20CUL01A2012 ZALLCALL 12 00:52:56 12/20/98 


Lunedì 20 dicembre 1999 


Le forchette di Capogrossi, segni del secolo 

O ggi si inaugura alla Galleria Nazionale no al guado definitivo convinto ed originale, in della forma con un segno aggregante, all'occor- 
d'Arte Moderna a ridosso del centena- tutte le sue versioni declinanti, di quel segno a renza anche sinuoso, «gradevole» d'aspetto, ma 
rio dalla nascita dell'artista (nato a Ro- «pettine» serialmente aggregante, un segno tim- che gli era costato «fatica» trovarlo: nella rimes- 
manel 1900Ì l'evento «Ganoerossi: i se- hrico e formale. Ganoerossi fieurativo imnasta sa in discussione della fieiira ne aveva trovata 


O ggi si inaugura alla Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna a ridosso del centena¬ 
rio dalla nascita dell'artista (nato a Ro¬ 
ma nel 1900) l'evento «Capogrossi: i se¬ 
gni del secolo». La Gnam (viale delle Belle Arti 
131; orario: 9-19, domenica 9-20; fino al 19 mar¬ 
zo. Ingresso lire 12.000) ha scelto di celebrare la 
figura e l'opera con una selezionatissima ma si¬ 
gnificativa antologica - non più di cinquanta 
olii e trenta fogli - ricostruendo così, per mo¬ 
menti stilistici ed esemplari, la sua prima produ¬ 
zione di impianto tonale, che dava il via al di¬ 
battuto momento di passaggio dalla figurazione 
all'astrazione sul finire degli anni Quaranta, fi¬ 


no al guado definitivo convinto ed originale, in 
tutte le sue versioni declinanti, di quel segno a 
«pettine» serialmente aggregante, un segno tim¬ 
brico e formale. Capogrossi figurativo impasta 
colori «Novecentieri», li depone sulla tela a strati 
che solidificano gli umori dell'epoca tra la pri¬ 
ma ondata futurista, Carrà, «Valori Plastici» e Si- 
roni. Non mente spudoratamente come altri 
suoi coevi sull'ineluttabilità della tragedia dei 
materiali a contatto con l'immagine: Capogrossi 
vuole trovare la «sua» via d'uscita dalla decora¬ 
zione di regime che allora stagnava in un oleo¬ 
grafia pomposamente rappresentata dalla pittu¬ 
ra di «Accademia». Riesce ad uscire all'aperto 


della forma con un segno aggregante, all'occor- 
renza anche sinuoso, «gradevole» d'aspetto, ma 
che gli era costato «fatica» trovarlo: nella rimes¬ 
sa in discussione della figura ne aveva trovata 
un'altra più diretta, «ficcante» e d'avanguardia. 

Contemporaneamente è stata inaugurato an¬ 
che l'evento «Dossier Van Gogh» (fino al 22 feb¬ 
braio): accanto agli importanti dipinti di Van 
Gogh «11 giardiniere» e «L'arlesiana», testimo¬ 
nianze dell'ultimo drammatico periodo dell'ar¬ 
tista olandese a Saint Rémy, sono stati presentati 
alcuni ritratti dell'artista. Le opere provengono 
dai musei di Boston (Museum of Fine Aris), De¬ 
troit (Institute of Arts) e Philadelfia (Museum of 


Art) e costituiscono materia di scambio proprio 
con «11 giardiniere» e «L'arlesiana» che tra il 
2000 e il 2001 partiranno da Roma per la impor¬ 
tante mostra che i tre musei americani dediche¬ 
ranno al tema del ritratto nella pittura di Van 
Gogh. 

Questi due strepitosi eventi sono anche l'occa¬ 
sione per inaugurare la definitiva sistemazione 
della Gnam, con oggi sono giunti a termine i la¬ 
vori di adeguamento e restauro, durati un qua¬ 
driennio, per il riallestimento completo delle 
collezioni della Galleria Nazionale d'Arte Mo¬ 
derna. Grandi energie sono state profuse per al¬ 
lestire e i risultati parlano chiaro: finalmente. 


rUnità 


ENRICO GALLIAN 

didatticamente e storicamente, la sistemazione 
delle opere segue una logica d'arte. Attraversan¬ 
do le sale dei nuovi settori, le collezioni, sono or¬ 
dinate, come in precedenza, secondo un percor¬ 
so storico-tematico che muove dall'Esposizione 
Internazionale di Roma del 1911 e giunge al se¬ 
condo dopoguerra. Le sale così ordinate dall'ini¬ 
zio alla fine - secondo il nome delle opere e degli 
artisti più significativi - permette di comprende¬ 
re più chiaramente quel che è avvenuto in que¬ 
sto secolo a proseguire dal tanto vilipeso e ol¬ 
traggiato Ottocento, che ora finalmente anche 
lui ha una sua dignità maggiore rispetto a come 
era considerato in anni passati. 
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n paese delle donne 
di San Cataldo 


ALBERTO LEISS 

L e donne di San Cataldo. 
Le donne che non si ri¬ 
conoscevano nella foto¬ 
grafia. Allora, la storia è questa. 
Sono state fotografate quando sia¬ 
mo andati la prima volta a San Ca¬ 
taldo, poi siamo tornati perché 
avevamo promesso di portar loro 
le fotografie. Quando noi siamo 
tornati a portargli le foto, loro non 
si riconoscevano nelle immagini. 
Si riconoscevano solo perchè l'a¬ 
mica, 0 la persona che era vicina, 
diceva: "ma questa sei tu!", indi¬ 
cando l'immagine. E abbiamo 
avuto l'impressione che queste 
donne non avessero posseduto 
neanche lo specchio...». Questo è 
un frammento del racconto di Vit¬ 
toria De Palma - all'epoca del fatto 
(anni '50) compagna di Ernesto 
De Martino - all'antropologa Clara 
Gallini, che l'ha intervistata per 
introdurre il bel volume fotografi¬ 
co sui «viaggi nel Sud» del grande 
studioso italiano (pubblicato mesi 
fa da Bollati Boringhieri). 

L'immagine delle donne che 
non riconoscono la propria imma¬ 
gine, e che forse sono prive di 
specchio, torna in mente a propo¬ 
sito dell'attuale interminabile di¬ 
scussione sull'incerta e debole 
«identità» italiana, tra politica, 
storia, cultura, valori condivisi e 
legami sociali. 

Forse questo è un paese fatto or¬ 
mai da soggetti simili a quelle 
donne del Sud, incapaci di ricono¬ 
scersi. Chi potrebbe specchiarsi 
nella crisi di governo di questi 
giorni? La sua distanza dal «paese 
reale» è diventata rapidamente 
luogo comune di tanti commenti 
giornalistici. D'altra parte questo 
ceto politico forse non sa vedere e 
riconoscere, quindi interpretare, 
una comunità di cittadini dalla cui 
immagine ricavare segni e messag¬ 
gi per un comportamento più at¬ 
traente e comprensibile. 

Eppure queste constatazioni 
non soddisfano. D'Alema ha rilan¬ 
ciato l'idea di un «comitato di sag¬ 
gi» per elaborare a un qualche li¬ 
vello istituzionale e simbolico la 
ferita prodotta da Tangentopoli. 
Forse non è solo una «concessio¬ 
ne» alle richieste dell'opposizione 
e di una parte della maggioranza: 
ma anche di questa «frattura» si 
potrebbe dire che è un problema 
avvertito - almeno nei termini in 
cui ritorna - dal circolo politico- 
mediatico più che dai «cittadini 
comuni». C'è bisogno di una ricer¬ 
ca più attenta: la iniziamo racco¬ 
gliendo - qui accanto - il parere di 
alcuni storici. 

Questo tipo di conflitti sembra¬ 
no riflettere in modo notevolmen¬ 
te distorto quelli che attraversano 
il corpo sociale. Le statistiche par¬ 
lano di preoccupazioni che au¬ 
mentano per il traffico e la sporci¬ 
zia nelle grandi città. Di timori per 
la criminalità, soprattutto se agita 
da «stranieri». Di nevrosi per l'in¬ 
certezza, il mutamento o l'assenza 
del lavoro. Di difficili equilibri ma¬ 
teriali e affettivi nelle famiglie: 
nelle quali restano più a lungo i 
giovani e tornano gli anziani soli. 
Mentre aumentano single e unio¬ 
ni diverse da quelle «tradizionali». 

L'evocazione iniziale di De Mar¬ 
tino non è casuale. Ci sarà un mo¬ 


tivo se torna nelle discussioni più 
avvertite il ricordo di quel suo te¬ 
sto postumo - «La fine del mon¬ 
do» - che uscì nel fatidico '77 sen¬ 
za adeguato clamore. 

Un mondo forse è finito davve¬ 
ro. Resta da capire la dimensione 
reale e la fisiologia attaule dell'«a- 
pocalisse culturale» che ha investi¬ 
to l'Italia con caratteristiche in 
parte simili, in parte del tutto ori¬ 
ginali rispetto al mutamento glo¬ 
bale che stiamo vivendo. Viene in 
causa la funzione intellettuale non 
solo di un ceto politico in affanno, 
ma di interi apparati dell'industria 
culturale, dei media, dei centri di 
ricerca storico-sociale, dei singoli 
specialisti. 

L'elaborazione del passato è uti¬ 
le se aiuta a descrivere, intanto, il 
presente. Poi servono categorie 
nuove per interpretarlo. L'imma¬ 
gine non basta al riconoscimento 
in un mondo senza specchi e sen¬ 
za macchine fotografiche. Ma an¬ 
che in un mondo quotidianamen¬ 
te assediato dalla moltiplicazione 
delle immagini e dei riflessi il pro¬ 
filo vero degli individui rischia di 
confondersi fino al punto di dive¬ 
nire invisibile. 


E liberaci dal passato... 

La Storia si farà per legge? 

La polemica sulla «commissione» per Tangentopoli 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

I l passato che non passa. Ricor¬ 
date? È il celebre slogan lanciato 
da Ernst Nolte, storico revisioni¬ 
sta, sulla «Frankfurter Allgemeine 

Zeitung» nel 1986. Per denunciare 
l'«anomalia» di una Germania inca¬ 
pace di liberarsi dal senso di colpa 
sul nazismo, inibita nel riconoscere 
le radici di un dramma figlio di una 
«guerra civile» tra rossi 
e brani. In cui le colpe i 

non stavano solo da _| 

una parte. Ne nacque P 

una querelle che ha de- CBStl 

bordato anche in Italia. Noil IIK 

Sul piano storiografico: . . . 

De Felice, 8 settembre, IStltUZlO 

antifascismo etc. E su St 

quello politico. Per gli 
addentellati inevitabili PO 

tra identità della re- egil 

pubblica e seconda 
guerra mondiale. Oggi 1 

lo sconfinamento è più J 

ravvicinato. «Guerra ci¬ 
vile» e «passato che non passa» ir¬ 
rompono, come concetti esplicativi, 
nel vivo della disputa su «tangento¬ 
poli» e giustizia. Dicono una serie di 
commentatori, da Panebianco a Ro¬ 
mano a Della Loggia sul «Corriere», 
e in testa Barbara Spinelli sulla 
«Stampa»: in Italia, nel dopoguerra, 
c'è stata una guerra civile strisciante. 
E la corruzione fu un mezzo per se¬ 


darla, tenendo al margine un Pei a 
modo suo «coinvolto». Il tutto poi 
dentro lo scontro tra est ed ovest, 
con corredo di spie e finanziamenti. 
Bene - argomenta il drappello - die¬ 
tro l'impasse attuale tra destra e sini¬ 
stra, c'è una finta pacificazione tra 
universi ostili. E poi un «giustiziali- 
smo», che ha protetto una parte del¬ 
la classe politica, inchiodando l'altra 
alla «colpa». Proposta degli opinio¬ 
nisti: azzeriamo tutto. Allestiamo 


Castronovo 
Non mescoliamo 
istituzionalmente 
storia 
politica 
e giustizia 


Sapelli 
È sbagliato 
sostenere che 
Tangentopoli 
fu l'esito di una 
«guerra civile» 


un'istruttoria in Parlamento, una 
Commissione. E traiamo di lì la for¬ 
za per liberarci del passato. Per con¬ 
donare simmetrici illegalismi, e pa¬ 
cificare davvero il paese. Su un altro 
versante, e senza l'ombra di stru- 
mentalismi, anche Violante, Presi¬ 
dente della Camera, ha parlato di 
«pacificazione nazionale», evocan¬ 
do- come Spinelli - l'esempio del Su¬ 


dafrica, dove molti crimini legati al¬ 
l'apartheid vennero amnistiati e 
portati allo scoperto. 

Chiedamoci: davvero da noi nel 
dopoguerra ci fu una specie di guer¬ 
ra civile, ribadita dal «giustiziali- 
smo» e dai «due pesi e due misure» a 
vantaggio della sinistra al governo? 
Sentiamo alcuni storici di diversa 
matrice e formazione. Dice Valerio 
Castronovo, contemporaneista e 
storico dell'economia a Torino: 
«Sgombriamo il campo: dove ci so¬ 
no profili penali e civili, solo la ma¬ 
gistratura è sovrana. E una commis¬ 
sione, parlamentare o di saggi, non 
farebbe che mescolare storia, politi¬ 
ca e giustizia. Con effetti nefasti su 
un'opinione pubblica ormai stan¬ 
ca». Ma come far decantare il passa¬ 
to? «La decantazione è fisiologica. 
Può nascere da una presa di distanza 
storiografica, che rinunci a tesi de- 
monologiche: doppio stato, guerra 
civile, trame, golpe giudiziario. An¬ 
che 1' uso improprio del termine 
"guerra civile" è fuorviarne. Ci sono 
stati momenti drammatici in Italia. 
Nel 1948 0 durante il terrorismo. E 
fasi di concordia. Ma il patto tra gli 
italiani, alla fine, ha retto». E la cor¬ 
ruzione? «Non ha - continua Castro¬ 
novo - radici univoche. C'è la storia 
profonda d'Italia, lo squilibrio nord- 
sud, la mancanza di alternanza, l'in¬ 
certa identità mediterranea tra i 
blocchi ideologici. Ma soprattutto, 
c'è l'incapacità delle culture politi¬ 


che di rinnovarsi, mettendo al cen¬ 
tro le istituzioni». Ecco allora il vero 
punto, per Castronovo: il passato 
passa solo con la riforma dello stato. 

Giulio Sapelli, storico dell'indu¬ 
stria: «Guerra civile protratta? Frot¬ 
tole, non scherziamo col fuoco. Da¬ 
remmo un'idea sbagliata ai giovani. 
E bande armate, a parte le Br, non ne 
vedo nella storia d'Italia. Sono fanta¬ 
sticherie storiografiche». E le tan¬ 
genti, non hanno lubrificato e stabi¬ 
lizzato il sistema? «Sì, ma non na¬ 
scono dai partiti, bensì storicamente 
dal sistema delle imprese, ostile alla 
concorrenza». Nessuna indulgenza 
giudiziaria verso il Pei? «Non credo, 
le inchieste sono state lunghe e ap¬ 
profondite. Semmai l'errore è stato il 
giustizialismo, che ha surrogato a si¬ 
nistra la crisi di un'intera cultura po¬ 
litica». Ma allora perché questa pole¬ 
mica insistita? «Proviene - conclude 
Sapelli - dalla volontà mediatica di 
indebolire culturalmente la sinistra 
di governo, e anche dal troppo cre¬ 
dito costituente che si è dato a una 
destra populista e antistituzionale». 

Di altro avviso Giovanni Sabba- 
tucci, allievo di De Felice, coautore 
del famoso manuale Sabbatucci-Vi- 
dotto: «La nostra storia recente è at¬ 
traversata da un difetto di legittima¬ 
zione reciproca tra le forze in cam¬ 
po. Il che, tra gli anni 40 e 50, e ne¬ 
gli anni 70, ma anche nei 90, è stato 
palpabile. Non si è mai concepito un 
ricambio senza il fantasma del trau¬ 


ma, dell'emergenza». Quanto alle 
tangenti, argomenta Sabbatucci, so¬ 
no «l'esito di una mancanza di alter¬ 
nanza che ha stabilizzato rendite di 
posizione, dentro e fuori dai gover¬ 
ni». Tutti eguali in Tangentopoli? 
«Le differenze ci sono, è chiaro. Il 
Pei ebbe un coinvolgimento minore. 
Ma la sindrome era ambientale e ca¬ 
pillare. E il Pds avrebbe dovuto ope¬ 
rare una più netta assunzione di re¬ 
sponsabilità, e sfruttare meno l'on- 


Sabbatucci 
L'idea è giusta 
Serve 

un resoconto 
che riequilibri 
le responsabilità 


Rusconi 
C'è un deficit 
civile 
di identità 
Ma non basta 
un comitato 


data giustizialista». Eppure, le auto¬ 
critiche ci sono state. E poi Nordio, e 


ALLO SPECCHIO/1 


Castronovo, 
Rusconi, Sapelli 
e Sabbatucci 
sul corto circuito 
tra passato 
e cronaca politica 


Il «passato che non passa» 
irrompe nella disputa su 
Tangentopoli e giustizia. Quali le 
soluzioni per una pacificazione? 


sti del Pds. Quel che allarma però è 
l'esistenza di una cultura giudiziaria 
di sinistra che, da vent'anni in qua, 
si è proposta obiettivi sociali e politi¬ 
ci...». Giusta la commissione? «Ne 
condivido l'idea. Dovrebbe dare un 
resoconto d'insieme di un fenome¬ 
no corruttivo che è storico e am¬ 
bientale, e non episodico. E poi se¬ 
condare provvedimenti di clemenza, 
a certe condizioni. Prima che i reati 
vadano in prescrizione. Ma non ci 
credo, vista la bagarre che ne è sor¬ 
ta». Ma la proposta della commissio¬ 
ne non nasce anche dall'offensiva di 
una destra populista che vede il suo 
leader implicato penalmente? «Il 
Berlusconi leader è una sciagura. La 
sua figura di industriale rampante, 
con annesso conflitto di interessi, 
rende tutto incandescente e impos¬ 
sibile. Però su di lui c'è un fuoco di 
fila giudiziario eccessivo, che com¬ 
plica le cose». 

Ora è la volta di Gian Enrico Ru¬ 
sconi, studioso di Weimar e dell'i¬ 
dentità italiana. «Guerra civile?- dice 
- Un'idea esagerata. Diciamo che in 
Italia c'è, storicamente, una carenza 
civile di identità comune. Pretende¬ 
re di rimediare oggi con una com¬ 
missione d'inchiesta è un'ingenui¬ 
tà». E Rusconi distingue: «C'è un 
nocciolo di verità nel richiamare i 
guasti di una memoria condivisa as¬ 
sente. Ma anche un certo stramenta- 
lismo politico, nell'agitare il tema. 
Vogliono mandare a casa D'Alema, 
pensando che senza l'ex comunista 
al governo tutto divenga più faci¬ 
le...». E invece? «Ci vorrebbe uno 
sforzo comune degli storici, per capi¬ 
re. Per elaborare una storia di tutti. 
Ma ormai non si riesce a fare nessu¬ 
na discussione produttiva. Neanche 
un convegno decente!». E qui Rusco¬ 
ni bersaglia la sinistra: «Ha avuto 
tante occasioni per dare un vero 
contributo autocritico, 
/ meditato, sui mali che 

I_ pure essa, coi suoi ri¬ 

tardi, ha favorito. Inve- 

,Oni (.g [q Jjg 

d6ficit chiave mediatica, a 

.. pezzi e bocconi». 

Dunque storici con- 
ntità hari a una Commissio- 

, ne per la pacificazione, 

1 Dasta Q almeno scettici. Di- 

nitatO scordi, nel giudizio su 

torti e ragioni delle 
I parti in causa. E con- 

/ cordi su un punto: c'è 

un problema di memo¬ 
ria condivisa in Italia. E bisogna la¬ 
vorarci. Disinnescando il cortocir- 


altri giudici hanno indagato a fon- cuito vizioso politica- storia.E quan¬ 
do, colpendo pure il Pds, anche in- to alla politica? Beh, faccia intanto 
giustamente. 0 no? «Rispondo - dice politica, sembran dire gli studiosi. 
Sabbatucci - che certe indagini sono Ma in grande. Costruendo il «comu- 


state inefficaci, e che anche il non- 
giustizialismo di D'Alema e Giovan¬ 
ni Pellegrino ha convissuto a lungo 
con il giustizialismo di settori ulivi- 


ne sentire» delle regole. Incarnando 
interessi e valori. Senza scorciatoie 
populiste e usi strumentali del passa¬ 
to. Se ci riesce... 
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È morto a Milano l'imprenditore Giacomo Colossi 
Aveva fondato un colosso dell'Industria alimentare 


Lutto nel mondodeirimprenditoria.L'industrialeCiaconnoColussi, fondatore dell'omonimo 
gruppo alimentare, è morto ieri pomeriggioa Milano per un improvviso malore. Aveva com¬ 
piuto 85 anni il 26 novembre scorso. La sua morteèstataannunciata ieri sera da un portavoce 
dell'azienda di Petrignanodi Assisi. Colossi ha rappresentanto per decenni unodei punti di rife¬ 
rimento dell'industria alimentare, in particolare nel settore dolciario. L'imprenditore aveva co¬ 
struito il suo successo abbinando la politica della qualità dei prodottia una politicadiconteni- 
mento dei prezzi. Inoltre, soprattutto negli ultimi anni, il gruppo Colossi èstato presente sul 
mercatoconmodernestrategiedi marketing 



Commercio elettronico in crescita in Italia 
Il giro d'affari nel 1999 sarà di 2.400 miliardi dì lire 

■ Un ritmodi crescita vertiginoso che promettedi bruciare le performances, purbrillanti, di altri 
settori delle nuove tecnologie: anche in Italia e-commercio diventerà una vera miniera di ric¬ 
chezza, con un giro d'affari, cheper il 1999 èstimato in 2.400 miliardidi lireechedovrebbesali- 
re a 6.400 miliardi nel 2000,10rnila miliardi nel 2001 e raddoppiare a 20.000 miliardi nel 
2002. Tutto il settore informatico e delle ticsupererà, nel '99, i 90mila. Sono le previsioni di Fe- 
dercomin, espresse dal prsidenteAlbertoTripi nel corso di un convegno. Tutti i settori legati alle 
nuove tecnologie hanno prospettive brillanti di crescita, ma il commercio elettronico è letteral- 
menteal galoppo, vistochegià nel'99 il girod'affarièstatoii triplo rispettoal'98. 







La Borsa sogna nuovi record 

Attesa a Piazza Affari dopo il boom dei giorni scorsi 


Parmaiat apre 
in Brasile 
a nuovi soci 

■ NuovisociinvistaperlaPar- 
malat Brasile nellecui casse 
potrebbero entrarecirca 
580 miliardi di liredi nuovi 
mezzi finanziari con la quota- 
zioneinBorsaentro4anni.E 
con questi nuovi soldi saran¬ 
no avviate nuove strategie di 
investimento. 

La società ha deliberato un 
aumentodicapitaledi150 
milioni di dollari (equivalenti 
acirca 290 miliardidi lire)fi- 
nalizzatoall'ingressodiinve- 
stitori nord-americani coor¬ 
dinatida Bankof America. 
L'operazionedecisa dalla so¬ 
cietà brasiliana del gruppodi 
Cai listo Tanzi potrebbe esse¬ 
re incrementata di ulteriori 
150milionididollarinei 
prossimi giorni, ma tutto di¬ 
pende dall'esito diuna serra¬ 
ta trattativa in corso con alcu¬ 
ni investitori. Con laseconda 
tranchediaumentodi capi¬ 
tale i nuovi azionisti avrebbe¬ 
ro circa il 18%del capitale. La 
holding brasiliana del Grup¬ 
po, leader nel settore lattie- 
ro-caseario e nella produzio- 
nedisucchidifrutta,laPar- 
malat Admin istracao, è stata 
valutataall'incircal miliardo 
e350dollari (2.560 miliar¬ 
di). Obiettivi dell'operazione 
- precisa una nota-sonoii raf- 
forzamentoin Brasile, uno 
dei principali mercati del 
gruppo Parmalatinsiemead 
Italia, Canada, Usa, Australia 
eSud Africa, e realizzareen- 
troquattroannilaquotazio- 
nedellasocietà brasiliana. In 
baseagli accordi i nuovi azio¬ 
nistipotrannocedereleazio- 
niParmalatsenonvenisseat- 
tuato il pianodi Borsa, ad un 
prezzo pari aI va1 0 re di sotto- 
scrizionemaggioratodiuno 
spread in linea con le ultime 
operazionifinanziarie realiz- 
zatedalCruppo. 


MILANO I gestori dei fondi so¬ 
no pronti a prendere al volo 
un'eventuale nuova ondata 
rialzista. 1 piccoli risparmiato- 
ri anche. E le previsioni giusti¬ 
ficano l'ottimismo. Passano le 
settimane, infatti, ma non 
cambia il copione in Piazza 
Affari: la Borsa è lanciata, ha 
battuto un record dietro l'al¬ 
tro e si sta arrampicando tan¬ 
to in alto da dare le vertigini a 
chi la guarda. La settimana 
scorsa ha segnato un vero e 
proprio boom: si è chiusa con 
ben due massimi stabiliti dal¬ 
l'indice Mibtel, uno il martedì 
l'altro il venerdì, ai 26.876 
punti della chiusura, per un 
bilancio dell'ottava in rialzo 
del 2,69%. È stato record an¬ 
che per il MibSO, che ha ter¬ 
minato oltre quota 40.000 
punti (a 40.056, per un 
-1-4,09%). 

Un rialzo tutto sommato 


previsto, ma in ogni caso ab- 
Ijastanza impressionante per¬ 
ché non ha coinvolto tutto il 
listino, ma si è avvantaggiato 
delle performance solo su una 
metà delle blue chip, ignoran¬ 
do le altre. 

E adesso 
che cosa suc¬ 
cederà? La 
febbre da In¬ 
ternet, l'eufo¬ 
ria per i tele¬ 
fonici e i mo¬ 
menti d'oro 
(più brevi ma 
ugualmente 
intensi) dei 
titoli assicu¬ 
rativi e ban¬ 
cari continueranno a trainare 
verso l'alto piazza Affari? E le 
grandi privatizzazioni regale¬ 
ranno ai piccoli risparmiatori 
le soddisfazioni che si aspetta¬ 
no? Gli interrogativi aperti so¬ 


no molti. Ma - come sempre 
sui mercati - gli analisti sono 
divisi. Perlopiù, comunque, 
gli esperti credono che il 
trend positivo debba ancora 
andare avanti. E non solo a 
piazza Affari. Le previsioni so¬ 
no buone anche per le borse 
asiatiche (in particolare per 
quella giapponese, su cui però 
pesa come un macigno la su- 
pervalutazione dello yen), in 
particolare per i titoli del set¬ 
tore tecnologico. 

Resta però la grande inco¬ 
gnita di Wall Street: i titoli 
americani sono sopravvalutati 
oppure saliranno ancora? Se 
dovesse crollare nel giro di 
qualche mese la borsa ne¬ 
wyorchese, come previsto an¬ 
che da alcuni illustri econo¬ 
misti, l'effetto domino po¬ 
trebbe travolgere tutti i mer¬ 
cati. Ma molti operatori fina- 
nizari sono comunque con¬ 


vinti che Wall Street per ades¬ 
so non corre alcun rischio. E 
tanto vale sfruttare il momen¬ 
to. E Piazza Affari cresce. Per 
oggi o domani è previsto un 
piccolo ritocco verso il basso, 
dovrebbero prevalere le ven¬ 
dite. Ma - assicurano gli esper¬ 
ti - subito la Borsa milanese ri¬ 
prenderà a tirare. Del resto i 
numeri della scorsa settimana 
dimostrano un grande movi¬ 
mento. La corsa del mercato 
ha avuto come corollario an¬ 
che un elevato livello di scam¬ 
bi, per un controvalore medio 
giornaliero di 6350 miliardi di 
lire. Niente ha scoraggiato la 
Borsa: non i fattori tecnici, 
tanto che il massimo dell'in¬ 
dice è stato toccato proprio 
nel giorno della scadenze 
mensili e trimestrali, in cui si 
è stabilito anche un record di 
scambi di 9000 miliardi di li¬ 
re; e neppure i fattori politici. 


■ PREVISIONI 
BUONE 
Nonostante 
l’incognita 
Wall Street 
gli analisti 
sono 
ottimisti 


L'«Economìst» prevede il futuro della Fiat: 
entro il 2000 sarà inglobata da Ford o Gm 

Secondo la rivista inglese sono in corso «grandi manovre» sulla casa torinese 



TORINO Entro la fine del 2000 
la Fiat sarà «assorbita» da un 
gruppo più grosso come Ford 
o General Motors, profetizza 
l'«Economist» in un rapporto 
di 150 pagine su trend, eventi 
e problemi del prossimo anno. 
La rivista londinese dà per 
scontato che nell'industria au¬ 
tomobilistica continuerà il 
processo di consolidamento - 
iniziato con la fusione tra 
Daimler e Chrysler - perché 
nemmeno nel 2000 le vendite 
saranno brillanti, in Europa la 
capacità produttiva rimane su¬ 
periore del 30% alla domanda 
e c'è una assoluta necessità di 
«reinvenzione». In Asia la su¬ 
dcoreana Daewoo dovrebbe fi¬ 
nire in mano alla General Mo¬ 
tors mentre «Fiat e Peugeot Ci¬ 
troen sono le due aziende eu¬ 
ropee che molto probabilmen- 


gmppi più 
grossi entro la 
fine del 
2000 ». 

«Daimler - si 
legge in The 
World in 
2000, pubbli¬ 
cato e vendu¬ 
to come fasci¬ 
colo a parte 
dall'Econo- 
mist - proba¬ 
bilmente fa¬ 
gociterà la 
Peugeot. Ford 
ha rinnovato 
il suo interes¬ 
se nella Fiat come un modo 
per uscire dalle perdite in Eu¬ 
ropa nel settore della auto pic¬ 
cole e medie. La General Mo¬ 


tors sta studiando un progetto 
per l'acquisto di una quota 
della divisione automobilisti¬ 
ca della Fiat associando le ope¬ 


razioni della casa torinese a 
quelle della Gm Europa. Nes¬ 
suno dei due giganti america¬ 
ni può accettare i magri fmtti 


FIAT 

Sono in netta 

crescita 

e per il 2000 

è previsto 

un incremento 

del fatturato 

La nuova Fiat 
Punto e in alto 
la borsa 
telematica 
di Milano 



che ricavano in questi giorni 
sul mercato europeo». 

Da Torino non c'è stata al¬ 
cuna reazione, alla previsione 
lanciata dal giornale britanni¬ 
co. Una cosa comunque è cer¬ 
ta. Qualcosa cambierà, alla 
Fiat. La ricerca di partner è ini¬ 
ziata due mesi fa, ma l'obietti¬ 
vo non è di essere inglobati, 
bensì di mettere a punto una 
joint venture che dia prospet¬ 
tive di sviluppo al marchio 
Fiat. Nell'ultimo anno è stato 
un continuo rincorrersi di vo¬ 
ci, in varie occasioni erano tra¬ 
pelate indiscrezioni, poi rive¬ 
latesi infondate, di immineti 
accordi con case automobili¬ 
stiche straniere. 11 motivo per 
cui ancora non c'è stata alcu¬ 
na intesa è semplice, secondo 
quanto trapela da Torino: non 
è stato ancora individuato il 


partner giusto. Del resto, si 
tratta non solo di mettere in¬ 
sieme due marchi, con le an¬ 
nesse stmtture industriali. 11 
problema vero è individuare le 
strategie giuste per entrare sul 
mercato. 

La Fiat comunque sembra 
non avere fretta. 1 conti, dopo 
un periodo un po' difficile, 
stanno migliorando, grazie 
prima all'effetto incentivi-rot¬ 
tamazioni e poi a una strategia 
di marketing più aggressiva. 
In particolare, nel prossimo 
anno è previsto un concreto 
incremento del fatturato e de¬ 
gli utili, fra l'altro c'è allo stu¬ 
dio un progetto per l'ingresso 
inn maniera più incisiva sui 
mercati emergenti, con pro¬ 
dotti dai costi più contenuti 
rispetto a quelli proposti in 
Europa. 


Napoli, sit-in dei consumatori 
contro il caro-assìcurazìonì 


Ore decisive per il futuro di Banca del Salente 

Si riunisce oggi Fesecutìvo Imi-San Paolo per definire l'acquisizione 


ROMA Un sit-in di protesta con¬ 
tro il caro-tariffe nelle assicura¬ 
zioni è sfato attuato ieri mattina a 
Napoli, in piazza Trieste e Tren¬ 
to, dall'Adiconsum e dal sindaca¬ 
to Sicesa-Cisl. Da tempo i consu¬ 
matori hanno denunciato gli 
anomali aumenti nel capoluogo 
partenopeo, aumenti che in al¬ 
cuni casi hanno raggiunto anche 
il 200 pe rcento non solo per le 
auto, manche per le polizze re di 
moto e motorini. 11 fenomeno, 
che ha causato un certo imbaraz¬ 
zo anche all'Ania, non accenna a 
fermarsi. Da qui l'iniziativa di 
protesta messa in atto aNapoli. 

«La nostra protesta - spiega 


Paolo Landi, dell'Associazione 
difesa consumatori - per richia¬ 
mare l'attenzione dell'opinione 
pubblica e delle istituzioni su 
questo grave problema, di cui so¬ 
no responsabili in buona parte le 
compagnie di assicurazione che 
finora hanno tollerato il fenome¬ 
no dei falsi sinistri». 

Le tmffe alle assicurazioni, in¬ 
fatti, secondo l'Adiconsum «non 
danneggiano le compagnie ma 
gli assicurati onesti, costretti a 
pagare i costi che ne derivano». A 
Napoli assicurare l'auto può co¬ 
stare anche il doppio rispetto alla 
media nazionale: «Ad un neopa¬ 
tentato napoletano si possono 


chiedere anche tre-quattro mi¬ 
lioni l'anno», sottolinea Landi. 
Le compagnie assicuratrici repli¬ 
cano affermando che le traffe 
fanno lievitare i prezzi. Ma è an¬ 
che vero che le assicurazioni, no¬ 
nostante le tmffe, continuano a 
macinare utili a ritmi impressio¬ 
nanti. Tornando alla protesta di 
ieri, una delegazione dei manife¬ 
stanti è stata ricevuta in prefettu¬ 
ra. Adiconsum e Sicesa-Cisl in¬ 
tendono sottoporre il caso Napo¬ 
li anche al Governo e al Parla¬ 
mento, chiedendo di avviare una 
politica di riduzione delle tariffe 
che riporti Napoli nella media 
nazionale. 


ROMA Agenda fitta di incontri 
per il sistema bancario. Tra oggi e 
domani sono previste scadenze 
di rilievo per le banche, sia sotto 
il profilo dei conti, sia sul versan¬ 
te delle alleanze e del risiko ban¬ 
cario. Oggi si riuniscono i consi¬ 
gli di amministrazione di Ina per 
la convocazione dell'assemblea, 
Bnl e Unicredito, mentre doma¬ 
ni tocca alla Comit approvare i 
conti al 30 settembre '99. Al cen¬ 
tro dell'attenzione anche la que¬ 
stione Banca del Salente: oggi 
pomeriggio a Torino si riunisce 
infatti il comitato esecutivo 
straordinario del San Paolo Imi 
per l'esame finale dei dettagli del 


piano indusfriale di acquisizione 
della Banca del Salente per 2.200 
miliardi circa. Non sono previsti 
rilanci di prezzo da parte dei tori¬ 
nesi. 11 patto di sindacato della 
Banca del Salente in cui siedono 
Giovanni Semeraro e Francesco 
Gorgoni, azionisti di maggioran¬ 
za della banca, sarà chiamato a 
scegliere tra Torino ed il Monte 
dei Paschi che ha offerto 2.500 
miliardi. Salvo proroghe sul fina¬ 
le la scelta del futuro acquirente 
della banca leccese dovrebbe es¬ 
sere ufficializzata tra oggi e do¬ 
mani quando si riunirà il eda del¬ 
la banca. Per oggi pomeriggio è 
inoltre convocato il consiglio 


dell'Ina che prenderà atto dell'e¬ 
sito dell'opas delle Generali e do¬ 
vrebbe procedere alla convoca¬ 
zione dell'assemblea per l'aboli¬ 
zione del tetto del 5% al possesso 
azionario. Consiglio ordinario 
per la Bnl guidata da Luigi Abete e 
Davide Croff, al centro degli ap¬ 
petiti di più gmppi bancari. Non 
è esclusa però un'informativa 
sulle alleanze e sulla trattativa 
per ottenere un premio per gli 
azionisti della Bnl che vanta in 
portafoglio il 49% della Bn hol¬ 
ding che controlla il Banco di Na¬ 
poli destinato al San Paolo Imi. 
Unicredito: il consiglio di oggi è 
convocato dopo le assemblee di 


BBV e Argentaria per la fusione. 
L'alleanza con il Banco Bilbao, al 
centro degli impegni dei vertici, 
potrebbe rimbalzare in CDA in 
vista di una possibile intesa preli¬ 
minare da realizzare con la ripre¬ 
sa dell'attività a inizi 2000. Banca 
d'Italia: scade oggi la proroga del¬ 
l'indagine «Amici della Banca» 
aperta il 29 aprile. Sotto la lente 
di Bankitalia l'ipotesi di un car¬ 
tello fra 13 principali banche ifa- 
liane in materia di tassi e altri ag¬ 
gregati. Centinaia le pagine di 
documentazione raccolte dalla 
Vigilanza nella fase istruttoria, 
ma tra le banche predomina l'ot- 
timismo. 
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♦/ capi militari di Mosca affermano che sono stati avviati 
contatti con i dirigenti indipendentisti per ottenere la resa 
Ma i guerriglieri resistono e controllano ancora la capitale 


I soldati mssi votano 
nella Cecenia in rovina 
«Ribelli circondati» 


Oltre sessanta raid aerei contro Grozny 
Bloccate le via di fuga verso la Georgia 


GROZNY Elezioni e maltempo 
non fermano la guerra in Cecenia. 
Anzi, proprio la giornata elettora¬ 
le ha spinto i mssi ad intensificare 
gli attacchi e diffondere bolletfini 
di guerra sempre più baldanzosi e 
frionfali, ma tutti da verificare. 

Secondo le fonti ufficiali e l'a¬ 
genzia Itar-Tass le forze militari di 
Mosca hanno ormai completato 
l'accerchiamento dei guerriglieri 
bloccando tutte le vie di riforni¬ 
mento e soprattutto di fuga dei ce- 
ceni. In particolare sarebbero state 
chiuse le strade che conducono in 
Georgia (l'unico territorio non 
russo con i cui la Cecenia divide 
un confine) e in Azerbaigian. 

Tuffo il sud montagnoso sareb¬ 
be nelle mani dei mssi che già con¬ 
trollano le pianure e si sono spinti 
fin nei quartieri periferici della ca¬ 
pitale Grozny. 

Intensissima anche l'attività ae¬ 
rea. Solo nelle ultime 24 ore i cac¬ 
cia mssi hanno effettuato una ses¬ 
santina di raid bersagliando so- 
pratmtto la valle dell'Argum dove 


sarebbero rimasti intrappolati al¬ 
cune unità dei guerriglieri che cer¬ 
cavano di dirigersi verso i confine 
con la Georgia. Colpiti anche i vil¬ 
laggi di Vedeno e Strali dove si an¬ 
nidano postazioni cecene. 

1 mssi cantano vittoria e sosten¬ 
gono di aver distmtto quattro si¬ 
stemi di difesa antiaerea, mezzi di 
trasporto e un centro di comuni¬ 
cazione. Questi proclami conten¬ 
gono implicitamente l'ammissio¬ 
ne che i guerriglieri, lungi dall'es¬ 
sere stati annientati, possono an¬ 
cora contare su armamenti relati¬ 
vamente sofisticati. 

Per quanto riguarda le vittime i 
mssi ammettano di aver perso 
quattro militari, mentre i guerri¬ 
glieri sostengono di aver respinto 
l'offensiva dei russi uccidendo 
molti soldati. 

L'inviato dell'Associated Press 
Ruslan Musavev sostiene dal can¬ 
to suo di aver visto i cadaveri di set¬ 
te soldati russi; uno di loro aveva la 
gola tagliata dai guerriglieri che 
eliminano con cmdeltà i presunti 


cecchini. 

11 comando msso afferma tutta¬ 
via che ormai la situazione è sotto 
controllo. Nel corso di una confe¬ 
renza sfampa notturna il capo di 
stato maggiore dell'esercito russo 
Anatolv Kvshanin ha detto che i 
suoi soldati controllano «pratica- 
mente mtto» il territorio della Ce¬ 
cenia. Ma l'infuriare dei combatti¬ 
menti e l'intensificazione degli at¬ 
tacchi aerei, che anche ieri hanno 
colpito Grozny, confermano che 
la resistenza dei ceceni non è stata 
annullata e che la guerra è destina¬ 
ta a proseguire. Per questo la ri¬ 
chieste russe di una «resa» dei ce¬ 
ceni sono destinate per ora a resta¬ 
re senza risposta. 

Come spiega l'agenzia Itar-Tass 
il generale Kvshanin, nel corso 
della conferenza sfampa nottur¬ 
na, ha affermato che sono stati av¬ 
viati contatti con rappresentanti 
del governo ceceno. In particolare 
i mssi hanno discusso con due vi¬ 
ce ministri ceceni con l'intento di 
strappare la resa, ma - come ha det¬ 


to il capo di sta¬ 
to maggiore 
russo, tornato a 
Mosca - i collo¬ 
qui non hanno 
condotto ad al¬ 
cun risultato. 

Un'affermazio¬ 
ne che, fradot- 
fa dal linguag¬ 
gio diplomafi- 
co-militare, si¬ 
gnifica che i ce¬ 
ceni non han¬ 
no intenzione 
di capitolare. 

Intanto, men¬ 
tre la guerra in¬ 
furia, gli aiuti 
scarseggiano e 
le organizzazioni umanitarie si 
muovono con estrema difficoltà. 

Tra i pochi che si avventurano 
in Cecenia l'organizzazione uma¬ 
nitaria «Medici senza frontiera- 
Grecia» che ha inviato ieri una 
missione umanitaria in favore dei 
rifugiati ceceni alla frontiera tra 


Georgia e Cecenia. La sezione gre¬ 
ca, che è stata espulsa dalTorganiz- 
zazione madre in settembre (inviò 
una missione in Kosovo durante 
la guerra senza l'autorizzazione 
dell'organizzazione) ha precisato 
che tre dei suoi membri attual¬ 
mente in Georgia lasceranno oggi 


Tanya Makeyeva/Ap 

la capitale per recarsi nella regione 
enclave di Shatili. Con una picco¬ 
la quantità di aiuti medici e ali¬ 
mentari questa prima squadra 
composta da tre persone dovrà es¬ 
senzialmente fare una valutazio¬ 
ne dei bisogni umanitari dei pro¬ 
fughi. 


Solzhenitsyn 
ha votato 
per la prima 
volta 


MOSCA Lo scrittore msso premio 
Nobel Aleksandr Solzhenitsyn ha 
votato ieri alle elezioni parlamen¬ 
tari per la prima volta dopo il suo 
rientro dall'esilio nel 1994. 

Accompagnato dalla moglie, 
Solzhenitsyn, che ha 81 anni, si è 
recato a piedi in un seggio del cen¬ 
tro di Mosca e, alle domande dei 
giornalisti, non ha voluto indica¬ 
re a quale partito intendeva dare la 
sua preferenza. 

Lo scrittore ha però detto di 
aspettarsi «poco di buono» dalla 
scrutinio: «Abbiamo visto in pas¬ 
sato talmente tante ignominie da 
parte del potere - egli ha aggiunto - 
che è difficile credere che quesfa 
volfa le elezioni saranno onesfe e 
pulite». 

Dal suo rientro in Russia dopo 
20 anni di esilio forzato in epoca 
sovietica, Solzhenitsyn ha con¬ 
dotto vita molto ritirata e non ave¬ 
va partecipato alle elezioni del 
1995 e 1996. 

Intanto da Mosca Mikhail Gor- 
baciov commenta a caldo il risul¬ 
tato. L'ex presidente si è detto «de¬ 
luso» per l'esito delle elezioni par¬ 
lamentari russe e ha notato che 
«non sappiamo adesso cosa faran¬ 
no» le forze che entrano alla Du¬ 
ma con l'appoggio del Cremlino. 
In un'intervista televisiva, Gorba- 
ciov ha detto di essere soddisfatto 
solo «per il fatto più importante, 
che le elezioni si siano svolte rego¬ 
larmente e senza incidenti», ma di 
ritenere che «il potere sia riuscito a 
combinare tutto, o quasi tutto», 
imponendo con l'ausilio della te¬ 
levisione i suoi candidati (allusio¬ 
ne al blocco «Unita» del ministro 
Serghiei Shoigu appoggiato dal 
premier Vladimir lAitin). «Non è 
avvenuto quello che aspettava¬ 
mo», ha detto Gorbaciov, presi¬ 
dente di un nuovo partito social- 
democratico. 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA L'ottimo risultato otte¬ 
nuto dal blocco eltsiniano 
«Unità» può generare un 
«condizionamento centrista» 
sull'operato della Duma, ren¬ 
dendo più facili i rapporti che 
nella passata legislatura, tra il 
Cremlino ed il Parlamento 
russo, sono stati spesso molto 
tesi. È uno dei giudizi che il 
deputato europeo ed esperto 
di cose russe Demetrio Volcic 
esprime a caldo nell'appren- 
dere i primi verdetti degli exit- 
polls sulle elezioni legislative 
di ieri. 

Nella contradditorietà dei primi 
dati emessi dai vari istituti di ri¬ 
cerca demoscopica, un punto fer¬ 
mo è il grosso successo ottenuto 
dalla lista Unità. Come valuti 
questo evento? 

«Direi che ancora una volta Bo¬ 
ris Eltsin è stato abile nella sua 
scelta. Come nel 1996 quando 
parti da un livello di popolarità 
pari al 5%, anche stavolta, con 
una popolarità certo non più al¬ 
ta di allora, ha saputo inventare 
un marchingegno, la guerra in 
Cecenia, con cui unire le forze 
nazionali. È un fenomeno non 
nuovo nella storia, intendo dire 
lo spostamento a destra di una 
nazione intera, in concomitan¬ 
za con il verificarsi di certi avve¬ 
nimenti. Ne sono esempi l'asce¬ 
sa di Mussolini in Italia, di Hitler 
in Germania, di Milosevic in 
Serbia. La specificità russa odier¬ 
na è che il gioco è riuscito non 
ad un capo carismatico in asce¬ 
sa, ma ad una figura al tramon¬ 
to. Questo dimostra l'esistenza 
in Russia di un forte senso col¬ 
lettivo di frustrazione nazionale 
che va in cerca di una rivalsa». 

Il voto avrà uu effetto stabiliz¬ 
zante sulla vita politica naziona¬ 
le? 

«Possiamo dire che se pure i co¬ 
munisti ed i loro alleati conser¬ 
vassero la maggioranza relativa, 
tuttavia l'ottimo risultato di 
Unità potrebbe rappresentare 
una sorta di condizionamento 
centrista sulla Duma. Questo 
soprattutto se venisse raggiunto 
un accordo con il gruppo di Ry- 
zhkov e Primakov. Insomma 
verrebbe meno quella netta 
contrapposizione fra presiden¬ 
te e parlamento che ha caratte¬ 
rizzato la passata legislatura. 
Anche se dobbiamo tenere pre¬ 
sente che all'atto pratico una se¬ 
rie di deputati cosiddetti indi- 
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«Nd paese c'è un forte desiderio di rivalsa» 


Gli osservatori Osce: 
«Ai seggi rilevata 
solo qualche 
pìccola irregolarità» 



pendenti si sono dimostrati al¬ 
quanto malleabili e disponibili 
a prestare il proprio voto per far 
passare, ad esempio, certe im¬ 
portanti leggi di bilancio. Ma è 
un fatto che in altri casi, alcuni 
provvedimenti, come quelli 
sulla proprietà straniera, o sulla 
proprietà agraria, sono stati 
bloccati dalla Duma». 

I comuuisti sembrano dunque 
perdere una parte del loro peso 
politico? 

«L'elettorato comunista è, al¬ 
meno per una sua parte consi¬ 
stente, composto di persone an¬ 
ziane. Inevitabile da questo 
punto di vista una diminuzione 
di consensi. Anche perché han¬ 
no condotto essenzialmente 
una campagna elettorale indi¬ 
rizzata contro Eltsin, senza so¬ 
stanziarla di chiari contenuti 
programmatici. Inoltre si trova¬ 
no a fare i conti con il mondo 
rampante del capitalismo sel¬ 
vaggio che contraddistingue 
l'attuale fase di sviluppo della 
Russia. Questo nascente capita¬ 
lismo si sta estendendo. Oggi 


u 

Ora il Cremlino 
potrà esercitare 
un'influenza 
sulla Duma 
Non ci sarà più 
contrapposizione 

Demetrio Volcic 
e in alto un gruppo 
di profughi ceceni 
nel campo 
a 45 chilometri 
da Grozny durante 
la distribuzione 
del cibo 

esistono nel paese novecento- 
mila piccole imprese a condu¬ 
zionefamiliare». 

11 successo di Uuità lauda Putiu 
verso uua caudidatura alle presì- 
deuzialicoubuoue probabilità di 


succedere a Eltsiu. Che giudizio 
dai su questo persouaggio di cui 
iu foudo si sa aucora piuttosto po¬ 
co? 

«Putin proviene dai ranghi del 
Kgb. Non fidandosi compieta- 


mente dell'esercito, Eltsin si ri¬ 
volse a lui per avere nella polizia 
segreta una sua struttura forte di 
sostegno. Putin è quanto di me¬ 
no russo si possa immaginare. 
Conduce vita ritirata, non beve 
vodka, è un cultore della lotta 
giapponese. A differenza di Pri¬ 
makov e di Stepashin, che Eltsin 
designò come successori per poi 
sbarazzarsene, con Putin il rap¬ 
porto sembra più serio. Anche 
perché, non dimentichiamolo, 
la scelta di Putin ha coinciso con 
l'affondo delle operazioni belli¬ 
che in Cecenia. In una situazio¬ 
ne economica critica, e con un 
programma politico carente nei 
risultati concreti, bisognava in¬ 
ventarsi un nemico. Eltsin pun¬ 
tò su Putin per questa operazio¬ 
ne. Ma bisogna rilevare che sul¬ 
la guerra in Cecenia esiste una 
concordanza di vedute che uni¬ 
sce comunisti. Unità, il gruppo 
di Primakov e Ryzhkov, e persi¬ 
no personalità come Solgeni- 
tsin e Rostropovitch. Èuna sorta 
di trip nazionalista con cui il po¬ 
polo russo tenta di recuperare 


un ruolo ed un peso nel conses¬ 
so internazionale. Per tornare a 
Putin, ritengo che lo stesso 
gruppo di potere politico ed 
economico che ha puntato su 
Unità nelle parlamentari, lo so¬ 
sterrà alle presidenziali con 
uguale forza. Il cavallo Putin ti¬ 
ra, continuiamo a investire su di 
lui: così penso ragioneranno i 
banchieri e proprietari di reti te¬ 
levisive che appoggiano Unità. 

I rapporti con l'Occidente oggi 
sono tesi. Ci sono possibilità di 
miglioramento? 

«La guerra del Kosovo ha di¬ 
mostrato che la Russia con¬ 
trapponendosi o distinguen¬ 
dosi nettamente dall'Occiden¬ 
te ottiene dei risultati. Mosca 
infatti può mettere sul piatto 
della bilancia il fatto che agen¬ 
do secondo una linea di com¬ 
portamento propria ha contri¬ 
buito a risolvere il conflitto. 
La tensione con l'Occidente 
non è destinata a sfociare però 
in una sorta di nuova guerra 
fredda. Parlerei piuttosto, se 
vogliamo, di pace fredda. 


MOSCA Elettori che discutono e 
concordano ad alta voce, nel seg¬ 
gio, per chi votare. È una delle 
piccole irregolarità rilevate ieri ai 
Mosca dalla capo-missione de- 
gliosservatori dell'Osce Helle 
Degn. 

AlTOsce fanno riferimento cir¬ 
ca 400 dei 1.100 osservatori in¬ 
ternazionali che seguono le ele¬ 
zioni per il rinnovo del parla¬ 
mento msso e Helle Degn, presi¬ 
dente dell'assemblea parlamen¬ 
tare dell' Organizzazione per la si¬ 
curezza e la cooperazione in Eu¬ 
ropa, si è soffermata in uno dei 
seggi della capitale. «Quella del 
voto collettivo o familiare - ha 
poi dichiarato all'agenzia Itar- 
Tass - è una pratica proibita dalla 
legge, ma è ovviamente un'abi¬ 
tudine del passato sovietico del 
paese. Capisco che ci voglia del 
tempo per superarla e sono sicura 
che la gente capirà che il voto è 
un diritto individuale di ciascu¬ 
no». «Sono convinta - ha detto 
ancora Helle Degn - che anche la- 
Russia sta percorrendo una sua 
strada verso la democrazia». 


SEGUE DALLA PRIMA 


HA VINTO 
IL NUOVO... 

Le elezioni hanno però avuto luogo e 
hanno certamente portato avanti quel 
processo di consolidamento della de¬ 
mocrazia che ha preso il via fra le enor¬ 
mi difficoltà che conosciamo. 

Altri dati positivi riguardano diretta- 
mente l'esito del voto. Una politica so¬ 
ciale più avanzata (e dunque più aperta 
verso le fasce deboli e i giovani), una 
politica di riforme più corretta perché 
basata sull'attribuzione allo Stato di po¬ 
teri maggiori, e anche una lotta più in¬ 
cisiva contro la cormzione. Questo è le¬ 
gittimo aspettarsi da un risultato che 
nello stesso momento in cui, frenando¬ 
li un poco, spinge i nazionalcomunisti 
di Zjuganov verso la ricerca di accordi 
coi moderati, premia Putin identifican¬ 
dolo forse più che come «delfino di El¬ 
tsin» come espressione del rinato «or¬ 


goglio russo», e, sia pure in modo infe¬ 
riore alle previsioni iniziali, il blocco di 
centro-sinistra di Luskov e di Primakov. 

Se non ci fosse altro è indubbio che 
questi dati positivi - e ai quali vanno af¬ 
fiancati quelli, anch'essi positivi, che 
parlano di significative modifiche degli 
indici riguardanti l'economia - dovreb¬ 
bero permetterci di guardare con relati¬ 
va tranquillità alla Russia di domani. 
Ma c'è dell'altro. Ci sono le incertezze e 
gli interrogativi sul futuro che il voto 
ha confermato e che derivano dal ri¬ 
schio che nella nuova Duma non nasca 
da un voto insieme chiaro e frammen¬ 
tario, una sicura maggioranza. E, anco¬ 
ra, e soprattutto c'è che sulla base dei 
risultati di oggi non è possibile preve¬ 
dere chi potrà essere chiamato, dopo le 
elezioni presidenziali del prossimo giu¬ 
gno, a succedere ad Eltsin e dunque a 
prendere effettivamente nelle mani le 
sorti del paese. 

I primi interrogativi, ancora senza ri¬ 
sposta, nascono appunto qui: sarà pos¬ 
sibile che la maggioranza della Duma e 


il presidente della Russia siano espres¬ 
sione delle stesse forze così da garantire 
al paese per questa via, con la fine di 
quel contrasto fra il Parlamento e il 
presidente che ha dominato la Russia 
di Eltsin, una maggiore stabilità politi¬ 
ca? E ancora: sarà possibile riformare la 
Costituzione modificando radicalmen¬ 
te la distribuzione dei ruoli fra il presi¬ 
dente, la Duma e il governo, così da 
colpire davvero il blocco di potere for¬ 
matosi, come il Russiagate ha mostrato, 
all'ombra del Cremlino? 

Una risposta chiara a questi interro¬ 
gativi potrà venire soltanto da Putin e 
dal suo partito. Ma è proprio Putin, 
questo «uomo forte» al quale, prima 
ancora del voto, tutti i partiti hanno as¬ 
sicurato l'appoggio, a trovarsi oggi al 
centro delle contraddizioni e delle am¬ 
biguità di cui si diceva all'inizio. Con¬ 
traddizioni e ambiguità che vengono 
dal peso enorme che nel determinare il 
risultato ha avuto la guerra di Cecenia 
e dunque dalla saldatura fra potere e 
società che si è venuta formando - col¬ 


mando un vuoto pressoché assoluto - 
dal momento in cui, appena nominato 
capo del governo, il nuovo premier ha 
incominciato a dire, agendo subito di 
conseguenza, che la Russia mai avrebbe 
rinunciato al Caucaso e mai avrebbe 
trattato coi «banditi ceceni». 

La guerra, dunque. Ma non una 
«guerra elettorale», come da più parti si 
continua a dire, messa in piedi in un 
primo tempo per tentare di annullare 
le elezioni e poi per vincerle. Su questo 
punto è bene essere chiari: tutte le forze 
politiche hanno utilizzato la guerra per 
conquistare voti. Quel che rende ambi¬ 
guo e contraddittorio il voto dei russi, 
non sta però qui. Sta nel fatto che tutte 
le forze politiche - di sinistra, di centro- 
sinistra, di centro-destra, di destra - si 
siano schierate con Putin approvando 
l'avvio contro la Cecenia di una vera e 
propria guerra di riconquista coloniale. 
Sta, ancora, nel fatto che gli elettori 
russi, salvo poche eccezioni - gli uomi¬ 
ni di «Memorial» a Mosca - abbiano 
tranquillamente accettato che centi¬ 


naia di migliaia di loro connazionali, 
perché di origine cecena, non solo sia¬ 
no stati privati del diritto di voto, ma 
siano stati colpiti dalle bombe, abbiano 
avuto distratti città e villaggi, siano sta¬ 
ti cacciati dalla loro terra. Per combat¬ 
tere il terrorismo, si dice. Ma quando 
mai per combattere il terrorismo all'in¬ 
terno di un Stato si distraggono i paesi 
e le città all'interno dello stesso Stato? 

Si deve poi aggiungere che proprio 
perché non siamo di fronte ad una 
«guerra elettorale» è bene non dimenti¬ 
care che la riconquista della Cecenia 
data per pressoché conclusa da Putin 
alla vigilia del voto, non è in verità che 
l'ultimo episodio di un conflitto secola¬ 
re. Quel che ci dice il voto di oggi non 
è dunque rassicurante né per la Cece¬ 
nia né per la Russia, testardamente im¬ 
pegnata, mentre proprio in questi gior¬ 
ni a Macao e a Panama cadono gli ulti¬ 
mi bastioni imperiali, a cercare una so¬ 
luzione al problema - sacrosanto - di 
salvaguardare la propria integrità terri¬ 
toriale e a lottare contro il terrorismo 


intemazionale, attraverso la via della 
«soluzione militare». 

A questo punto non c'è dunque che 
da affidarsi alla speranza che i nuovi di¬ 
rigenti russi, liberati dalla prigione del¬ 
la «macchina fabbrica consensi» messa 
in piedi con la guerra, incomincino a 
riflettere sulla gravità della situazione 
che si è creata. 

Per spingerli verso l'idea di una trat¬ 
tativa coi moderati ceceni e più in ge¬ 
nerale di una soluzione nuova per l'in¬ 
tera area del Caucaso, è certo importan¬ 
te, seppur limitato, quel che ha fatto 
sin qui la comunità internazionale. 
Realisticamente - per le ragioni che sap¬ 
piamo (il ruolo oggettivo della Russia, 
potenza nucleare) ^ è difficile chiedere 
di più ai governi. È possibile invece, e 
necessario, chiedere di più alle forze 
politiche, sociali, religiose, alle associa¬ 
zioni umanitarie, agli intellettuali. 
Quel che si fatica a capire è che questa 
seconda guerra di Cecenia può portare 
nel nuovo secolo i vecchi bacilli del 
passato. ADRIANO GUERRA 
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LE Cronache 


l'Unità 


MILANO 

Disabili e anziani reclusi 
per un ascensore <4uori uso» 

■ Non sempre bisogna andare in prigione pernon potere disporre della pro¬ 
pria libertà: a Milano, peresempio, da venerdì scorsouna ventinadi disabi- 
ii sono praticamente reclusi in casa. Colpa degli ascensori guasti di unosta¬ 
bile comunale moderno, di cinque piani, magiàdegradato, nella centra¬ 
lissima viaStatuto. Ecosìchi viabita, una settantina difamiglie, fra cui molti 
gli anziani echi per muoversi deve usare la carrozzella sono costretti a chie¬ 
dere almeno un regalo per Natale: la possibilitàdiriacquistareil diritto di 
muoversi. Nell'edificio popolare-hannospiegatogli inquilini-da mesi uno 
dei dueascensori è rotto e nessuno ha pensato a ripararlo. Lasituazione è 
precipitata venerdì, quando si è guastato anche il secondo ascensore: a 
questo punto diversi residenti hanno chiamatoill 12.1 carabinieri sisono 
attivati, ma i tecnici dell'assistenza hanno loro spiegato che i motori degli 
ascensori sonofuoriusoechei tempi di riparazionesi presentano lunghi. 
«SonostatoobbligatoalasciaremiofigliodisabilealDonChocchi-ha 
spiegato un uomo-eora chissà quando potrà tornare untine settimanaa 
casa». Un altro inquilino si è lamentato perché, a suo dire, i piloni di soste¬ 
gno della casa nel sotterraneo non sono in buone condizioni e quando pio¬ 
ve assorbono acqua. 


Scontro al Csm su Carnevale in Cassazione 

La commissione lo ha candidato a presidente aggiunto 


ROMA È ancora polemica al 
Consiglio superiore della ma¬ 
gistratura sulle nomine dei 
vertici della Corte di Cassazio¬ 
ne. Nello Rossi di Magistratura 
democratica, che lunedì scorso 
con il collega Armando Spata- 
ro (Movimento per la giustizia) 
aveva votato contro la decisio¬ 
ne della Commissione per gli 
incarichi direttivi di chiamare 
a partecipare al concorso per 
presidente aggiunto in Cassa¬ 
zione Corrado Carnevale, chie¬ 
de che per la prossima nomina 
del successore del procuratore 
generale Antonio La Torre - 
che a marzo va in pensione - si 


seguano altre regole. Ma la 
proposta viene giudicata 
«inaccettabile, inutilmente 
ipocrita e demagogica» da Et¬ 
tore Ferrara, di Unità per la Co¬ 
stituzione, il gruppo di mag¬ 
gioranza al Csm. 

Già per l'assegnazione del 
posto di procuratore aggiunto 
in Cassazione, Rossi assieme 
ad altri consiglieri, aveva chie¬ 
sto che si abolisse la procedura 
dell'interpello, cioè del con¬ 
corso su chiamata, sinora sem¬ 
pre seguita per ricoprire i posti 
più importanti della Cassazio¬ 
ne. E che si passasse al concor¬ 
so aperto a tutti. Non si posso¬ 


no cambiare le regole «per la 
prima volta» e a procedura già 
avviata «solo per liberarsi pre¬ 
liminarmente di un candidato 
non gradito» replica Ferrara, 
che vede nella proposta un 
escamotage per «evitare al 
Csm il preteso imbarazzo di in¬ 
terpellare il concorrente sco¬ 
modo», cioè Corrado Carneva¬ 
le. 

«La difesa del Consiglio - ri¬ 
leva Ferrara - passa attraverso il 
rafforzamento del ruolo di ga¬ 
ranzia di questa istituzione, ga¬ 
ranzia innanzitutto del rispet¬ 
to delle regole, che non può e 
non deve costituire mai moti¬ 


vo di imbarazzo». «La procedu¬ 
ra per la nomina del nuovo 
procuratore generale - gli ri¬ 
sponde Rossi - non è ancora 
iniziata. Le regole perciò pos¬ 
sono essere cambiate prima». 
Lo scontro si riproporrà in 
Commissione martedì, quan¬ 
do appunto si dovrà decidere 
quale procedura seguire per la 
nomina del nuovo Pg. Se fosse 
confermata anche in questa 
occasione la strada dell'inter¬ 
pello quasi certamente tra i 
magistrati ammessi a concor¬ 
rere ci sarebbe Carnevale, che 
se venisse poi effettivamente 
nominato procuratore genera¬ 


le - fa notare Rossi - si trove¬ 
rebbe lui che ha riportato una 
condanna disciplinare a pro¬ 
muovere l'azione disciplinare 
per i colleghi. Ma non è esclu¬ 
so che stavolta le cose vadano 
diversamente. Rossi potrebbe 
chiedere martedì che la deci¬ 
sione venga rimessa al plenum 
di Palazzo dei Marescialli: «la 
questione è diventata così im¬ 
portante che non credo possa 
essere decisa solo dalla Com¬ 
missione». 

Le polemiche si sono riaper¬ 
te dopo che Corrado Carneva¬ 
le, per anni chiamato il «giudi¬ 
ce ammazzasentenze», è stato 
riammesso in magistratura in 
quanto è uscito indenne dalle 
vicende giudiziare in cui era 
stato coinvolto. L'alto magi¬ 
strato, vista riconosciuta la 
propria innocenza, ha deciso 
di concorrere alla carica di pre¬ 
sidente aggiunto. 


Sud, storie dì ordinaria disoccupazione 


Doppio suicidio a Trapani, scioperi a Enna e Messina. L'Ugl: «La Sicilia va aiutata» 


ROMA Una città sotto choc. 11 
giorno dopo il suicidio dei due 
braccianti agricoli senza lavoro, 
a Castelvetrano c'è sconcerto e 
incredulità. Ottanta chilometri 
da Palermo e da Trapani, tren- 
tunomila abitanti, un quarto 
dei quali disoccupati, mentre- 
sono ottomila le persone in cer¬ 
ca di un'occupazione. Solo il la¬ 
voro nero e gli iscritti nelle liste 
di collocamento impediscono 
che la situazione precipiti. Un 
dato che il sindaco Giuseppe 
Bongiorno, che guida una 
giunta di centro destra, ieri ha 
contestato duramente: «Se fos¬ 
se vero, dovrebbe esserci in 
paese una rivolta al giorno». 

Ma il caso di Giovanni Gian- 
contieri, 35 anni, e Aurelio Pa¬ 
via, 22, è solo la punta di un 
iceberg, un episodio che ha ri¬ 
messo in discussione con dram¬ 
maticità il problema disoccupa¬ 
zione. A Messina, ormai da tre 
giorni, dieci operai Telecom so¬ 
no asserragliati sul campanile 
della chiesa, in piazza del Duo¬ 
mo. Anche loro sono senza un 
lavoro e minacciano di buttarsi 
giù se l'azienda non ridiscute i 
licenziamenti decisi in tutta 
Italia. E chiedono gli stipendi 
arretrati, quelli degli ultimi cin¬ 
que mesi, che la società non ha 
ancora pagato. A Enna, in 
un'altra delle sedi Telecom, al¬ 
tri dieci lavoratori sono in cima 
a un capannone del cantiere e 
anche loro minacciano di but¬ 
tarsi giù se non verrà riaperto il 
tavolo delle trattative. A Enna 
sono 37 su 47 i dipendenti che 
hanno ricevuto la lettera di li¬ 
cenziamento. A Latina, una de¬ 
cina di operai della Goodyear si 
sono incatenati fuori dallo sta¬ 
bilimento di Cisterna, quello 
che la società ha deciso di chiu¬ 
dere abbandonando la produ¬ 
zione italiana. Da alcune setti¬ 
mane le organizzazioni sinda¬ 
cali e i rappresentanti politici 



della Provin¬ 
cia si battono 
perché la mul¬ 
tinazionale 
torni sulla sua 
decisione, ma 
finora senza 
alcun esito. 

Sono 500 gli 
operai che 
perderebbero 
il posto. 

Ma oggi si 
parla di Ca¬ 
stelvetrano e 
dei due giova¬ 
ni operai che 
si sono uccisi 
perché da 
troppo tempo 
in cerca di un 
lavoro. Sotto 
accusa è la po¬ 
litica occupa¬ 
zionale. «Nes¬ 
suna delle mi¬ 
sure, dai patti 
territoriali al- 
l'utilizzo dei 
contributi eu¬ 
ropei e alle ri¬ 
forme per le 
autonomie, 
sono state 
messe in gra¬ 
do di realiz¬ 
zarsi - ha de¬ 
nunciato ieri 

Stefano Cetica, segretario gene¬ 
rale della Ugl -. Questo suicidio 
ripropone drammaticamente la 
mancanza di lavoro in Sicilia 
che in modo particolare colpi¬ 
sce i giovani». 

Giovanni Giancontieri e Au¬ 
relio Pavia si sono lasciati avve¬ 
lenare con i gas di scarico della 
stessa Fiat Panda sulla quale 
nello stesso modo avevano cer¬ 
cato la morte nel novembre 
1998, quando erano stati salva¬ 
ti da due carabinieri. Stavolta, 
in un viottolo di contrada Fon¬ 
tanelle, sono riusciti nell'inten¬ 


to dopo aver collegato un tubo 
di gomma a quello di scarico e 
aver chiuso accuratamente i fi¬ 
nestrini. La polizia continua a 
indagare. Né una lettera, non 
un segnale di addio ai familiari 
(Giancontieri si era lasciato da 
tempo con la moglie e aveva 
una figlia di 10 anni) per spie¬ 
gare meglio quel che già le per¬ 
sone a loro vicine sapevano: la 
depressione per gli stenti. E Al¬ 
fio Caporelli, zio del più giova¬ 
ne dei due, ieri ha detto: «Mio 
nipote è stato coinvolto da 
quello lì che aveva problemi fa¬ 


miliari e si era separato dalla 
moglie». 

«Questo triste episodio - ha 
aggiunto Stefano Cetica - si col¬ 
lega ad altri già avvenuti recen¬ 
temente nella stessa regione e 
sottolineano fortemente come 
il disagio per la mancanza di 
occupazione nel meridione si 
stia accentuando sempre di più 
mettendo così in evidenza l'i¬ 
nadeguatezza e l'inconsistenza 
delle politiche per il lavoro 
messe in campo dai governi 
che si sono alternati in questi 
ultimi anni». 


Una immagine 
di un corteo 
di disoccupati 
nel centro 
di Napoli 
C.Fusco/Ansa 


L'INTERVENTO 


UN SALARIO SOTTO L'ALBERO 
ECCO COSA REGALARE AL MERIDIONE 


di MARIO CENTORRINO 

E siste la politica nel Mezzogiorno? 
Il governo cioè delle istituzioni, 
con il razionale utilizzo delle ri¬ 
sorse disponibili, per prevenire disastri 
ambientali, mediare e comporre con¬ 
flitti di lavoro, individuare casi umani 
disperati prima che attuino gesti insa¬ 
ni di sconforto? A leggere le cronache 
di alcuni recenti fatti, dei quali il cli¬ 
ma natalizio ovviamente accentua i 
caratteri di profondo malessere, sem¬ 
brerebbe che di una politica così defi¬ 
nita nel Mezzogiorno ci sia piuttosto 
un deficit. 

Dunque, a Cervinara, nell'Irpinia, il 
sacerdote che officia i funerali delle 
vittime dell'alluvione si scaglia proprio 
contro i politici, colpevoli di non aver 
frenato un abusivismo dissennato e 
costruisce la sua omelia sulla negazio¬ 
ne del perdono. A Messina, da qualche 
giorno, dieci operai minacciano di get¬ 
tarsi dal campanile del duomo in se¬ 
gno di protesta contro la mancata cor¬ 
responsione di cinque mensilità da 
parte di un'impresa subappaltatrice 
della Telecom. Trovando come unici 
interlocutori il vescovo ed il prefetto vi¬ 
sto che i politici locali (alcuni, alme¬ 
no) si nascondono per paura di dover 
spiegare come mai, anzi sulla base di 
quali pressioni, la potente Telecom ha 
subappaltato ad un imprenditore piut¬ 
tosto chiacchierato. Stessa tipologia di 
rabbia civile ad Enna: cambia solo la 
simbologia. Non il tetto del duomo ma 
quello di un capannone dove un grup¬ 
po di dipendenti protestano contro dra¬ 
stici quanto inspiegabili licenziamenti 
operati dalla stessa impresa subappal¬ 
tatrice di Messina. Attenzione, invoca¬ 
re il rispetto dei propri diritti minac¬ 
ciando di darsi la morte significa aver 
perso ogni speranza nelle regole e negli 


attori della politica. 

A Castelvetrano, provincia di Agri¬ 
gento, la disoccupazione scoraggiata si 
tramuta da definizione statistica in 
causa di suicidio. Due braccianti si 
tolgono la vita per il lavoro che non c'è 
dopo un calvario, dicono i parenti, fat¬ 
to di porte sbattute e di richieste rima¬ 
ste senza risposta. 

C'è quindi un filo comune in questa 
sorta di mappa del dolore: l'assenza 
della politica. Così a Cervinara e a 
Messina il silenzio della politica deve 
essere rotto dalle voci di un prete di 
campagna, del vescovo, del prefetto. A 
Castelvetrano parla il sindaco invece 
ed esalta il sommerso come l'unico ar¬ 
tificio atto ad impedire un precipitare 
della rivolta per l'occupazione. Ma il 
sommerso, ammettiamolo una volta 
per tutte, è proprio la negazione della 
politica. 

Insistiamo: «L'economia del vesco¬ 
vo», la «concertazione» dei prefetti, 
l'attivismo dei sindaci non possono 
supplire nel Mezzogiorno al deficit di 
politica. Al ritardo cioè di decisioni, al 
rinvio di interventi, all'incertezza sulla 
scelta di buone pratiche per l'occupa¬ 
zione. 

E la voglia così accentuata di «in¬ 
stabilità» messa in mostra da alcuni 
partiti in questi giorni moltiplica Tin- 
dignazione, perché senza alcun dubbio 
contribuisce, anzi determina, il deficit 
di politica nel Mezzogiorno. 

Non è un Natale sereno questo in 
molte aree del Sud alla ricerca di ve¬ 
scovi, prefetti, e sindaci. Capaci, tra 
una preghiera, un fax ed una promes¬ 
sa, di fare almeno balenare il regalo 
che manca sotto il metaforico albero 
costruito da tanti in un angolo del pro¬ 
prio cuore, il regalo cioè di un salario. 


SEGUE DALLA PRIMA 


SE IL CARDINALE 
CRITICA IL CAPITALISMO 

sinistra, infatti, la costmzione 
dello stato sociale muove da una 
analisi molto simile, mentre per 
i liberaldemocratici il mercato 
va corretto, perché altrimenti 
genera mostri monopolistici, 
corruzione e confusione tra pro¬ 
fitto e rendita. 

Tutto bene, dunque? Non 
proprio, se la coalizione antepo¬ 
ne gli equilibri di finanza pub¬ 
blica alla politica del pieno im¬ 
piego e si scopre debole, nelle 
privatizzazioni, rispetto ai cosid¬ 
detti «campioni nazionali». Non 
proprio, se una parte della gerar¬ 
chia cattolica simpatizza per la 
destra italiana, quella che affer¬ 
ma che il mercato «è quello che 
è» e che i vincoli da apportarvi 
non sono che ostacoli allo svi¬ 
luppo. La coalizione, poi, sban¬ 
da quando propende verso un 
Welfare per i poveri (penso ai 
nuovi ticket ospedalieri per i 
non esenti, subito dopo aver in¬ 
trodotto l'irap). Anche la Chiesa 
italiana sbanda quando insiste 


su aiuti pubblici ad un bene pri¬ 
vato qual è l'istmzione su base 
confessionale, quasi si trattasse 
di creare un nuovo mercato (co¬ 
s'altro è la libertà di scelta?). 
Queste oscillazioni sono, natu¬ 
ralmente, comprensibili se si 
guarda con attenzione al gigan¬ 
tesco sviluppo dei flussi interna¬ 
zionali di capitale, la crescita dei 
mercati finanziari e la creazione 
di nuove merci, come avviene 
quando si trasformano in titoli 
negoziabili patrimoni altrimenti 
immobili, crediti inesigibili, 
aspettative, propensioni al gio¬ 
co, per non parlare di emozioni 
e sentimenti. 

Siamo di fronte ad un progres¬ 
so, non ad una involuzione; si 
specula, ma dalla speculazione 
nascono nuove fonti di scambio 
e di produzione. Si mercifica 
una grande varietà di rapporti 
sociali, ma si tratta, come rileva 
Biffi, di una mercificazione im¬ 
personale. Prima di criticare i 
nuovi fenomeni, allora, se ne 
dovrebbe studiare l'innovazione 
e ammirare la potenza. Poiché 
ogni grande cambiamento eco¬ 
nomico si accompagna a una 
ideologia che lo giustifica, le os¬ 
servazioni di Biffi sono enco¬ 


miabili, ma non riescono a scal¬ 
fire la cultura del «laissez faire». 

In modo simile, le sinistre, ita¬ 
liana ed europea, non osano av¬ 
venturarsi al di là del desiderio 
di una correzione, per ottenere 
la quale pensano tuttavia di non 
avere la forza sufficiente. 11 pun¬ 
to, dunque, non sono i «poten¬ 
tati finanziari» che Biffi aggredi¬ 
sce, una espressione infelice, e 
comunque contraddittoria con 
la caratteristica impersonale del 
capitalismo, ma la natura del 
nuovo mercato. Questo, infatti, 
non è un mercato qualsiasi e 
non perché sia nuovo, grande e 
potente. È un mercato che si 
regge sulla asimmetria moneta¬ 
ria internazionale, che consente 
agli Stati Uniti di attrarre capitali 
senza alcuna considerazione per 
la produttività del lavoro ameri¬ 
cano o per la competitività di 
quel paese: il resto del mondo 
ha bisogno di dollari, che sono 
l'unico mezzo di scambio oggi 
disponibile, e consente agli Usa 
di emetterne senza pagare alcu¬ 
no scotto. Non è un caso che il 
disavanzo nei conti correnti con 
l'estero degli Usa sia gigantesco 
e crescente. Un tale credito gra¬ 
tuito non è consentito ad alcun 


altro (ricordo che Friedman è 
stato il primo a sostenere che 
non esiste un «pranzo gratuito», 
dimenticandosi la scorpacciata 
che caratterizza il suo paese, e 
che per verità fa grande paura a 
Modigliani), ed è questo feno¬ 
meno che alla base dei flussi di 
capitale e delle speculazioni sui 
mercati borsistici. Ora, tali flussi 
avrebbero avuto difficoltà ad 
esprimersi se il Welfare fatale, le 
proprietà pubbliche, le regola¬ 
zioni nazionali fossero restati 
tanto estesi quanto lo erano nel 
lungo dopoguerra: di qui il lento 
degrado dell'economia pubblica, 
la paura dello statalismo, il fasci¬ 
no del «laissez faire». 

Mi sembra che sia la coalizio¬ 
ne di governo, sia Biffi debbano 
riconoscere il molo dello Stato 
(italiano, europeo) anziché ado¬ 
perarsi per renderlo minimo o 
piegarlo ai propri scopi. Se lo 
Mato è solo misurato sulla sua 
efficienza o sulla sua risposta ad 
interessi sezionali, ancorché 
molto vasti, piuttosto che sulla 
sua natura di contropotere ri¬ 
spetto al mercato, non potremo 
lamentarci delle ingiustizie che 
ne derivano. 

PAOLO LEON 


WELFARE, RIFORMA 
NON PASSI INDIETRO 

sistema di welfare in una direzione 
più equa ed attenta ai bisogni dei cit¬ 
tadini lungo il ciclo di vita. Su di essi 
sia il governo Prodi sia quello D'Ale- 
ma e lo stesso Parlamento hanno av¬ 
viato commissioni, elaborato propo¬ 
ste di legge, alcune delle quali sono 
in dirittura d'arrivo, altre stavano 
per iniziare l'iter parlamentare. 

Interrompere questo lavoro signi¬ 
ficherebbe non solo rimettere ancora 
una volta tutto in discussione (di ri¬ 
forma dell'assistenza si parla da cin¬ 
quanta anni e mentre l'unica legge 
nazionale in vigore è la legge Crispi 
del 1890, di fatto siamo in una situa¬ 
zione di anarchia istituzionale e ter¬ 
ritoriale). Significherebbe anche in¬ 
crinare definitivamente la fiducia dei 
cittadini, degli operatori sociali, de¬ 
gli amministratori locali, nella possi¬ 
bilità di cambiare le cose, nella op¬ 
portunità di investire in processi di 
innovazione che possono venire va¬ 
nificati da un momento all'altro da 
conflitti interpartitici e da impunta¬ 
ture interpersonali incomprensibili 
ai più. 


Proprio la serietà della posta in 
gioco impone tuttavia di interrogarsi 
su quale stabilità, quale continuità 
sia necessaria e auspicabile. Come ha 
rilevato Amato a proposito della Fi¬ 
nanziaria appena approvata, la con¬ 
flittualità interna alla maggioranza, 
derivante dall'esistenza di diverse 
agende politiche relativamente non 
solo 0 tanto al che fare rispetto alle 
necessità del paese, ma al che fare ri¬ 
spetto ai propri bisogni di presenza e 
identità, ha gonfiato e sfrangiato 
una impostazione che solo a fatica 
ha mantenuto i suoi caratteri origi¬ 
nari. 

Dato il clima politico in cui si sta 
dispiegando questa crisi, il rischio è 
che un governo D'Alema bis, lungi 
dal rafforzare un programma rifor¬ 
matore 0 comunque di stabilizzazio¬ 
ne e irrobustimento di alcuni proces¬ 
si di trasformazione, debba piegarsi 
al continuo mercanteggiamento, 
scambio, rincorsa del frammento. E 
non vi è dubbio che le politiche so¬ 
ciali, insieme a quelle della scuola, 
sono il terreno privilegiato di questi 
scambi: perché sono di fatto quelle 
che danno maggiore visibilità (e 
clientele), ma anche quelle in cui c'è 
qualche margine di manovra in una 
situazione altrimenti vincolata larga¬ 
mente dalla nostra appartenenza al¬ 


l'Europa e all'area dell'euro. 

Lo abbiamo visto già nella lotta 
degli emendamenti alla finanziaria: 
tra proposte di sgravi fiscali per l'ac¬ 
quisto di mobili e proposte di far 
gravare sul bilancio dello stato gli 
oneri contributivi degli insegnanti 
delle scuole private. E lo stiamo ve¬ 
dendo nei nomi che circolano nel 
totoministri: saranno pure fantasie 
giornalistiche, ma segnalano quale è 
il terreno degli scambi possibili. Se il 
prezzo della continuità è la delegitti¬ 
mazione del processo di riforma fati¬ 
cosamente avviato, insieme alla rile¬ 
gittimazione di personaggi squalifi¬ 
cati, allora è meglio la discontinuità. 
È meglio spiegare ai cittadini che co¬ 
sa si intendeva fare e perché non si è 
riuscifi a farlo, che non avallare la 
confusione, l'incertezza dei criteri e 
delle priorità. 

Compromessi in questi anni se ne 
sono fatti molti, troppi secondo al¬ 
cuni. È ora di chiedersi dove sia il li¬ 
mite oltre al quale i democratici di 
sinistra, anche nella accezione più 
larga possibile, non possono andare: 
salvo perdere non tanto la propria 
identità, quanto il programma, l'a¬ 
genda delle cose da fare e delle prio¬ 
rità con cui hanno chiesto, chiedo¬ 
no, legittimità a governare. 

CHIARA SARACENO 
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LE FOTO 
DI QUESTO 
NUMERO 

Ad 

eccezione 
dell’immagi¬ 
ne che 
vedete qui a 
fianco - si 
tratta di una 
foto scattata 
due mesi 
(non due 
secoli) fa da 
Gabriella 
Mercadini a 
Roma, alla 
fermata 
dell’autobus 
53 in via Po, 
angolo via 
Salaria ■ le 
foto che 
illustrano 
questo 
numero di 
Media sono 
tratte dal 
libro 

«Lavoratori» 
(Feltrinelli -1 
libri di 
Fabrica). Il 
giovane 
fotografo 
inglese 
James 
Mollison le 
ha scattate 
in Veneto, 
nel ricco e 
federalista 
Nordest 
italiano. È 
andato là 
rispondendo 
a una 

sollecitazio¬ 
ne di 
Oliviero 
Toscani che 
chiedeva 
agli allievi di 
Fabrica (il 
Centro di 
ricerca sulla 
comunicazio¬ 
ne di 

Benetton) un 
documento 
sulla 
ricchezza 
civile, 
culturale e 
umana 
portata 
dall’emigra¬ 
zione. 
Mollison ha 
cosi 

raccontato 
la nuova 
forza lavoro 
che 

contribuisce 
allo sviluppo 
economico 
italiano. I 
«nuovi 
veneti» 
ritratti da 
Mollison 
sono operai, 
saldatori, 
conciatori, 
muratori. 
Assomiglia¬ 
no ai ritratti 
di tanti altri 
lavoratori, 
immigrati di 
oggi e di ieri, 
come gli 
italiani 
d’America di 
tanti anni fa. 
A loro, alla 
loro dignità, 
e alla 

speranza di 
una dignità 
del lavoro 
anche per il 
terzo 

millennio, è 
dedicato 
questo 
numero di 
«Media» 


Una foto 
di Gabriella 
Mercadini 
In basso 
Prit Pai Singh 
India 
22 anni 
Conciatore 



M ichael Curtis è uno 
scrittore irlandese. Ha 
circa settantanni e vi¬ 
ve a Limerick. Non ha goduto, 
qui in Italia, degli effetti della 
fortuna degli scrittori suoi 
conterranei, finché Marcos y 
Marcos non ha deciso di tra¬ 
durre il delizioso «La Lega 
antìNatale» (pagine 319, lire 
25.000), del quale vi propo¬ 
niamo in questa pagina un as¬ 
saggio. «Non ti interessa il 
Natale, Ellis»? «Poster, se 
Natale fosse una persona, 
uscirei in una notte di nebbia 
a tagliargli la gola, poi mi co¬ 
stituirei e passerei felice il re¬ 
sto della mia vita dietro le 
sbarre a guardare video». 

Ellis ha una vera e propria 
idiosincrasia per il Natale: 
non è una festa per i poveri, 
dice, né per i ricchi che se ne 
sbattono e partono verso i ma¬ 
ri tropicali seguendo il sole; è 
un vero e proprio colpo di 
grazia per le persone sole e un 
altro giorno di disagio per 
quelle sensibili. Allora? Insie¬ 
me ai compagni di gioco (a 
carte) mediterà la riscossa. El¬ 
lis è uno dei cinque personag¬ 
gi del libro. Tutti e cinque 
uniti dall'amore per il gioco 
del whist e dall'odio sincero 
per il Natale. La combriccola 
decide così di organizzare un 
piano per sabotare la Festa 
delle feste. Con l'augurio di 
buon Natale a tutti, anche 
dalla lega dell'antìNatale. 


B ateman aveva suggerito 
la Cassa di Natale con lo 
stesso spirito con cui Ar¬ 
thur Ellis aveva proposto una 
fabrica di moquette ed Ernie 
Gosling quella dove si fanno 
i cappellini di carta. Probabil¬ 
mente in quello stesso mo¬ 
mento, da qualche altra parte 
del ondo e in varie lingue, al¬ 
tre persone riunite stavano 
rirmegando il Natale ed ela¬ 
borando progetti come quelli 
di Ellis e Gosling. Ma sac¬ 
cheggiare la Cassa di Natale 
era veramente un'idea genia¬ 
le, un colpo al cuore della sa¬ 
cra ricorrenza. Ellis sollevò la 
testa e si girò a guardare Ba¬ 
teman. Rideva sotto i baffi. 
Disse: «Perfetto». Bateman 
era sempre felice di fare bella 
figura alla scuola di whist 
con il suo gioco brillante, ma 
adesso aveva sfoderato un 
vero e proprio tocco da mae¬ 
stro, di classe veramente su¬ 
periore. Perfino Poster assen¬ 
tì lentamente. Nel mondo c'e¬ 
ra ancora spazio per qualcu¬ 
no che si era quasi laureato in 
lettere. Soltanto un uomo im¬ 
pregnato di Dickens poteva 
centrare il bersaglio. 


«Cosa c'è. Ernie?». 

«Natale». 

«Natale?». 

«Sì, Natale. Ma non credo 
che ti interessi». 

«Certo che mi interessa. A 
tutti interessa il Natale, non 
sarebbe giusto se non fosse 
così. Natale che cosa. Ernie?». 

«E venuto fuori alla scuola 
di whist, stima discutendo 
come sabotarlo». 

«Sabocosa?». 

«Hai sentito». 

«Abbassa il volume della 
tele, Betty. Ripeti, sabotare 
che. Ernie? Sabotare il Nata¬ 
le?». 

«Non puoi capire. Linda. 
Scusa se te ne ho parlato». 

«Ci puoi scommettere che 
non lo capisco. Ci stai pren¬ 
dendo in giro. Vero, Ernie?». 

«Sì, vi sto prendendo in gi¬ 
ro». 

«No, non è vero». 

«Deciditi: o sì o no. Linda». 

«Su, Ernie, non è affatto di¬ 
vertente. Soprattutto davanti 
a Betty». 

«Guarda, prendi lo zio Al¬ 



«Liberiamo 
la Festa delle feste» 


bert, mi fa mettere i suoi cap¬ 
pellini di carta a Natale, giu¬ 
sto?». 

«Ernie, non vorrai comin¬ 
ciare di nuovo, vero, siamo 
solo a novembre». 

«Mi costringe e tutti voi gli 
date manforte e non mi piace. 
E questo sono io. Adesso 
prendi Percy. A Natale se ne 
sta chiuso nella sua stanza 
tutto il giorno a bere whiskey 


e a parlare da solo. Pensi che 
sia giusto? A Percy il Natale 
non piace e non gli do torto. 
Arthur e il signor Poster, Na¬ 
tale dà fastidio anche a loro. 
Quindi ci prenderemo una ri¬ 
vincita per una volta. Va be¬ 
ne?». 

«E alla signora. Ernie? Per¬ 
ché non le piace il Natale?». 

Poteva immaginare tutto in 
modo chiarissimo, le parole 
esatte che Linda avrebbe usa¬ 
to e anche le sue risposte, sin¬ 
cere come al solito, come era 
sempre con Linda e Betty. 

«Diana non l'ha detto. Non 
credo che lei sia contro il Na¬ 
tale, penso che forse il Natale 
le piace». 

«Allora quella è una stra¬ 
na, Ernie, o che?». 

«Non fare la sarcastica». 

«Io? Ti sbagli. Ernie. Allo¬ 
ra, vi prendete una rivincita 
sul Natale, eh? Natale non è 
il postino che lo puoi far 
mordere dal tuo cane, o dar¬ 
gli un calcio nel sedere o 
prenderlo a cinghiate nei 


MICHAEL CURTIN 

denti. Natale non è niente, 
cioè non è niente che puoi di¬ 
re "eccoti qui ti ho preso"». 

«Ecco perché deve essere 
una cosa simbolica». 

«Eh? Tipo cosa. Ernie?». 

«Dev'essere qualcosa che 
quando Tabbiamo fatto pos¬ 
siamo rilassarci e sentirci me¬ 
glio. Per esempio io ho sug¬ 
gerito di trovare la fabbrica 
dove fanno i cappellini di 
carta e dargli fuoco...». 

«Tuccosa?» 

«Ma gli altri non erano 
d'accordo...». 

«Credo bene che gli altri 
non erano d'accordo. Betty, 
spegni la tele, gira la mano¬ 
pola completamente. Ernie, 
tu vuoi dare fuoco a una fab¬ 
brica, ti ho sentito dire che 
vuoi dare fuoco a una fabbri¬ 
ca?». 

«Certo che non voglio dare 
fuoco a una fabbrica». 

«Ma se lo hai appena det¬ 
to». 

«Te l'ho detto che non 
avresti capito. Quello che vo¬ 


glio fare è qualcosa che è lo 
stesso che dare fuoco a una 
fabbrica. Arthur voleva che 
lo facessimo a una fabbrica di 
moquette, un altro esempio». 

«Hai ragione, non capisco. 
Però scommettiamo che so 
una cosa? Il tizio irlandese, 
Percy, scommettiamo che so 
qual è stato il suo suggeri¬ 
mento? Voleva far saltare il 
Parlamento, eh Ernie?». 

«No che non voleva, che 
cosa terribile da dire. Ma 
quello che ha detto è quello 
che siamo tutti d'accordo di 
fare». 

«E con che cosa se ne è ve¬ 
nuto fuori il Signor Bocca Pu¬ 
lita allora?». 

«Percy ha suo padre che vi¬ 
ve ancora in Irlanda. Suo pa¬ 
dre e un suo amico organiz¬ 
zano questa Cassa di Rispar¬ 
mio di Natale, capisci? Percy 
ha pensato che andiamo lì e 
la portiamo via». 

«La rubate?». 

«Se vuoi metterla in questo 
modo, sì. Ma in realtà è il Na¬ 


tale che stiamo fregando. La 
Cassa di Natale starebbe per 
il Natale, capisci?». 

«Stai andando fuori di te¬ 
sta. Mi stai dicendo che sei in 
una banda che ruberà i soldi 
della gente? Quando mai sia¬ 
mo stati ladri noi. Ernie, eh? 
Dopo che ho fatto le pulizie 
negli uffici mi hai mai visto 
tornare a casa con un elastico 
che non era mio?». 

«Ascolta, il signor Poster è 
un commercialista, non ce n'è 
di più rispettabili. Diana 
Hayhurst è la proprietaria di 
"Unipolitan". Percy continuo 
a ripeterti che è istruito, trop¬ 
po istruito per i lavori che ci 
sono in giro, e Arthur una 
volta era uno dei capi della 
NatWest solo che non gli pia¬ 
ceva. E nes¬ 
suno di loro 
la vede come 
la metti tu. 
Quello che si 
dice è che il 
Natale ci 
rompe le sca¬ 
tole a tutti, 
ecco tutto». 

«Quello 
che si dice è 
che io Betty 
ce ne andia¬ 
mo prima da 
Albert e poi 
all'Arms dove il padrone sen¬ 
tirà che specie di gente ha per 
clienti. Prima che ve ne accor¬ 
gete le guardie dell'Ira saran¬ 
no da tutte le parti, quindi 
stai a casa stasera. Betty, 
prendi il cappotto». 

Passo dopo passo, ecco co¬ 
me sarebbe andata a finire. 
Comunque solo a immagi¬ 
narlo era passata mezz'ora. 
Adesso avrebbe compilato la 
schedina, fatto una tazza di tè 
e tenuto la bocca chiusa sulla 
scuola di whist. 

Infilò la mano fino al gomi¬ 
to nella buca delle lettere nel 
tentativo di recuperare la 
schedina. Non importava se 
tuo fratello era il direttore ge¬ 
nerale delle poste o se tu eri il 
primo ministro, non c'era 
modo di riaverla indietro una 
volta che era imbucata. 

Doveva andare dove era 
stata spedita, quella era la re¬ 
gola. La schedina era stata 
riempita per bene, secondo le 
regole e i consigli degli esper¬ 
ti. 
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LA Politica 


rUnità 



la coalizione di uguali» 

Il leader Ds al lavoro per tenere unite 
tutte le anime e le culture del centrosinistra 


ALDO VARANO 

ROMA L'ultimo appello è di ieri 
mattina. Teme un governo senza 
Trifoglio? E Veltroni: «Sì, lo temo 
e mi rivolgo con un invito in par¬ 
ticolare allo Sdi e ai Repubblicani, 
che hanno espresso con più chia¬ 
rezza la loro scelta per il centrosi¬ 
nistra: cerchiamo di garantire 
questa fase di stabilità di cui c' è 
bisogno anche perché questa coa¬ 
lizione tutta unita può avere un 
gran risultato alle regionali». 

Resistere un minuto più degli 
altri. La strategia di Walter Veltro¬ 
ni sembra ispirarsi a vecchie paro¬ 
le d'ordine del Sessantotto: far 
durare l'energia positiva un mi¬ 
nuto in più di quelle negative, la 
spinta unitaria più di quella alla 
separatezza. Così, in questi ultimi 
giorni, più si acuivano le difficol¬ 
tà e diventavano insidiosi gli at¬ 
tacchi al governo e alla coalizio¬ 
ne, più Veltroni sfoderava risorse 
di ricomposizione e di unità, 
spendendosi fino in fondo per ri¬ 
mettere insieme la maggioranza. 
Un Veltroni sempre pronto a te¬ 
ner conto delle esigenza degli al¬ 
tri, attento perfino alle suscettibi¬ 
lità individuali (scappatagli una 


battuta, peraltro innocua, su San- 
za: chiede ai giornalisti: «per favo¬ 
re scrivete Buttiglione sennò San- 
za si arrabbia»), comprensivo coi 
bisogni di visibilità di tutti gli al¬ 
leati, compresi quelli da prefisso 
telefonico. «Voglio togliere - ave¬ 
va promesso - le spine della coali¬ 
zione una per 


■ PRIMI 
RISULTATI 


della Quercia 
un impegno 
decisivo per 
il documento 
comune 


una». 

il punto fer¬ 
mo per depo¬ 
tenziare una Dal segretario 

crisi che sem¬ 
brava destinata 
a mandare in 
scaglie il cen¬ 
trosinistra 
(senza trattino 
è graficamente 
meglio, e qui è 
privo di signifi¬ 
cati politico-strategici) Veltroni 
l'ha fissato a Bologna la mattina 
del cinque dicembre. È una parola 
che mette in difficoltà le strategie 
contrapposte dei guastatori: azze¬ 
ramento. La proposta è clamoro¬ 
sa: azzerare Ulivo e Trifoglio per 
ricostruire una alleanza in cui tut¬ 
ti hanno uguali diritti perché tutti 
son soci fondatori. 1 cossighiani si 
scongelano, i Democratici si fan¬ 
no più attenti. Veltroni - conti¬ 


nuando nella strategia di due pas¬ 
si avanti e uno indietro - precisa 
di voler azzerare non l'Ulivo e il 
Trifoglio ma soltanto «le contrap¬ 
poste pregiudiziali» che paralizza¬ 
no la coalizione. Ma ormai sono 
rimaste senza cartucce le armi di 
chi denuncia che si vogliono can¬ 
cellare le identità dei partiti im¬ 
bracandoli nel partito unico de¬ 
mocratico, dove tutti i gatti (an¬ 
che i 4 di Cossiga) sono bigi. 

il dieci dicembre Boselli apre il 
congresso dello Sdi a Fiuggi con 
un affondo contro il governo 
D'Alema: se ne vada - dice - per¬ 
ché con un ex comunista, in ogni 
caso, il centrosinistra perde le ele¬ 
zioni contro il Polo. Dalla polemi¬ 
ca per la cancellazione (attraverso 
l'Ulivo 2) dell'identità socialista 
(scaricata dalla teoria dell'azzera¬ 
mento) Boselli passa al veto su 
D'Alema. 

Veltroni arriva a Fiuggi il gior¬ 
no dopo, il clima, verso i Ds, non 
è dei migliori. Al di là delle parole 
- spesso pesanti - degli oratori, si 
avverte un impasto di rancore e 
voglia di scontro coi Ds. Veltroni, 
inizialmente contestato, riesce co¬ 
munque a creare un clima di di¬ 
scussione. Riconosce l'esistenza 
in Italia «di due sinistre riformi- 


ste», ammette 
che quella dei 
socialisti è l'u¬ 
nica a poter 
parlare a settori 
di elettorato ir¬ 
raggiungibili 
dall'altra. È il 


riconoscimen¬ 
to del valore e 
del ruolo stra¬ 
tegico dei so¬ 
cialisti. Netto 
nel ricordare i 
dissensi (giusti¬ 
zia, sistema 
elettorale), in¬ 
siste su due 
punti che scuo¬ 
tono il con¬ 
gresso. L'accor¬ 
do tra Sdi e 
Cossiga è destinato (lo sostiene lo 
stesso Cossiga) a finire; quello tra 
Sdi e Ds, che a tratti sembra fini¬ 
to, è destinato a crescere nel tem¬ 
po. Secondo: «Noi e voi siamo di¬ 
versi, non nemici». 

La mattina dopo a Napoli, altri 
due passi avanti: D'Alema fino a 
fine legislatura non si tocca; que¬ 
sto non vuol dire che sarà auto¬ 
maticamente il leader nel 2001 
ma significa che nessuno può 


porre o subire veti. Insomma, la 
partita resta aperta e viene affida¬ 
ta alle procedure che la coalizio¬ 
ne, di tutti uguali e tutti soci fon¬ 
datori, deciderà per scegliere il 
premier. Martedì 14 per il segreta¬ 
rio della Quercia è la giornata più 
lunga, incontra tutti i leader del 
centrosinistra: sente, spinge, tran¬ 
quillizza, smussa, appiana, chiari¬ 
sce. importante il faccia a faccia 
con Boselli: il risultato è nullo ma 


il colloquio resta aperto, il lavoro 
degli ultimi giorni inizia a dare 
frutti. 1 Democratici, in una fase 
ritenuiti tiepidi rispetto al gover¬ 
no, vengono allo scoperto: accor¬ 
do con il meccanismo individua¬ 
to da Veltroni (D'Alema per tutta 
la legislatura, niente automatismi 
nè veti sul premier del 2001). An¬ 
che Castagnetti, che pure tira fuo¬ 
ri la teoria cilena dell'alternanza e 
sembra dire: bene D'Alema fino al 


♦/en l'ultimo appello a socialisti e repubblicani 
«Cerchiamo di garantire questa fase di stabilità 
Solo uniti possiamo vincere alle prossime regionali 

La tela di Veltroni 
«Punto fermo: 




Il segretario 
dei Democratici 
di sinistra 
Walter Veltroni 
a Botteghe Oscure 
Monteforte/Ansa 


2001 in cambio della certezza che 
poi si cambia, si convince. Cresce 
l'accordo degli altri alleati. 

Veltroni ne approfitta per met¬ 
tere subito nero su bianco i punti 
fermi e spedisce una lettera a tutti 
i segretari del centrosinistra. Non 
c'è mai scritta la parola Ulivo 
mentre si insiste molto sulla ne¬ 
cessità di una nuova coalizione: 
uguali e niente egemonismi. A 
Botteghe Oscure si iniziano a fare 
i conti, il Trifoglio è nettamente 
isolato. L'aggancio di Boselli ad 
altri pezzi del centro è saltato. Le 
altre sette componenti dell'al¬ 
leanza condividono i risultati del 
lavorìo di Veltroni. Una ragione 
di più per intensificare il pressing 
sul Trifoglio e, in particolare su 
Sdi e Repubblicani, da sempre nel 
centrosinistra. Venerdì scorso il 
capo diessino è a Firenze. Pare 
fosse già deciso di annullare quel¬ 
l'impegno, ma Veltroni ci ripen¬ 
sa, lo tiene fermo e quando inizia 
a parlare si capisce subito perché: 
le due sinistre riformiste - questo 
il succo del discorso - anche se do¬ 
vessero trovarsi diversamente col¬ 
locate rispetto al governo dovran¬ 
no continuare a lavorare insieme 
al rilancio di un centrosinistra 
che abbia sempre di più al suo 
centro l'innovazione e che vinca 
le elezioni del 2001. 

Per lo Sdi diventa sempre più 
difficile mantenere il veto su D'A¬ 
lema. Boselli e gli altri se ne accor¬ 
gono e iniziano a chiarire che 
«non ci sono pregiudiziali». Gior¬ 
gio La Malfa è sulle stesse posizio¬ 
ni. Ma c'è ancora il tempo per fare 
altro. Venerdì mattina Veltroni 
inizia a scriversi il documento che 
proporrà all'intera maggioranza 
dopo l'apertura della crisi. Lavora 
tenendo conto dei problemi della 
coalizione e delle necessità di 
ogni singola componente. Quel 
documento, con poche variazio¬ 
ni, diventerà infatti quello della 
maggiroanza quando Veltroni, 
ormai in fase di un primo bilan¬ 
cio, dice agli alleati: dobbiamo fa¬ 
re ormai un altro passo ancora: 
«Andiamo da Ciampi tutti insie¬ 
me con un'unica proposta, quella 
di D'Alema, e un unico program¬ 
ma, quello del centrosinistra». 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Qualche commentatore po¬ 
litico sostiene che il governo D'A¬ 
lema è cadnto per il sno difetto 
d'origine, la mancanza di nn pro¬ 
getto unitario. Cosa dice il porta¬ 
voce dei Democratici e sindaco di 
Catania, Enzo Bianco? 

«Il governo nacque in condizioni 
di emergenza per la frattura cau¬ 
sata da Rifondazione comunista 
e D'Alema si fece carico di dare 
continuità all'esperienza di cen¬ 
trosinistra, pagando anche un 
prezzo alto, facendo finire in ter¬ 
za fila anche lo stesso nome del¬ 
l'Ulivo. La crisi è stata provocata 
dall'assottigliamento della me¬ 
diazione che ha tenuto insieme 
cose che insieme non potevano 
stare. Oggi, invece, sta riemer¬ 
gendo l'idea forte dell'Ulivo, cioè 
di un soggetto plurale, in cui vi¬ 
vono identità diverse». 

Ma ora come si fa a recuperare 
davvero la compattezza della 
maggioranza? 

«Lavorando seriamente. Per ini¬ 
ziare abbiamo deciso di andare 
insieme alle consultazioni da 
Ciampi. Poi abbiamoprodotto 
un documento comune che deli- 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Se tutto continua a filare 
liscio, come sembra. Massimo 
D'Alema potrebbe trovare sotto 
l'albero di Natale non solo il 
suo governo rinnovato, ma an¬ 
che corredato della necessaria 
fiducia. Ma la politica non è 
scienza esatta. Piuttosto è il re¬ 
gno dell'imprevisto. E l'appa¬ 
rente calma piatta dell'ultima 
domenica prenatalizia, punteg¬ 
giata da incontri di componenti 
e partiti mentre al Colle si avvi¬ 
cendavano le diverse forze poli¬ 
tiche per le consultazioni, po¬ 
trebbe non durare. Il che non 
significa che, a scanso di clamo¬ 
rose novità, il D'Alema bis sia a 
rischio. Potrebbe diventare solo 
un po' più faticoso il cammino 
del nuovo esecutivo. Reso tale 
dall'atteggiamento che decide¬ 
ranno di assumere in queste ore 
le forze di maggioranza che 
hanno contribuito a che il 


L'INTERVISTA M ENZO BIANCO, portavoce dei Demoaatici 


« 


La crisi rilancia un centrosinistra federato 


» 


nea il progetto da cui può pren¬ 
dere corpo il nuovo soggetto po¬ 
litico». 

Cosa intende per nuovo soggetto 
politico? Una struttura vera e 
propria? 

«Certo, una stmttura di tipo fe¬ 
derativo, in cui i partiti cedono 
una parte della loro sovranità. E 
la possiamo chiamare in qualsia¬ 
si modo. Ma l'idea che ci sia unità 
su un progetto per il 2001, per le 
elezioni regionali di primavera e 
per la scelta del futuro candidato 
premier è un dato importante. 
Anzi, auspico anche un gruppo 
dirigente comune, eletto dai par¬ 
lamentari, dai sindaci, dai presi¬ 
denti delle Regioni. Penso, cioè, a 
una cinquantina di persone che 
votano». 

Ne avete parlato con gli altri lea¬ 
der? 

«Certo, e un riconoscimento au¬ 


torevole in questo senso è venuto 
anche da D'Alema nelle scorse 
settimane. Aggiungo, per torna¬ 
re alla domanda precedente, che 
la compattezza tra le 
forze di centrosini¬ 
stra si recupera fis¬ 
sando 5-6 priorità da 
perseguire da qui al 
2001 e noi ne indi¬ 
cheremo tre». 

Quali? 

«La riforma elettora¬ 
le, innanzitutto. Poi 
l'innovazione, che 
deve attraversare 
tutti i settori e che 
deve essere sottoli¬ 
neata nel program¬ 
ma e avere uno spa¬ 
zio nella struttura. Perché non 
possiamo lasciare alla destra que¬ 
sto tema. Infine il tema della sicu¬ 
rezza, perché ciò che è stato fatto 


finora non è sufficiente». 

Cosa intende quando dice che il 
tema dell'innovazione deve esse¬ 
re presente nella struttura del go¬ 


verno? 

«Se D'Alema volesse si potrebbe 
affidare ad un alto personaggio, 
come il vicepremier, una delega 


trasversale all'innovazione. Sa¬ 
rebbe un modo per il centrosini¬ 
stra di affrontare all'attacco i me¬ 
si che ci separano dalle elezioni 
politiche, per non procedere in 
modo asfittico, come è stato fi¬ 
nora anche per motivi oggettivi, 
come quello della guerra nel Ko¬ 
sovo». 

Non teme che per la fretta alla fi¬ 
ne si faccia un governo di basso 
profilo? 

«Sono convinto che D'Alema più 
di tutti conosca l'importanza del 
progetto che dobbiamo sotto¬ 
scrivere e se rilancia l'iniziativa 
politica non può avere un gover¬ 
no inadeguato. Per questo i De¬ 
mocratici hanno suggerito di in¬ 
trodurre nell'esecutivo persona¬ 
lità anche al di fuori dei partiti. 
Ma D'Alema non ha bisogno di 
troppi suggerimenti, perché è 
chiaro che su questo governo 


chiederemo il giudizio degli elet¬ 
tori». 

Al momento il D'Alema his può 
contare sn 314 voti e forse l'asten¬ 
sione del Trifoglio. Non è nna si- 
tuazionearischio? 

«Con lo Sdi e il resto del Trifoglio 
si può impostare un rapporto di 
reciproco rispetto, cominciando 
con il riprendere alcune loro in¬ 
dicazioni, per esempio quelle sul 
mercato del lavoro. Lo Sdi ha fat¬ 
to la scelta del centrosinistra: che 
questo sia anche in senso positi¬ 
vo. Aggiungo che il governo non 
si giudica dai numeri, perché la 
compattezza si costruisce sulle 
iniziative politiche. Senza anima 
nonsi vaavanti». 
Cossigaèfuoridalgovernoedalla 
maggioranza. Siete soddisfatti? 
«Non abbiamo auspicato questo. 
Se lui condividesse il programma 
del governo vorremmo che ne fa- 


Importanti 
il documento 
comune 
e la decisione 
di andare uniti 
da Ciampi 



Democratid, una spina tra Abete e Maccanico 

Prende forma il «D'Alema-bis», ma sorge un problema sulle riforme 


■ DOCUMENTO 
GUIDA 

Ultimi ritocchi 
per il testo 
con cui 
D’Alema 
si presenterà 
alle Camere 



«D'Alema I» andasse in crisi. 

Domenica di lavoro, dunque, 
per il mondo della politica 
mentre i cittadini normali si af¬ 
fannavano a spendere almeno 
una parte della tredicesima nei 
regali di Natale che ormai è alle 
porte. Incontri nella maggio¬ 
ranza, a cominciare da quello 
mattutino del segretario Ds, 
Walter Veltroni con il presiden¬ 
te del Consiglio. Riuniti prima i 
socialisti che, poi, sono stati 
raggiunti dalle altre componen¬ 
ti del Trifoglio. E sul versante 
governo gran lavoro per prepa¬ 
rare il documento-guida su cui 
aggregare le forze che entreran¬ 
no a far parte del nuovo esecuti¬ 
vo. In gran parte è riconducibile 


a quello approvato dai 
sette partiti della mag¬ 
gioranza. Punti fonda- 
mentali le riforme, a 
cominciare dalla legge 
maggioritaria; la rifor¬ 
ma del welfare; la sicu¬ 
rezza. Guardando alla 
coalizione che, in pro¬ 
spettiva, dovrà affron¬ 
tare le regionali del 
2000 . 

Gran turbillon di no¬ 
mi per quanto riguarda 
i ministri. Un esercizio prema¬ 
turo se si tiene presente che an¬ 
cora non sono state definite 
con certezza le posizioni di al¬ 
cune componenti che dovreb¬ 
bero o potrebbero far parte del¬ 


la maggioranza. Dalla colloca¬ 
zione definitiva dei diversi tas¬ 
selli scaturirà, innanzitutto, la 
decisione di nominare o no un 
vicepremier. Se l'accordo tra i 
Democratici e i Popolari sul no¬ 


me da proporre non dovesse es¬ 
sere raggiunto D'Alema potreb¬ 
be decidere di fare a meno del 
vice. 

Governo futuro, gente che va, 
gente che viene. Bisognerà cer¬ 
tamente fare posto ai Democra¬ 
tici, new entry a palazzo Chigi, 
a cominciare dal sindaco di Ca¬ 
tania, Enzo Bianco cui andreb¬ 
be un ministero operativo. Ma, 
almeno dalle prime dichiarazio¬ 
ni, sembra che nessuno degli 
uscenti sia contento di lasciare 
il proprio incarico. Perfino un 
esponente del Trifoglio, Gian- 
guido Folloni, ministro per i 
rapporti con il Parlamento, pur 
affermando che difficoltà ci so¬ 
no per una permanenza nell'e¬ 


secutivo dichiara «di essere di¬ 
sponibile». Ma per quell'incari¬ 
co sembra pronto Willer Bor- 
don. E il ministro per le riforme 
istituzionali, Antonio Maccani¬ 
co rimette nelle mani di D'Ale¬ 
ma la decisione. Ma si com¬ 
prende che non gli piacerebbe 
lasciare il suo posto a Luigi Abe¬ 
te, sponsorizzato dai Democra¬ 
tici e che ha al suo attivo un 
passato referendario che lo ren¬ 
de gradito a molti. Un salto in 
avanti dovrebbe farlo il giovane 
Enrico Letta cui potrebbe tocca¬ 
re il dicastero dei Lavori Pubbli¬ 
ci molto più importante di 
quello che ora ricopre alle Poli¬ 
tiche Comunitarie. Non sem¬ 
brano in discussione il ministe- 


cesse parte. Altrimenti no, infatti 
è sempre preferibile la chiarezza. 
Perché altrimenti c'è il rischio 
che si lavori per l'avversario da 
dentro». 

Vuol dire che Cossiga ha fatto 
questo? 

«Lui ha cambiato atteggiamento 
nelle ultime settimane, alTini- 
zio, invece, ha dato lealmente 
una mano a D ' Alema». 

Voi, il Ppi, Ri e l'Udeur state mar¬ 
ciando verso un patto d'azione 
comune. Ma non è, in sostanza, la 
nascita della seconda gamba del¬ 
l'Ulivo? 

«Noi pmdentemente marciamo 
verso il partito democratico, che 
certamente non si raggiungerà 
con la cristallizzazione delle cose 
sulla cosiddetta seconda gamba. 
Cosa diversa è se nell'area mode¬ 
rata si crea un miglioramento dei 
rapporti». 

Castagnetti ha detto che se la coa¬ 
lizione vincerà le elezioni regio¬ 
nali non si potrà fare a meno di 
candidare D'Alema alla premier- 
shipperil 2001. Èd'accordo? 
«Intanto c'è un'intesa per ora. 
Dopo le regionali, prima dell'e¬ 
state, affronteremo il problema 
senza pregiudiziali e senza pre- 
giudiziafavore». 


ro di Pierluigi Bersani che, se 
dovesse cambiare, ne avrebbe 
uno di importanza analoga a 
quello dell'Industria; Rosy hin¬ 
di dovrebbe restare alla Sanità 
come Lamberto Dini agli Esteri 
e Cesare Salvi al Lavoro. Rosa 
Russo Jervolino malvolentieri 
lascerebbe la sua poltrona di 
ministro dell'Interno a Sergio 
Mattarella, in cambio della can¬ 
didatura alla presidenza della 
Regione Campania. Alla Regio¬ 
ne Piemonte è destinata Livia 
Turco che, però vorrebbe lascia¬ 
re il suo ministero solo ad ele¬ 
zioni avvenute. Piero Fassino 
dovrebbe passare alla Difesa al 
posto di Carlo Scognamiglio. 
Ad insidiare Giovanna Melan¬ 
dri ai Beni culturali dovrebbe 
essere il popolare Franceschini. 
Ma la Melandri non dovrebbe 
uscire dal governo. Altra donna 
in arrivo Irene Pivetti cui po¬ 
trebbe toccare l'incarico della 
Solidarietà sociale ricoperto da 
Livia Turco. 
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AI Senato r«Inno» sembra nuovo 

Accaldo direttore. GiuM festeggiato ieri a Palazzo Madama 


IERI SU RAIDUE 

Sting (in ritardo) 
canta dal treno 
per Tamico Fazio 

■ Fuori programmaaQue///cbe/7 
calcio con un collegamento 
estemporaneo con II cantante 
Sting in viaggio in treno nel 
tratto trentino della Ferrovia del 
Brennero. L'artista avrebbe do¬ 
vuto essere ospite in studio, ma 
problemi meteorologici a Mo¬ 
naco ne hanno rallentato il viag¬ 
gio. Il disguido è stato risolto 
grazie alla collaborazione delle 
sedi Rai di Trento e Bolzano. Co¬ 
sì il telecineoperatore Wienfrid 
Leitgeb è salito suH'Eurostar Mo- 
naco-Venezia e ha registrato in 
presa diretta il brano nel vagone 
ristorante, mentre il treno viag¬ 
giava verso Trento. 


ERASMO VALENTE 

ROMA Grande concerto di Nata¬ 
le, ieri, nell'aula del Senato, a Pa¬ 
lazzo Madama, gremitissima. È la 
terza edizione d'una iniziativa 
promossa dal presidente del Sena¬ 
to Mancino e mai un «tiro manci¬ 
no» è andato cosi a segno, nel da¬ 
re nuovi impulsi alla quiete musi¬ 
cale. Da tre anni, ad esempio, il 
concerto al Senato sta rivalutando 
e portando in una nuova dimen¬ 
sione musicale il glorioso (e pur 
calunniato) Inno di Mameli. Salva¬ 
tore Accardo con la «sua» orche¬ 
stra lo esalta sospingendolo in un 


intensissimo, inedito clima d'e¬ 
mozione e proprio di pathos. Si 
esegue in una versione per soli 
strumenti ad arco e con una no¬ 
biltà di fraseggio straordinaria¬ 
mente incisiva. È stato lungo 
l'applauso (gli ascoltatori erano 
tutti in piedi) che certo voleva 
sottolineare il legame con questa 
musica che, recentemente, alla 
Scala, tra le giustificazioni per la 
mancata esecuzione, si è buscata 
anche quella d'una presunta sua 
pochezza musicale, stridente con 
il Fidelio che inaugurava la stagio¬ 
ne scaligera. Non c'è nulla che 
possa stridere con questo inno 
che capita quest'anno a proposi¬ 


to nel ricordare la morte, a Roma, 
di Goffredo Mameli ventiduenne 
(1827-1849), nel centocinquante¬ 
simo anniversario. 

Peccato che Ciampi, ancora 
una volta, non abbia potuto 
ascoltarlo, impegnato com'era in 
altre mansioni dalle quali dipen¬ 
de la «verità» di quest'inno. È 
piaciuto invece al nostro Carlo 
Maria Giulini, ai cui ottantacin- 
que anni (e gli è stata consegnata 
una medaglia d'oro) il presidente 
del Senato aveva voluto dedicare 
tutto il concerto. 

Dopo l’Inno di Mameli, Accardo 
al violino e Luca Vignali all'oboe 
hanno messo gagliardamente in¬ 


moto il Concerto appunto per vio¬ 
lino, oboe e archi, BMW 1060, di 
Bach che ha poi passato il suono 
al Mozart del Concerto per violino 
e orchestra. K 216, che ha avuto 
in Accardo un felicissimo, lumi¬ 
noso interprete. 

11 clima da favola, respirante 
nell'aula, si è fortificato con una 
brillante e fonicamente smaltata 
realizzazione di Pierino e il Lupo, 
racconto e musica di Prokofiev, 
risalente al 1936, con metamor¬ 
fosi in balletto, a New York, nel 
1940. C'erano, per l'occasione, 
anche bambini seduti in terra su 
cuscini rossi. Allo smalto dell'or¬ 
chestra (flauto uguale uccelino. 


oboe uguale anatra, clarinetto 
uguale gatto, il nonno afidato al 
fagotto, il lupo al suono di tre 
corni, Pierino scolpito dagli stru¬ 
menti ad arco, gli spari dei fucili 
tuonanti attraverso timpani e 
grancassa) si è aggiunto quello 
del recitante - e graditissimo - Ar¬ 
noldo Foà, un «bambino» anche 
lui (di poco più tenero di Giuli¬ 
ni), che non ha voluto strafare e 
modificare la favola originaria, 
con varianti di vario tipo inven¬ 
tate, mettiamo, da Dario Po o Ro¬ 
berto Benini o Gigi Proietti. Tutto 
resta com'è nella favola, con il lu¬ 
po, però, che verrà portato al 
giardino zoologico. Lungo anche 
qui l'applauso, con fiori e com¬ 
plimenti ad Accardo, all'orche¬ 
stra, a Foà e ancora a Giulini, 
commosso e grato del «grandissi¬ 
mo onore che non credo di meri¬ 
tare» e riconoscente verso quanti 
hanno avuto parte nella sua lun¬ 
ga carriera di musicista. 


Cinema a Cuba 
È la rivincita 
del «meticdato» 

Al festival dell'Avana trionfano due film: 
«Salsa» e «Paradiso sotto le stelle». E si ride 



sue bizzarre sfumature. Qui non 
c'è l'omosessualità, affrontata 
con gusto dal grande e com¬ 
pianto Gutierrez Alea in Fragola 
e cioccolato, ma c'è il Tropicana, 
ovvero il night-club che ha fat¬ 


sì si definisce, in teatro, il colpo 
di scena per cui un personaggio, 
che si credeva figlio di Caio, si 
rivela figlio di Tizio. In due pa¬ 
role, una ballerina del Tropica¬ 
na si innamora di un bel fusto 



DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

L'AVANA Trasformiamo «vorrei 
la pelle nera» in «vorrei la pelle 
mulatta», e avremo un'immagi¬ 
ne abbastanza precisa del posto 
che occupa Cuba nell'Immagi¬ 
nario latinoamericano. Basta ve¬ 
dere le robuste dosi di lampada 
alle quali si sottopone il francese 
Remi, per fingersi cubano, nella 
divertente commedia Salsa che 
è stata uno dei momenti forti 
del festival cinematografico del¬ 
l'Avana. Remi è un bel ragazzo, 
ed è un virtuoso del pianoforte: 
ma poiché ai notturni di Cho- 
pin preferisce i ritmi caraibici, 
molla una sicura carriera di 
concertista classico per aprire 
una scuola di salsa a Parigi. Ma 
perché il pubblico abbocchi, 
tocca «diventare» cubano, e Re¬ 
mi ci si impegna, è il caso di dir¬ 
lo, anima e corpo. 

Ai cubani Salsa è piaciuto da 
pazzi, ed è comprensibile: de¬ 
v'essere piacevole vedere un 
film straniero in cui tu, popolo 
cubano, sfigato e martoriato 
dalTembargo yankee, sei il Mi¬ 
to. E Salsa racconta proprio 
questo, in una sorta di frullato 
etnico che lo rende doppiamen¬ 
te simpatico: la regista è Joyce 


Bunuel, nipote del Bunuel vero, 
il grande don Luis, ovvero di 
uno spagnolo che è passato per 
il Messico prima di finire a lavo¬ 
rare in Francia. E il taglio metic¬ 
cio è anche interno al film, do¬ 
ve non c'è solo un francese che 
si finge cubano: c'è anche una 
colorita colonia di cubani che 
vivono a Parigi e vorrebbero es¬ 
sere francesi (di portafoglio, se 
non altro), una nonna francese 
che in gioventù ha avuto una 
storia d'amore con un cubano 
e, di conseguenza, una ragazza 
parigina, sua nipote, che si in¬ 
namora del finto cubano fran¬ 
cese e scoprirà di essere più cu¬ 
bana di lui... 

Se vi siete persi, non preoccu¬ 
patevi: Salsa uscirà ben presto 
anche in Italia, dove potrebbe 
andar bene sull'onda della po¬ 
polarità di questo tipo di danza, 
e del resto la sua trama è sem¬ 
plice se la confrontiamo a quel¬ 
la di Paraiso bajo las estrellas, ov¬ 
vero «Paradiso sotto le stelle». 
Questo, diretto da Gerardo Chi- 
jona, è il film cubano del mo¬ 
mento. Tutti ne parlano come 
del «nuovo Fragola e cioccolato», 
e qualche motivo c'è, se non al¬ 
tro per la disinvoltura con cui i 
cineasti cubani, da qualche an¬ 
no, parlano del sesso in tutte le 


to la leggenda di Cuba nel mon¬ 
do assieme ai sigari, al rum e al¬ 
la barba di Fidel. E c'è una storia 
complicatissima il cui tormen¬ 
tone è l'incesto: sempre sfiora¬ 
to, sempre possibile e mai reale, 
perché Chijona, assieme al suo 
sceneggiatore Luis Aguero, ha 
imparato la lezione di Terenzio 
e di tutti i commediografi del¬ 
l'antichità e sfrutta abilmente il 
meccanismo dell'agnizione. Co- 


Qui accanto, 
una scena 
di «Salsa» 
trionfatore 
al festival 
dell’Avana 
e presto 
in Italia 
In alto, 
«Paradiso 
sotto 
le stelle» 


che si scopre essere suo fratello; 
ma poi salta fuori che lei non è 
figlia di suo padre, e la morale è 
salva. Molto cubano, ma anche 
molto hollywoodiano: il che, 
sappiate, non è affatto una con¬ 
traddizione. 

Sappiate però che, in forma di 
farsa o addirittura di pochade, 
sia Salsa che Paraiso fanno pas¬ 
sare temi tutt'altro che banali. Il 
film francese propaganda un 


mondo in cui tutti sono metic¬ 
ci, o vorrebbero esserlo. Il film 
cubano fa anche di più. Ci de¬ 
scrive una società in cui da un 
lato la morale è assai disinvolta, 
dall'altro sopravvive un razzi¬ 
smo strisciante abbastanza sor¬ 
prendente per un paese in cui i 
cittadini dal sangue puro - solo 
bianco, o solo nero - si contano 
sulle dita di poche mani. Il gio¬ 
co delle coppie, in Paraiso, è tur¬ 
binoso. Ma quando la protago¬ 
nista (bianca, addirittura bion¬ 
da), ormai fidanzata con l'ex 
fratello (bianco anch'egli), dà 
alla luce una bambina nera, 
succede l'iradiddio. E si scopre 
così che il padre della ragazza è 
il coreografo (nero) del Tropica¬ 
na, con il quale la madre (bian¬ 
ca e anch'ella bionda) ha avuto 
una storia in gioventù (e che 
per inciso aveva insidiato anche 
la ragazza, senza sapere fosse 
sua figlia). Il gene afro-america¬ 
no ha saltato una generazione 
(cosa scientificamente possibi¬ 
le) ma si riafferma nella neona¬ 
ta: i vari incesti possibili sono 
scongiurati, ma al loro posto 
trionfa la società multirazziale, 
che non tutti accettano volen¬ 
tieri. 

Abbiamo visto Paraiso nel ci¬ 
nema Astrai, un'immensa e ca¬ 


dente sala di Ffabana Centro, il 
quartiere più degradato della 
capitale: il pubblico era popola¬ 
re, misto quanto i personaggi 
del film, e le risate erano inin¬ 
terrotte e scroscianti. Ripensan¬ 
do al discreto esito di Fragola e 
cioccolato in Italia, osiamo affer¬ 
mare che Paraiso vale la scom¬ 
messa delTimportazione. Per¬ 
ché è molto divertente e per¬ 
ché, come Salsa, racconta sorri¬ 
dendo il sogno di un cinema (di 
un mondo) felicemente bastar¬ 
do, in cui le razze convivono 
magari litigando, ma senza vio¬ 
lenza. Fermo restando che la 
scena di fronte alla quale i cuba¬ 
ni soffocano letteralmente dalle 
risa non riguarda il sesso: è la 
veglia funebre del presunto pa¬ 
dre della ballerina, quando arri¬ 
va la sua ex moglie dalla Spagna 
portando regali «capitalisti» agli 
astanti. Tutti fanno festa, di¬ 
menticandosi del morto: il qua¬ 
le, per ripicca (e in un sussulto 
surrealista questo sì piuttosto 
«bunueliano»), resuscita. E ai 
parenti che lo festeggiano, e gli 
chiedono com'è il paradiso, ri¬ 
sponde: «Un posto di merda. Si 
pagava tutto in dollari». È una 
scena che dice molte cose su 
Cuba. E anche qualcuna sugli 
Stati Uniti... 


PLANCHON A MILANO 

Che «Avaro» 
simpatico 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Arpagone, l'avaro più 
celebre del mondo grazie al ge¬ 
nio di Molière, chi era davvero? 
A vedere il ritratto che ne fa Ro¬ 
ger Planchon, gloria del teatro 
francese, nonché regista e inter¬ 
prete principale dell’Avare (an¬ 
dato in scena con successo al 
Teatro Lirico nell'ambito del 
Festival del Teatro europeo de¬ 
dicato a Giorgio Strehler, che 
sta avviandosi in gloria alla sua 
conclusione), verrebbe voglia 
di rispondere: una canaglia 
simpatica. Tanto più pericolosa 
proprio per via di quella carica 
vitale che rende - Brecht ce lo 
insegna e Planchon ne assorbe 
in questo caso la lezione - i mo¬ 
stri inquietantemente gradevo¬ 
li. Vestito di nero, magro, con 
zucchetto anch'esso nero, im¬ 
merso in un'aria scura, in am¬ 
bienti seicenteschi plumbei che 
mutano a vista, l'Arpagone di 
Planchon non riesce né vuole 
nasconderci, pur con tutta la 
sua vitalità, un cuore di tenebra 
simile a quello del terribile Sky- 
lock shakespeariano. E il regista 
nonché interprete principale 
accentua il canagliesco che è in 
Arpagone e lo rende con una 
recitazione che a prima vista si 
potrebbe definire «all'antica 
francese», da attore che sa usare 
tutti i trucchi del mestiere, ma 
con la testa ben piazzata sulle 
spalle. Continuamente dentro 
e fuori il personaggio, in un al¬ 
lestimento multietnico, Plan¬ 
chon mette in scena uno spet¬ 
tacolo, che non convince del 
tutto, di grande linearità ma 
anche visivamente ricco. Sfrut¬ 
ta, insomma, anche da questo 
punto di vista l'ambiguità, la 
duplicità del suo personaggio 
caricando e semplificando, allo 
stesso tempo, le situazioni, ma 
con polso fermissimo. 

In questa chiave registica la 
storia di un padre pronto a sa¬ 
crificare i suoi figli pur di ri¬ 
sparmiare, preso dalla voglia 
per una giovanissima fanciulla 
che invece ama suo figlio, ma 
in realtà innamorato solo dei 
suoi soldi, si carica di colpi di 
scena (e di controscene), anche 
grazie ai riconoscimenti dell'ul¬ 
timo minuto. Del resto questa 
farsa allegra e nera è proprio at¬ 
torno a lui che ruota dal princi¬ 
pio alla fine quando, solo al 
proscenio, un sorriso che ha 
tutta la disperazione di una feli¬ 
cità fasulla, abbraccia la sua 
cassetta piena di soldi. Sicché 
più che i giovani innamorati 
(interpretati da Farouk Bermou- 
ga, Thomas Cousseau, Alexis 
Portai, Véronique Sacri), assu¬ 
mono un forte rilievo i ruoli 
più farseschi come il mastro 
Giacomo di Paolo Graziosi, la 
Prosine di Anémone, il servo la 
Flèche di Claude Lévéque. Pub¬ 
blico giovanissimo, applausi a 
scena parta e acclamazioni fi¬ 
nali al regista-interprete. 



Un momento di «Biped», il balletto in scena al Teatro Regio 


Cumungham, sperimentale ma classico 

Al Regio di Torino «Biped», sintesi di tecnologia virtuale e rigore coreografico 


MARINELLA GUATTERINI 

PARIGI Commovente l'omaggio 
riservato a Merce Cunningham 
dal Festival d'Automne: quasi tre 
settimane di esaurito al Théàtre 
de la Ville e una serie di standing 
ovation che cancellano dalla sto¬ 
ria i vuoti della prima apparizio¬ 
ne del coreografo americano (fu 
Nureyev ad invitarlo) all'Opéra 
di Parigi. Oggi è il pubblico del 
Teatro Regio di Torino, dove 
Cunningham è programmato si¬ 
no al 23 dicembre, a imbattersi 
in Crwdsper, in Rondo e nello stu¬ 
pefacente Biped: ultimo capola¬ 
voro di un artista che non solo 
ha continuato a reinventare la 
danza in tutte le sue componen¬ 
ti strutturali (spazio, tempo, du¬ 
rata, movimento, rapporto con 
la musica, con la veste scenica e 
la tecnologia), ma non ha anco¬ 
ra smesso di farlo all'autorevole 
ma anche fragile età di ottan- 
t'anni. 

Credevamo che Ocean (1994), 
la più lunga e impegnativa opera 
«epica» degli anni Novanta, tut¬ 
ta tesa a sviluppare in uno spa¬ 


zio circolare l'idea di un oceano 
attraversato da correnti e bonac¬ 
ce, fosse l'ultimo dei possibili 
«colossal» cunninghamiani. In¬ 
vece Biped va ancora più in là, 
seguendo le indicazioni di un ti¬ 
tolo ambiguo, proposto da Paul 
Kaiser e Shelley Eshkar, i due in¬ 
gegneri elettronici che hanno 
«catturato» il movimento di tre 
interpreti della Cunningham 
Dance Company per poi trasfor¬ 


marlo in immagini digitali. 

Nel linguaggio del virtuale by- 
sta per «per» e ped, per «pedale»; 
l'insieme significa «ciò che è ma¬ 
nipolato dai piedi». Ma Biped 
vuol dire anche «bipede»: Tesse¬ 
re che sta su due piedi, o meglio 
T «homo sapiens». La sua avven¬ 
tura comincia in uno spazio tea¬ 
trale chiuso da invisibili schermi 
sul fondo e in proscenio. Bande 
luminose di colore azzurro e di 


altezze differenti e mobili diven¬ 
teranno dei punti raggruppati 
nello spazio, dei piccoli paralle¬ 
lepipedi di mille colori, e soprat¬ 
tutto, dei danzatori formato 
scheletro-gigante (ancora di mil¬ 
le colori) che non si contentano 
di fluttuare nell'aria ma giocano 
con quattordici, straordinari, 
danzatori vivi. Ricca di cinque 
assoli iniziali e di una serie di 
duetti tra i più belli che Cunnin¬ 
gham abbia mai creato, la miste¬ 
riosa coreografia mostra uno 
spazio solido - che i ballerini veri 
e virtuali «rompono» con le loro 
braccia tese - e una consistenza 
spettacolare cangiante e «dub¬ 
biosa». D'improvviso i ballerini, 
già in iridescenti calzemaglia 
«balneari», si ritrovano addosso 
delle morbide giacche color blu 
perla. La postura eretta perde la 
tipica e sostenuta aristocraticità 
e la danza acquista un peso an¬ 
cor più contemporaneo. Senza 
contare il fatto che ogni movi¬ 
mento poliforme (gambe, torso, 
testa, braccia si muovono in di¬ 
rezioni diverse, come se ogni 
parte del corpo fosse uno stru¬ 
mento musicale e l'insieme, 


un'orchestra) è continuamente 
corteggiato dalla musica di Ga- 
vin Bryars. Non nuovo alla dan¬ 
za, questo compositore inglese 
ha creato una partitura parallela 
a Biped. Ovvero, una musica, di¬ 
visa in sei sezioni, che prevede 
una sua propria replica «dal vi¬ 
vo», con strumenti suonati in di¬ 
retta (chitarra elettrica, violon¬ 
cello, piano, basso, viola e per¬ 
cussione) rafforzati dai loro 
equivalenti elettronici. 

Si crea, così, se non l'accenno 
almeno il profumo di un dolce 
dialogo che rende Biped un'ope¬ 
ra capace di attirare l'attenzione 
di qualunque spettatore. Quan¬ 
do la sperimentazione diventa 
costante e rigoroso metodo di la¬ 
voro, può trasformarsi insomma 
in modello classico, assoluto: lo 
percepisce il pubblico che Cun¬ 
ningham si diverte a depistare. 
Per il settembre 2000 il coreogra¬ 
fo promette Phoenix 108, al Tea¬ 
tro La Fenice, un'opera «sempli¬ 
ce e nuda», senza realtà virtuale 
e senza suoni seduttivi. Un ritor¬ 
no a Cage e Rauschenberg, dal¬ 
l'alto del sua freschissima classi¬ 
cità sperimentale. 
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ribiità 



1 RISULTATI 1 

BARI-INTER 

2-1 

CAGLIARI-LECCE 

0-0 

FIORENTINA-JUVENTUS 

1-1 

LAZIO-PIACENZA 

2-0 

MILAN-REGCINA 

2-2 

PARMA-ROMA 

2-0 

PERUGIA-BOLOGNA 

3-2 

TORINO-UDINESE 

0-1 

VERONA-VENEZIA 

1-0 


PROSSIMO TURNO 

(6/1/20001 

BOLOGNA-CACLIARI ore 20.30 

INTER-PERUGIA 

lUVENTUS-VERONA 

LECCE-FIORENTINA 

PIACENZA-MILAN 

RECCINA-TORINO 

ROMA-BARI 


UDINESE-PARMA 


VENEZIA-LAZIO (5/n 


CLASSIFICA 





Partite 


Reti 


in casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

SQUADRE 

Pt. 

Gloc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

31 

TT" 

9 

4 

1 

30 

13 


2 

“0“ 

21 

7 

3 

2 

1 

9 

6 1 

JUVENTUS 

29 

14 

8 

5 

1 

17 

7 

6 

1 

0 

13 

3 

2 

4 

1 

4 

4 

PARMA 

27 

T4“ 

8 

3 

3 

27 

17 

~S~ 

1 

~ 

16 

6 

3 

2 

2 

11 

11 

ROMA 

25 

14 

7 

4 

3 

26 

14 

3 

2 

1 

12 

7 

4 

2 

2 

14 

7 

MILAN 

24 

T4“ 

6 

6 

2 

29 

19 

~S~ 

2 


18 

6 

1 

4 

2 

11 

13 1 

INTER 

23 

14 

7 

2 

5 

24 

12 

5 

1 

1 

21 

5 

2 

1 

4 

3 

7 

BARI 

20 

TT" 

5 

5 

4 

17 

17 


5 

“6“ 

9 

7 

3 

0 

4 

8 

10 

PERUGIA 

20 

14 

6 

2 

6 

16 

18 

4 

1 

2 

12 

9 

2 

1 

4 

4 

9 

UDINESE 

19 

TÀ~ 

5 

4 

5 

19 

22 


2 

T" 

12 

12 

2 

2 

3 

7 

10 

FIORENTINA 

18 

14 

4 

6 

4 

15 

17 

4 

2 

2 

11 

9 

0 

4 

2 

4 

8 

LECCE 

18 

14 

5 

3 

6 

15 

23 

5 

1 

1 

10 

5 

0 

2 

5 

5 

18 

BOLOGNA 

17 

14 

4 

5 

5 

11 

13 

3 

3 

1 

6 

1 

1 

2 

4 

5 

12 

VERONA 

15 

14 

4 

3 

7 

11 

20 

4 

1 

2 

7 

2 

0 

2 

5 

4 

18 

TORINO 

14 

14 

3 

5 

6 

10 

17 

2 

2 

3 

6 

6 

1 

3 

3 

4 

11 

REGGINA 

12 

14 

2 

6 

6 

15 

23 

1 

3 

2 

6 

10 

1 

3 

4 

9 

13 

PIACENZA 

11 

14 

2 

5 

7 

9 

16 

2 

4 

1 

6 

4 

0 

1 

6 

3 

12 

VENEZIA 

9 

14 

2 

3 

9 

9 

19 

2 

2 

3 

5 

7 

0 

1 

6 

4 

12 

CAGLIARI 

7 

14 

0 

7 

7 

12 

25 

0 

4 

3 

5 

10 

0 

3 

4 

7 

15 


PROSSIMA SCHEDINA 


Giovedì 23 dicembre, ore 14.30 
ASCOLI-AREZZO_ 

BENEVENTO-VITERBESE 
CATANIA-ANCONA_ 

CREMONESE-CITTADELLA 
PALERMO-NOCERINA_ 

REGGIANA-LIVORNO_ 

SPAL-COMO_ 

BATTIPAGLIESE-ACIREALE 
FOGGIA-CATANZARO 
PADOVA-VIS PESARO_ 

RONDINELLA-SPEZIA_ 

SORA-TRIESTINA_ 

VIAREGGIO-MEDA 



Lì 

Hernan Crespo 


MARCATORI 


11 RETI 

Crespo (Parma) 

IO RETI 

Shevchenko (Milan) 

7 RETI 

Inzaghi F. (Juventus) 
Vieri (Inter) 

Salas (Lazio) 

6 RETI 

Deivecchio (Roma) 
Lucarelli (Lecce) 
Batistuta (Fiorentina) 
Bierhoff (Milan) 
Muzzi (Udinese) 
Kallon (Reggina) 

5 RETI 

Signori (Bologna) 
Veron (Lazio) 

Weah (Milan) 
Montella (Roma) 
Maniero (Venezia) 

4 RETI 

Osmanovsky (Bari) 
M’Boma (Cagliari) 
Zamorano (Inter) 
Osmanovsky (Bari) 
Totti (Roma) 

Adailton (Verona) 


nj A Firenze si scende 
Batistuta stoppa 
una Juve sotto tono 

Bianconeri in vantaggio col ripescato Tudor 
Chiesa gira di testa, RampuUa fa il miracolo 





Gabriel Batistuta realizza il gol del pareggio contro la Juventus 


Fabrizio Giovannozzi/Ap 


DALL’INVIATO 






STEFANO BOLDRINI 

FIRENZE E poi dicono che il cal¬ 
cio è laboratorio, schema, un 
giorno magari vorranno anche 
farci credere che è matematica 
pura: prepari una partita curando 
i minimi dettagli, poi ti salta un 
giocatore durante il riscaldamen¬ 
to e quello che entra diventa de¬ 
cisivo, nel bene nel male. Cioè: 
Ancelotti versione allenatore, Fer¬ 
rara nella parte dello sfortunato e 
Tudor uomo del «partido». Il 
croato prima piazza la zuccata del 
vantaggio, poi comincia a balbet¬ 
tare in difesa e dalle sue parti na¬ 
scono le migliori occasioni e il gol 
del pareggio della Fiorentina. 
Non solo: ci stanno anche le due 
traverse colpite dalla squadra di 
Trapattoni a dare torto agli scien¬ 
ziati: che cosa c'azzeccano, direb¬ 
be qualcuno, con il calcio del la¬ 
boratorio? In questa storia, c'è la 
serata della Juventus, bloccata al 
«Franchi» e ora sotto di due punti 
rispetto alla Lazio, capolista senza 
problemi dopo la vittoria da co¬ 
pione con il Piacenza. 

La Juventus ci ha provato. An¬ 


celotti ha giocato le sue carte: ad 
esempio, inserendo a inizio ripre¬ 
sa Zambrotta al posto di Pessotto. 
E poi, dopo un'ora, Kovacevic co¬ 
me sostituto dell'infortunato Zi- 
dane. «Zizou» ha slalomeggiato, 
finché ha potuto. Inzaghi ha lot¬ 
tato. Davids ha corso. Ma la Fio¬ 
rentina ha tenuto. Si è aggrappata 
ai suoi uomini migliori, Toldo e 
Batistuta, poi al carattere, poi an¬ 
cora all'esperienza di Trapattoni 
che non ci ha pensato due volte 
nelTinserire Pierini per fronteg¬ 
giare Kovacevic, infine ha trovato 
nell'orgoglio di non farsi battere, 
in casa, dall'avversario storico la 
spinta decisiva. Le due traverse la¬ 
sciano una scia di rimpianti, ma il 
pareggio è cosa buona e giusta. La 
Juve ha alzato la voce dal primo 
minuto, ma la Fiorentina non si è 
impaurita. Anche il Trap aveva 
preparato a dovere i suoi: modulo 
4-4-2, con Adani al posto di Pieri¬ 
ni e Bressan centrocampista di 
complemento per controllare Pes¬ 
sotto. La marcatura più meditata 
è stata quella di Zidane: il vecchio 
pirata della panchina toscana ha 
scelto Di Livio, l'ultimo degli ex 
sulla rotta Torino-Firenze. 


Morale: Juve sùbito all'assalto. 
L'aperitivo è un tiro di Inzaghi al 
6': pallone in curva. Passa un mi¬ 
nuto e Tudor, di testa, fa un retro- 
passaggio ai limiti del suicidio. 
Chiesa parte alla carica, ma spara 
a salve: Rampolla, sostituto dello 
squalificato Van der Sar, para. Ar¬ 
riva il 17' e come nelle migliori 
tradizioni porta sfortuna. Nel ca¬ 
so, aUa Fiorentina. Bressan regala 
un angolo alla Juve: calcia Del 
Piero e la zuccata di Tudor affon¬ 
da Toldo. La Fiorentina si rimette 
in corsa nel giro di tre minuti. 
Chiesa divora Tudor con scatto e 
cross, Batistuta allunga la gamba 
e devia verso la rete: 1-1, è davve¬ 
ro tutto da rifare come dicono da 
queste parti. 

La Juve ci riprova: al 26' una 
paratona di Toldo impedisce a 
Conte di segnare. Al 35' Chiesa 
lascia sul posto Tudor, si accentra 
e tira: RampuUa risponde presen¬ 
te. Batistuta si fa sotto al 42', la 
Juve si salva in angolo. Chiusura 
di tempo con litigio Doc: Toldo 
contro Inzaghi: il portiere è furi¬ 
bondo per una caduta in area del¬ 
l'attaccante. La ripresa è tutta 
«vorrei, ma non posso». La Juven- 


FIORENTINA 

lUVENTUS 


L'ANALISI 


FIORENTINA: Toldo 7, Adani 7, Firicano 
6, Repka 6, Torricelli sv (38' pt Amoroso 
6,5), Cois 5,5, Di Livio 6 (42' st Rossitto sv), 
Bressan 5 (19' st Pierini sv). Chiesa 6, Rui 
Costa 5, Batistuta 6,5 (12 Taglialatela, 7 
Amor, 15 Okon, 18 Balbo) 

JUVENTUS: RampuUa 6, luliano 6, Monte¬ 
rò 6,5, Tudor 6, Pessotto 6 (1 ' st Zambrot¬ 
ta 5), Davids 6, Tacchinardi 5,5, Conte 6 
(27' st Birindelli sv), Zidane 6,5 (16' st Ko¬ 
vacevic sv), Del Piero 5,5, Inzaghi 6 (34 
D'Amico, 5 Oliseh, 19 Esnaider, 2 Ferrara) 
ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETI: nel pt 17' Tudor, 20' Batistuta 
NOTE: ammoniti per scorrettezze luliano e 
Rui Costa. Calci d'angolo 7-5 per la Fioren¬ 
tina. Recupero Te 3'. Spettatori 45.000 
circa 


tus gestisce il pallone, ma le mi¬ 
gliori occasioni sono della Fioren¬ 
tina. RampuUa para al 2' su tiro di 
Batistuta, poi c'è un recupero di 
Tudor sulTargentino al 9', infine 
arrivano le due traverse. La prima 
è firmata da Adani al 13', la se¬ 
conda da Chiesa al 35'. La Fioren¬ 
tina si arrabbia, ma il pareggio è 
giusto. 


I «viola» nel secondo atto 
rubano la scena alla Signora 

■ Un tempo peruno: la Juventus ha giocato meglio nel primo, la Fiorentina, è 
stata più pericolosa nella ripresa. Nella buona prestazione complessiva of¬ 
ferta dallasquadra di Ancelotti nei primi quarantacinque minuti èstata de¬ 
terminante l'abilità di pressare la Fiorentina. Importante il movimento dei 
quattrocentrocampisti. Il limite dellajuveèstata laserata non ispirata di 
Tacchinardi. L'uomo in più èstato invece Zidaneche nel movimentoa ela¬ 
stico tra centrocampo e attacco ha creato sempre problemi alla Fiorenti¬ 
na, vanificando in parte la marcaturaad hoc scelta per lui daTrapattoni: 
l'ex juventino Di Livio. Lajuventus ha soffertoanchegli allunghi di Chiesa 
maeraprevedibilelamolediTudorfosseunhandicapcon un avversario 
piùagileeveloce. 

Ancelotti ha provatoa rendere più offensiva la Juventus inserendoall'inizio 
della riprea Zambrotta. Era chiara l'intenzione: il tecnico bianconero vole¬ 
va vincere pertenereilpassodella Lazio. L'infortunIodiZIdanehaguastato 
i piani di Ancelotti perché lajuventus ha perso il suo uomo miglloree la Fio¬ 
rentina ha tratto giovamento dall'imprevista libertà di Di Livio il quale ha 
dato magglorsostanza ai movimenti del centrocampodlla Fiorentina. Le 
due traverse colpite dalla squadra delTrapsonostate prodotteda azioni sl¬ 
mili: lanci lunghi provenientidal versante destroeicolpiditestadiAdanie 
Chiesa. Eventi strani, consideratoche ierisera lajuventus schierava tregio- 
catori abbondantemente sopra i 180 centimetri. È, questa, la dimostrazio¬ 
ne, che nel giocoaereo non conta solo la mole ma anche l'agilità, la scelta 
di tempoe l'elevazione. Allafineilpareggiofotografa In modogiusto la ga¬ 
ra. S.Bol. 


La Lazio toma da sola in testa: è stato un '99 da sogno 

Record di punti ottenuti nell'anno solare (77 in 34 gare). In gol Salas e (di destro) Mhajlovic 
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QUOTE 

Ai 13 lire: 
106.205.000 

Agli 8 
846587.000 

Nessun 6 

Nessun 14 

ai 12 lire: 
3.035.000 

ai 7 lire: 
1.664.500 

ai 5 le: 
43593.000 

ai 12 lire: 
93109.700 


ai 6 le: 
47.900 

ai 4 le: 
874.200 

agonie: 

2.494.000 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Per la Lazio, la fine del millennio è 
tutta un brindisi. Per la vittoria in campiona¬ 
to contro il Piacenza (2-0), per il primato soli¬ 
tario in classifica, addirittura consolidato nei 
confronti delle inseguitrici, Parma escluso, e 
per una serie di record che fanno sempre be¬ 
ne al morale. Con la vittoria di ieri, la squadra 
biancoceleste è riuscita a totalizzare, in tutto 
il '99, 77 punti in 34 gare (un campionato in¬ 
tero), battendo il precedente record (74 pun¬ 
ti) del 97-98, che apparteneva alla Juve. Solo 
tre le sconfitte (due volte nel derby e una con 
la Juve), alle quali va aggiunta una in Coppa 
Italia (Inter). In questa sua travolgente anna¬ 
ta, che i tifosi difficilmente dimenticherarmo 
per via di una grossa delusione (la mancata 
conquista dello scudetto per un punto nei 


confronti del Milan) e due grandi soddisfazio¬ 
ni, la finale vincente contro il Majorca nella 
Coppa delle Coppe e la Supercoppa europea a 
Montecarlo ai danni del Manchester. I bian¬ 
cocelesti poi hanno anche realizzato, con le 
due di ieri, 101 gol in cinquantuno partite. Il 
centesimo lo ha firmato Salas. Erano passati 
appena otto minuti. Quello del «matador» 
era il gol che dava un'impronta determinante 
alla partita con il Piacenza, che si era disposto 
subito in modo tale da chiudere ogni varco 
offensivo all'avversario, oltre a bloccare le 
fonti del suo gioco. Praticamente Simoni ave¬ 
va messo in piedi un 3-6-1, con l'uno. Rizzi¬ 
teli!, spesso risucchiato indietro a far il setti¬ 
mo centrocampista e a creare un intasamento 
nella metà campo dei piacentini, dove la La¬ 
zio, mostrava qualche difficoltà a muoversi. 
Era difficile trovare varchi per lanciare gli 
«arieti»: Boksic, come al solito devastante in 


alcune iniziative e Salas, abile a muoversi nel¬ 
la trafficata area piacentina, anche se spesso 
doveva vedersela con un Vierchowod, vera¬ 
mente encomiabile nonostante i suoi quaran- 
t'anni suonati, il migliore dei biancorossi. 
Non bastava un Veron ispirato, dalla classe 
immensa, e un Nedved rullo compressore del 
centrocampo di Eriksson, per scardinare le 
barricate erette dagli uomini di Simoni. Ci vo¬ 
leva qualcosa di più per scavalcare la barriera 
umana che si agitava davanti a Roma. I bian¬ 
cocelesti hanno dapprima provato una ma¬ 
novra d'aggiramento sulle fasce (e qui saliva 
in cattedra Boksic, che seminava avversari 
con una disinvoltura disarmante), ma senza 
successo, poi con i lanci a lunga gittata (e qui 
saliva in cattedra Mihajlovic). Un suo missile 
all'8' pescava Gottardi sulla destra, il suo col¬ 
po di testa pescava dall'altra parte Salas, che 
invitava all'uscita Roma, per poi batterlo sen¬ 


za via di scampo. Poteva essere l'inizio di una 
goleada. Invece non era così. Perché intelli¬ 
gentemente il Piacenza non cambiava tattica, 
continuava a difendersi senza gettarsi avanti 
in maniera scriteriata; perché il signor Bolo- 
gnino ci metteva del suo negando due rigori 
ai laziali (fallo di mano da terra, probabil¬ 
mente involontario ma netto, di Lucarelli su 
iniziativa di Boksic al 29', poi uno macrosco¬ 
pico di Polonia su Nedved al 37'). Il «fischiet¬ 
to» milanese si superava al 38' quando ferma¬ 
va per fuorigioco Boksic e Salas lanciati a re¬ 
te... da Rizziteli!. Incredibile. Il gol della sicu¬ 
rezza arrivava al 14' della ripresa. Punizione 
per fallo su Salas (e cartellino rosso per Dell! 
Carri), Mihajlovic tirava di sinistro, respinta 
della barriera e conclusione vincente del ser¬ 
bo di destro. Solo una volta Mihajlovic aveva 
segnato con il «piede sbagliato», con la ma¬ 
glia della Samp e sempre contro il Piacenza. 


LAZIO 

PIACENZA 


2 

0 


ai 10 lire: 
171.100 


ROMA La stupidità non conosce 
limiti. Fio stadio sembra essere di¬ 
ventato la palestra ideale per quei 
gruppuscoli di tifosi (o che altro?) 
per dare sfogo alla loro idiozia, 
manifestata attraverso atteggia¬ 
menti filo politici che vanno oltre 
il teppismo. 

All'Olimpico, queste sceneggia¬ 
te, sembrano essere diventate una 
triste abitudine, in una escalation 
che ieri ha raggiunto il culmine, 
quando tra un coro per il «mata¬ 
dor» Salas e uno per la squadra, tra 
un incitamento per Veron e l'inno 
d'Italia cantato dalla curva nord, 
gli improvvisati, ma ben istruiti, 
menestrelli, hanno pensato bene 
di intonare alcune note di «Faccet¬ 
ta nera». Un'esibizione gratuita. 


OLIMPICO, CURVA NORD 


«Faccetta nera», il nuovo coro degli ultrà 


che ha mandato in bestia l'intero 
stadio, che ha subito coperto l'i¬ 
gnobile coro con una salve di fi¬ 
schi. 

Questo il fatto, quanto mai in¬ 
quietante, che ha in parte oscura¬ 
to un bel pomeriggio di sport, la 
vittoria e i record della Lazio. Ma 
non è la prima volta che nell'arena 
calcistica romana accadono epi¬ 
sodi di questo stampo. Bandiere 
naziste, croci celtiche, cori razzisti 
e così via dicendo. Senza che nes¬ 
suno alzi un dito per mettere fine a 


questo malcostume. Si dirà che le 
croci celtiche non sono fuorileg¬ 
ge, ma, comunque, hanno un ben 
preciso significato politico. Le tol¬ 
lerano le due società romane, in¬ 
capaci di imporre il loro divieto a 
quei pseudo tifosi. 

Sono rimasti inascoltati i mes¬ 
saggi e le maglie antiviolenza in¬ 
dossate dai loro bieniamini prima 
dell'ultimo derby. Ma quello che è 
più grave è che le tollerano anche 
le forze dell'ordine, che non inter¬ 
vengono mai per farle togliere. 


nonostante esista un provvedi¬ 
mento che vieta Tesposizioni di 
striscioni o simboli che possono 
generare violenza. Forse, perchè 
volutamente preferiscono non 
vedere, per evitare di accendere la 
miccia ad eventuali incidenti. For¬ 
se, perchè sono tutti con gli occhi 
sul prato verde ad ammirare le pi¬ 
roette dei vari campioni. Si, per¬ 
ché le croci celtiche, tenute nasco¬ 
ste durante l'attesa della partita, 
compaiono alTimprowiso nelle 
due curve, appena il direttore di 


gara dà il fischio d'awio. Una tat¬ 
tica studiata e, a quanto pare, di 
successo, visto che viene messa 
impunemente messa in pratica 
senza essere assolutamente distur¬ 
bata. 

Ma, a quanto pare, le croci celti¬ 
che (ieri ne abbiamo contate cin¬ 
que tranquillamente esposte e 
una sbandierata in curva sud) non 
bastano più. Non fanno più effet¬ 
to. Ci vuole qualcosa di diverso 
per riempire la domenica di questi 
folli tifosi, per renderla più piena e 


LAZIO: Marchegiani 6, Pancaro 6,5 Nesta 

6.5, Mihajlovic 7, Favalli 6,5, Gottardi 6,5 
(35' pt Lombardo 6), Veron 7, Sensini 6, 
Nedved 6,5, Salas 6,5 (31 ' st Mancini sv), 
Boksic 7 (ri' st Inzaghi sv) (22 Ballotta, 24 
Couto, 14 Simeone, 4 Marcolin) 
PIACENZA: Roma 6, Lucarelli 5, Dell! Carri 

4.5, Vierchowod 7, Polonia 6, Buso 6,5 
Stroppa 5 (1T st Morrone 5,5), Mazzola 6 
(18' st Cristallini 5), Manighetti 5,5, Rizzi- 
telli 5 (28' st Dionigi sv). Piovani 6 (12 Ni- 
coletti, 25 Tagliaferri, 16 Caini, 13 Guardi¬ 
no) 

ARBITRO: Bolognino di Milano 4,5 
RETI: nel pt 9' Salas; nel st 14' Mihajlovic 
NOTE: angoli 13-2 per la Lazio. Espulso 
Delli Carri al 13' st per doppia ammonizio¬ 
ne. Ammoniti Mazzola e Delli Carli per gio¬ 
co falloso, Veron per comportamento non 
regolamentare. Spettatori: 40.000 


soddisfacente. Ed ecco che ieri, al¬ 
la fine della partita, quando i gio¬ 
catori stavano tirando gli ultimi 
calci al pallone, venir fuori il coret¬ 
to di stampo fascista e punibile co¬ 
me apologia di reato. Per fortuna a 
cantarlo era una minoranza, alla 
quale la stragande maggioranza 
dello stadio ha chiuso la bocca con 
decisione. Ma è un segnale perico¬ 
loso che, se non è bloccato sul na¬ 
scere, può dare vita ad una perico¬ 
losa spirale di violenza. 

Qualcuno, nel qual caso, Danie¬ 
la Fini, moglie del leader di An, in¬ 
terpellata dall'Ansa, ha risposto 
che chi ha cantato, ha sbagliato 
perché l'Olimpico e lo stadio non 
è la sede adatta. Ma perché c'è for¬ 
se una sede adatta? Pa.Ca. 
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IL CAMPIONATO 


Parma accelera, la Lazio resta sola 


Il Parma batte la Roma 2 a 0 e la 
sorpassa in classifica. Dura pole¬ 
mica di Capello contro il terreno 
del Tardini, in condizioni im¬ 
possibili. Impresa della Reggina 
contro il Milan al Meazza: 2 a 2 in 
una partita molto spettacolare. 
La Lazio batte senza problemi il 
Piacenza e tenta una nuova fuga. 
Nel posticipo, Juventus bloccata 
dalla Fiorentina. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 19 e 20 



La Russia non abbandona Eltsìn 


Boom della lista sostenuta da Putin, premier-delfino del capo del Cremlino. Testa a testa con i Comunisti 
Esce di scena il partito di Cemomyrdin, entra quello di Primakov. «Premiati dalla guerra in Cecenia» 


HA VINTO 
IL NUOVO 
NAZIONALISMO 

ADRIANO GUERRA 

I carri armati di Putin hanno 
dunque - così dicono i pri¬ 
mi dati certi, seppure non 
definitivi delle elezioni di ieri - 
conquistato Mosca e la nuova 
Russia, quella del delfino di El- 
tsin, avrà così un volto in gran 
parte nuovo. Il partito del pre¬ 
mier e di Shoigu, avrebbe rag¬ 
giunto infatti e forse addirittura 
superato i nazionalcomunisti di 
Zjuganov. Alla sua sinistra, ol¬ 
tre a quella nota di Yavlinski, 
un'altra forza nuova, quella di 
Luzhkov e di Primakov, con¬ 
quista un ruolo centrale nella 
nuova Duma che vedrà invece 
perdere terreno la destra sciovi¬ 
nista di Zhirinovski. Discreta 
per contro la prova della destra 
democratica di Kirienko e Ciu- 
bais. Risultati chiari, dunque, 
non lontani da quelli previsti, 
ma tuttavia anche contraddit¬ 
tori e ambigui e sui quali è im¬ 
possibile esprimere un giudizio 
univoco. Ci sono dati sicura¬ 
mente di segno positivo. Intan¬ 
to è importante che le elezioni 
abbiano avuto luogo e che esse 
si siano svolte ovunque - con 
l'eccezione, gravissima e sulla 
quale necessariamente dovre¬ 
mo tornare, della Cecenia - in 
modo democratico. Lo diciamo 
a ragion veduta: si ricorderà in¬ 
fatti che sino a ieri era possibile 
leggere sui nostri giornali quasi 
ogni giorno l'elenco degli infer¬ 
nali meccanismi (dall'allonta¬ 
namento improvviso e provo¬ 
catorio della salma di Lenin dal 
mausoleo, all'organizzazione di 
attentati terroristici «di Stato» 
contro palazzi di abitazione, al¬ 
la programmazione a freddo 
della seconda guena cecena) 
che sarebbero stati messi in pie¬ 
di dal potere, traballante sotto i 
colpi del Russiagate, per annul¬ 
lare le elezioni. 

SEGUE A PAGINA 2 


_ DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA RIPERT 

MOSCA Le urne non hanno deluso Boris Eltsin. Il Cremlino 
si è preso la rivincita. È testa a testa tra il Pc msso e Unità. 
Quest'ultima, secondo i dati relativi al venti per cento dei voti 
scmtinati, sarebbe prima con il 26,5%. Lo tallona Ziuganov 
con il 25,2. A Krasnoiark, che in tutte le elezioni precedenti è 
stato un test decisivo, il partito di Shoigu è al momento in te¬ 
sta con il 26,6%. Ziuganov è secondo con il 26%. Gli exit poli 
lo danno invece in testa con il 25%. La destra liberal di Kirien¬ 
ko e Ciubais è in rimonta. Doveva superare a stento la soglia 
di sbarramento del 5% secondo le previsioni di fine estate, in¬ 
vece raddoppia i voti arrivando all'8%. Si chiamano Shoigu e 
Kirienko i leader nuovi delle elezioni politiche msse. Il Cen¬ 
tro-sinistra di Luzhkov e Primakov si fermerebbe al 7,6%. Ziu- 
ganov non ha perso il sostegno della Russia impoverita dalle 
riforme choc dove si vive con un pugno di dollari al mese. Fe¬ 
dele, il suo zoccolo duro l'ha votato. «Ha pagato il nostro pro¬ 
gramma economico. Avremo ancora la maggioranza alla Du¬ 
ma», ha detto soddisfatto aprendo al centro-sinistra. L'oppo¬ 
sizione di Luzhkov sembra ridimensionata. Vola il centro-de¬ 
stra dato per morto mentre l'Armata bombarda la Cecenia e 
promette ai mssi di riportare l'ordine nel Caucaso. Le provin¬ 
ce dell'impero incoronano gli oligarchi. 
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Stasera a D'Alema il nuovo incarico 


Appello al Trifoglio. Boselli prende tempo: ascolteremo e vedremo 


BRUNO MISERENDINO 


ROMA La partita vera deve ancora 
iniziare. E come moiri avevano pro¬ 
nosticato, non sarà facile. I segnali 
di fumo che hanno seguito il di¬ 
scorso di D'Alema alla Camera dico¬ 
no infatti che per far nascere il nuo¬ 
vo governo ci vuole fempo e pa¬ 
zienza. La maggioranza, sulla carta- 
c'è, ma i conti non tornano ancora 
del tutto e all'attivo c'è solo, anche 
se non è poco, la ritrovata unità di 
quella che si potrebbe definire «la 
grande maggioranza del centrosini¬ 
stra», espressa nel documento dei 
sette sabato sera. I dolori, per il D'A- 
lema-bis, sono ancora dalle parti di 
Cossiga e del Trifoglio. L'ex capo 
dello Stato boccia il premier da quel 
di Hammamet, il Trifoglio è solo 
verbalmenfe più prudente: non si 
sbilancia e al pressing di tutte le al¬ 
tre forze del centrosinistra risponde 
con messaggi interlocutori, annun¬ 
ciando, al termine di una riunione. 


che il confronto vero inizierà dopo 
l'incarico. Già, ma come si compor¬ 
terà questa mattina da Ciampi, il 
Trifoglio? Ieri Boselli, i cossighiani. 
La Malfa, si sono tenuti coperti e 
non hanno anticipato le mosse. Il 
Trifoglio non farebbe a Ciampi altri 
nomi di possibili premier, ma chie¬ 
derebbe al capo dello Stato di verifi¬ 
care se quello che sta per nascere 
non sia un «governicchio», non in 
grado di rilanciare il centrosinistra. 
In questo caso, a giudizio del Trifo¬ 
glio, la sfrada da scegliere sarebbe 
quella di consultazioni più appro¬ 
fondite alla ricerca di soluzioni che 
sappiano trovare maggioranze più 
larghe. Insomma un allungamento 
dei tempi. Il punto cruciale è, però, 
se nei confronti di D'Alema espri¬ 
meranno una pregiudiziale negati¬ 
va. 


SEGUE A PAGINA 5 


ECONOMIA 


SE IL CARDINALE 
CRmCA IL CAPITALISMO 

_ PAOLO LEON _ 

S i sta affermando un capitalismo baldanzo¬ 
so... che fatica ad accettare qualche regola¬ 
mentazione e qualche limite». Così parla il 
cardinale Biffi ai cooperatori, legando tanta bal¬ 
danza al crollo del comuniSmo e afferma come la 
Chiesa guardi con grande interesse allo sviluppo 
dell'economia solidale. Biffi raccomanda anche ai 
cooperatori di non perdere la loro specificità e di 
non assimilarsi al mondo capitalistico. Come dar¬ 
gli torto? Al di là di ogni problema programmatico 
e di schieramento, è questo giudizio il fondamento 
originario della coalizione di maggioranza. Per la 
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WELPARE, RIPORMA 
NON PASSI INDIETRO 

_ CHIARA SARACENO _ 

C i sono molte buone ragioni per auspicare la 
continuità della legislatura e dello stesso gover¬ 
no D'Alema, sia pure rinnovato. Tra queste, la 
conclusione del processo di riforma del welfare. Ap¬ 
provazione della legge quadro sull'assistenza, messa a 
regime del reddito minimo di inserimento come mi¬ 
sura di ultima istanza per chi si trova in povertà, rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali e rimessa a punto del¬ 
la riforma delle pensioni, approvazione della legge sui 
congedi genitoriali, rifinanziamento dei nidi: questi 
sono gli elementi principali dell'agenda politica 
per quanto riguarda il ridisegno del nostro 
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L'ARTICOLO 


TROPPE MORTI 
CAMBIAMO 
LE CARCERI 

LUIGI CANCRINI 


I detenuti continuano a 
morire in carcere. Chi se 
ne occupa denuncia in¬ 
curia, mancanza di atten¬ 
zione, superficialità di giudi¬ 
zio, insufficienza di risposta. 
È davvero possibile morire 
per disidratazione come 
l'anziano morto in questi 
giorni a Roma in carcere alle 
soglie del Duemila? Sotto ac¬ 
cusa va, fatalmente l'intero 
sistema carcerario. Edifici 
fatiscenti e obsoleti o moder¬ 
ni e disumani. Personale ad¬ 
destrato per custodire e puni¬ 
re alle prese con le manife¬ 
stazioni estreme della so^e- 
renza umana. Magistratura 
alternativamente lenta per¬ 
ché inceppata da mille vin¬ 
coli burocratici o troppo ra¬ 
pida nel definire scarcerazio¬ 
ni improbabili. Un generale 
prevalere della forma sulla 
sostanza. Un drammatico 
prevalere delle ragioni di chi 
può pagarsi un buon avvoca¬ 
to ed una sistematica sordità 
di fronte a quelle di chi non 
ha soldi per pagarselo. Ma 
cosa accade davvero in car¬ 
cere e più in generale nel si¬ 
stema giudiziario? Chi ci si 
incontra e perché? 

La ricerca moderna sulla 
psicopatologia dei comporta¬ 
menti delinquenziali apre 
prospettive inquietanti sul- 
l'irripianto stesso del sistema 
e dei codici che ne regolano 
il funzionamento. Inquie¬ 
tante perché sostanzialmen¬ 
te sovversivo il discorso aper¬ 
to tanti anni fa da Freud 
sulle ragioni per cui una per¬ 
sona commette delitti riapre 
il dubbio di Cesare Beccaria 
sul significato possibile della 
pena. 

Apre prospettive diffìcili 
per chi si attarda nel tentati¬ 
vo di riaggiustare l'esistente. 
Potrebbe aprire prospettive 
straordinarie a chi si dimo¬ 
strasse pronto a metterlo in 
discussione nel suo comples¬ 
so. 

Schematizzando molto, la 
psicopatologìa dei comporta¬ 
menti criminali propone due 
grandi tipi dì problemi dì 
personalità. 


SEGUE A PAGINA 6 


«Dio, punisd i poitid per le alluvioni» 

Anatema del prete di Cervinara, don Riboldi Io bocda 


ROMA Durante l'omelia ha invo¬ 
cato Dio dall'altare chiedendogli 
di «punire i politici» per la man¬ 
cata prevenzione del dissesto 
idrogeologico. Don Antonio Ra- 
viele, cancelliere della curia di 
Benevento, giunto ieri mattina 
nella chiesa di San Polito a Cervi¬ 
nara per le esequie di due delle 
vittime, ha lanciato un vero e 
proprio anatema in chiesa, susci¬ 
tando anche dei mormorii di ap¬ 
provazione tra i presenti, uno dei 
quali si è alzato in piedi gridando 
che i politici «meritavano la pu¬ 
nizione di Dio». Monsignor An¬ 
tonio Riholdi, l'ex vescovo di 
Acerra, ha preso le distanze: «Il 
pulpito non deve essere il luogo 
dell'invettiva, ma semmai del ri¬ 
chiamo alle responsabilità, alla 
buona volontà, alla riparazione. 
Solo un tribunale può decidere 
quali siano le responsabilità». 

FIERRO 


IN PRIMO PIANO 


Il disagio del Sud 
dove si muore 
di disoccupazione 

ROMA Al Sud cresce la protesta 
dei disoccupati. Dopo il suicidio 
del due giovani braccianti di Ca- 
stelvetrano, si moltiplicano le 
manifestazioni di disagio estre¬ 
mo. A Messina, da tre giorni, die¬ 
ci operai della Telecom sono as¬ 
serragliati sul campanile del Duo¬ 
mo e minacciano di buttarsi di 
sotto se l'azienda non ritira i li¬ 
cenziamenti. Così a Enna. A Lati¬ 
na una decina di operai della 
Goodyear si sono incatenati fuori 
dello stabilimento che la società 
ha deciso di chiudere. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 8 


LA SATIRA 



ALL'INTERNO 


POLITICA 

Ds, nuovi segretari regionali 

I SERVIZI A PAGINA 7 

INTERNI 

II dramma del Venezuela 

IL SERVIZIO A PAGINA 9 

ESTERI 

Stati uniti, voto e Dio 

GINZBERG A PAGINA 10 

ECONOMIA 

La Borsa riparte dai record 

IL SERVIZIO A PAGINA 12 

CULTUj^ 

L'identità italiana 

LEISS e GRAVAGNUOLO A PAGINA 16 

SPETTACOLI 

Cuba, cinema e risate 

CRESPI A PAGINA 17 

MEDIA 

La Lega antiNatale 

NELL'INSERTO 


I tosi laziali antano «Faccetta nera» 


Daniela Fini: ma lo stadio non è il posto adatto 


ROMA Le denunce non sono ser¬ 
vite a nulla, gli appelli di Melan¬ 
dri e della società neppure. Razzi¬ 
smo e fascismo, sugli spalti dello 
stadio Olimpico sono ormai di¬ 
ventati una vergognosa abitudi¬ 
ne. Ieri, durante la partita Lazio- 
Piacenza, gmppi di tifosi bianco¬ 
celesti sono persino andati oltre 
le consuete croci celtiche (peral¬ 
tro sempre esposte e sventolate) e 
hanno cantato in coro «Faccetta 
nera», una delle canzoni simbolo 
della dittatura fascista. Il coro è 
durato un paio di minuti, ma ab¬ 
bastanza per essere udito chiara¬ 
mente da tutti e per farlo diventa¬ 
re uno dei più vergognosi che si 
sia mai sentito aU'Olimpico. Per 
Daniela Fini, moglie del leader di 
An «i tifosi hanno sbagliato, non 
è la sede giusta per cantare "Fac¬ 
cetta nera”, ma non si può crimi- 
nalizzareitifosi». 

CAPRIO 

A PAGINA 19 


CONTROCALCIO 


ARBITRI, DOV'È LA DISCREZIONE? 

STEFANO BOLDRINI 


A rbitri, inventori e patate. Alle spalle, una delle settimane più 
diffìcili per i «fischietti» italiani. Passi l'incapacità, passi 
anche la «sudditanzapsicologica», ma l'eventualità del sor¬ 
teggio manipolato è francamente troppo. Così, ecco il colpo dì tea¬ 
tro, la giornalista del «Corriere dello Sport-Stadio» Francesca Fa¬ 
nelli che a Covercìano, venerdì, ha estratto ì nomi dell'ultima stri¬ 
scia dì arbìtri. I designatoli, Bergamo e Pairetto in rigoroso ordine 
alfabetico, hanno fatto il grande gesto perché «certe accuse sono 
inaccettabili». Già, come se bastasse quel che è accaduto venerdì 
per cancellare ì sospetti o chiarire la situazione. 

In ogni caso, gli arbìtri continuano a farsi del male. Il Natale non 
li rende più buoni: anche ieri hanno tenuto nel sacco un bel gruzzo¬ 
lo dì rigori. Bolognìno, fischietto dì Lazìo-Pìacenza, sì è forse com¬ 
mosso dì fronte al momentaccìo della squadra emiliana. Treossi è 
stato il protagonista di Parma-Roma: negato un rigore alla Roma, 
per non dire dì altre scelte discutìbili in materia dì ammonizioni. 
Avaro anche De Santis in Lecce-Cagliari: rigore non concesso al 
Cagliari. 
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Edili, nuovo contratto al via il primo gennaio 

Ma la trattativa riprenderà successivamente. Svolta per il settore legno-industria? 



ROMA Si deciderà nei giorni del 
12 e 13 gennaio la sorte di un 
milione e duecentomila edili 
che dal 5 luglio scorso sono 
senza contratto. La nuova tor¬ 
nata di trattativa tra Fillea-Cgil, 
Filca-Cisl e Feneal-Uil da una 
parte e l'Ance dall'altra, è stata 
decisa appunto per quelle due 
giornate, ma per decisione del¬ 
le parti, gli orologi sono stati 
fermati al primo gennaio. In 
gergo, significa che il contrat¬ 
to, indipendentemente dalla 
data della firma, partirà da 
quella data. 

Dipenderà dall'esito di quel 
tour de force cosa succederà nei 


giorni successivi. Per la sera 
del 13, al termine degli incon¬ 
tri con i costruttori, i sindacati 
si sono infatti già dati appun¬ 
tamento per un consiglio ge¬ 
nerale che valuterà la trattati¬ 
va e, in caso di chiusura da 
parte dell'Ance, metterà in 
campo agitazioni «anche pe¬ 
santi». 

Una trattativa dura, «come 
al solito», dice Carla Cantone, 
segretaria generale della Fillea, 
avviata a metà settembre. Da 
allora sono state già effetuate 
8 ore di sciopero articolato per 
territori e per cantieri. «Siamo 
entrati nel vivo a novembre - 


ricorda la Cantone - e abbia¬ 
mo fatto tre sessioni di incon¬ 
tri durante i quali le parti si so¬ 
no scambiati testi via via cor¬ 
retti». La vertenza degli edili, 
dagli ultimi cinque contratti, 
segue un iter che alcune cate¬ 
gorie stanno utilizzando sol¬ 
tanto da quest'anno. Alla piat¬ 
taforma sindacale risponde la 
contropiattaforma dei datori 
di lavoro (quest'anno anche la 
Federtessile ha presentato una 
sua controproposta). Così è 
stato anche a settembre e i due 
documenti si sono contrappo¬ 
sti su più argomenti. 

Quello sindacale, oltre a toc¬ 


care la parte salariale (72mila 
lire di aumento mensile, frut¬ 
to del calcolo sull'inflazione 
programmata), punta sull'arti¬ 
colazione degli orari, sulla re¬ 
golarizzazione del lavoro per 
turni e notturno nei grandi 
cantieri, sulla qualificazione 
dei cosiddetti «enti periferici», 
ovvero l'Ente sicurezza, la cas¬ 
sa edilie e l'Ente scuola. Corsi 
di formazione e informazione 
per chi già lavora nei cantieri e 
per rendere più sicuro uno dei 
comparti a più alta incidenza 
di infortuni sul lavoro. Non 
mancano nel documento dei 
confederali i punti sull'assi¬ 


stenza sanitaria integrativa e 
la previdenza complementare. 

La contropiattaforma del¬ 
l'Ance, invece, mette l'accento 
sulla riduzione del costo del 
lavoro, sulla flessibilità della 


manodopera e sulle regole per 
la mobilità. Essendo quello 
edile un settore a forte mobili¬ 
tà territoriale, i costruttori 
puntano a ottenere grande 
elasticità. 


Gli ultimi due incontri di 
giovedi e venerdì scorsi, du¬ 
rante i quali, secondo la Can¬ 
tone, si è avvertito un mutato 
atteggiamento e una maggiore 
disponibilità da parte dell'An¬ 
ce, si sono chiusi con alcuni 
punti ancora da approfondire. 
Su orari, flessibilità ed enti pa¬ 
ritetici le distanze però restano 
ancora notevoli. Le parti han¬ 
no ora quasi un mese di tem¬ 
po prima del 12-13 gennaio. 
Poi, se in quella data, le posi¬ 
zioni si riavvicineranno, parti¬ 
rà la consultazione tra gli 
iscritti al sindacato e all'asso¬ 
ciazione imprenditoriale. 

Prima della pausa festiva po¬ 
trebbe invece arrivare a solu¬ 
zione la trattativa per il rinno¬ 
vo del contratto dei lavoratori 
del legno-industria. Trecento- 
mila gli interessati. L'affondo 
tra le parti è previsto per oggi 
e domani. 


Galileo, c'è un acquirente tedesco 

La Rodenstock pronta a rilevare il gruppo ottico in liquidazione 


Assicurazioni 
Siglata l'intesa 
per il rinnovo 
del contratto 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Rodenstock, colosso te¬ 
desco nella produzione delle len¬ 
ti oftalmiche, è pronta all'acqui¬ 
sto della Galileo attualmente in 
liquidazione. Tutta intera, com¬ 
preso lo stabilimento di Marghe- 
ra dove saranno sperimentate le 
nuove frontiere dell'ottica. E 
compresa soprattutto la quota di 
controllo della Signet Armolite, 
grossa azienda dello stesso setto¬ 
re negli Stati uniti. Domani è pre¬ 
visto un incontro, probabilmen¬ 
te decisivo, tra gli azionisti (Itain- 
vest e un pool di banche), il liqui¬ 
datore Carlo Maria Colombo, e le 
società in lizza per l'acquisto. In¬ 
fatti esistono altre proposte, oltre 
a quella di Rodenstock. Ci sono 
Ital Lenti di Belluno e Consult 
Marketing, entrambe interessate 
al marchio e al solo stabilimento 
diMargheraper lOmiliardi. 

Domani Rodenstock si presen¬ 
terebbe al massimo livello, sotto¬ 
ponendo ai suoi interlocutori 
una lettera d'intenti. Non aven¬ 
do problemi di liquidità, mette 
sul piatto oltre 70 miliardi. Dei 
quali 28,5 per l'acquisizione del 
gmppo, e altri 41,8 per rilevare 
dalla Banca Popolare di Milano 
un credito a suo tempo concesso 
alla Signet Armolite. 

Ma è proprio la società ameri¬ 
cana, controllata al 60% dalla 
Galileo holding, al centro di que¬ 
sta vicenda, con un fatturato an¬ 
nuo di 150 miliardi e 6 di utili. Da 
una parte è l'obiettivo principale 
di Rodenstock che vuole espan¬ 
dersi negli Stato Uniti. Dall'altra 
la stessa Signet ha tentato di di¬ 
ventare capofila della Galileo ac¬ 
quisendo marchio, stabilimenti 
e filiali, esclusa la fabbrica di Mar- 
ghera che avrebbe dovuto restare 
chiusa. La Signet non appare più 
ufficialmente nella lista degli ac¬ 
quirenti, ma fino a che lo è stata, 
la procedura di liquidazione del¬ 



la Galileo ha 
destato sospet¬ 
ti si scarsa tra- 


La crisi è cominciata nel 1993 


sparenza, se 
non di conflit¬ 
to d'interessi. 

11 liquidatore 
Colombo in¬ 
fatti, ex presi¬ 
dente della 
holding, è pu¬ 
re nel vertice 
(«chairman») 
della Signet. 

Nella stessa 
persona cioè si 
troverebbero 
l'acquirente 
(Signet) e il 
venditore (il li¬ 
quidatore del¬ 
la Galileo). La 
stranezza è sta¬ 
ta rilevata dai 
sindacati pri¬ 
ma, e poi da va¬ 
rie interroga¬ 
zioni parla¬ 
mentari come quella presentata 
il 25 novembre dall'on. Cesare 
De Piccoli (Ds) il 25 novembre 
scorso. Pare che anche a Palazzo 
Chigi i rappresentanti della pre¬ 
sidenza del Consiglio abbiano 
fatto un salto nella sedia nell'ap- 
prendere la notizia. Notizia che, 
per lo staff dell'azionista Itain- 
vest non sarebbe tale. È normale, 
sostengono i tecnici di Dario 
Cossutta, che il liquidatore di 
una holding sia nel grappo diri¬ 
gente delle società controllate. 

Rodenstock da parte sua ha ca¬ 
pito che per vincere la partita de¬ 
ve conquistare Venezia. Nel suo 
progetto lo storico stabilimento 
di Marghera verrà riaperto: di¬ 
venterà un centro di applicazio¬ 
ne delle nuove tecnologie oftal¬ 
miche. Inoltre la Galileo holding 
avrà sede proprio a Venezia, of¬ 
frendo al sindaco Cacciari un'al¬ 
ternativa al destino fast food turi¬ 
stico per la città lagunare. 


Una veduta del polo industriale di Porto Mai^heraMLivio Senigallesi 


Fabbriche negli Usa e in Russia 

■ Lacrisieconomico-finanziariadellaGalileo,capofiladiungruppoin- 
ternazionale,siapreallafinedel 1993. L'esposizione debitoria con le 
banche era giunta a 180 miliardi e i debiti superavano il capitale del 
gruppo. LostabilimentodiMargheraaveva380dipendenti, altri 350 
operavano nelle controllate italianee nella retedi vendita. Del gruppo 
facevano inoltre parte: con il controllo al 60% la Signet Armolite, stabi- 
limentinegliStatiuniti,600dipendenti,dil50miliardiilfatturatoan- 
nuoe di 6 miliardi l'utile '98; all 00% la Galoptical e la Crossbowcon 
stabilimenti in Irlanda e200dipendenti; tre controllate europee (Fran¬ 
cia, Spagna, Germania)construtturedivenditae laboratorio; control- 
lataal 60%, la Komazecon lo stabilimento in Russia eun migliaiodidi- 
pendenti. 

A maggio '94 le materie prime esauriscono, i lavoratori di Marghera so¬ 
no messi in cassa integrazione. Seguono lotte, occupazioni, in ottobre 
nel comitato per l'occupazione a Palazzo Chigi viene presentato un 
pianodiristrutturazioneche trasforma in azioni i crediti delle banche. A 
fine '96 passa alla Cepi il 49% del pacchetto azionario. Nel '98, mentre 
ilfatturato crolla da 90 a 14 miliardi, il bubbone passa alla Itainvest, che 
con alterne vicende tenta divenire a capo della intricata matassa. 


L'INTERVISTA 


lodice (Cgil): ma ora basta con i tmcchi 


ROMA La più celebre fabbrica ita¬ 
liana di lenti per occhiali, bino¬ 
coli eccetera, la Galileo, è nata e 
cresciuta con lo stabilimento di 
Marghera. Quando le cose sono 
andate male, in quella che ormai 
era diventata una holding con fi¬ 
liali e controllate in mezzo mon¬ 
do, Marghera è stata la prima a ri¬ 
sentirne: 300 lavoratori in cassa 
integrazione nel 1994 per far 
fronte a 180 miliardi di debiti. Da 
allora è stata una storia di occu¬ 
pazioni, scontri, campagne di so¬ 
lidarietà. Chiusa nel maggio 
scorso, dopo due mesi i 120 lavo¬ 
ratori rimasti, appena licenziati 
hanno occupato la fabbrica. So¬ 
no ancora là. C'è pure Sergio lo¬ 
dice (Cgil), della rappresentanza 


sindacale aziendale. 

Siamo a una svolta, il 2000 si an- 
nunciapiùsereno? 

«Spero proprio di sì. Dopo mesi 
di attesa siamo riusciti a farci 
ascoltare da Palazzo Chigi, dove 
ho ricordato che ci sono tre pro¬ 
poste sul tavolo degli azionisti. 
Noi pensiamo che abbiano la 
stessa dignità, il governo e Itain- 
vest dovranno valutare la propo¬ 
sta migliore nel garantire la ria¬ 
pertura stabile della fabbrica di 
Marghera. Nessuno può fare gio¬ 
chi, dal liquidatore Colombo alla 
Itainvest, affermando che l'uni¬ 
ca proposta seria è quella ameri¬ 
cana di Signet Armolite, che pre¬ 
tende la cancellazione di Mar¬ 
ghera. La presidenza del consi¬ 


glio si è impegnata ad intervenire 
perché la trattativa si chiuda es¬ 
sendoci le condizioni per farlo» 
Quali sarebbero i giochi di Co¬ 
lombo e Itainvest? 

«Tutti coloro che in questi mesi si 
sono avvicinati per acquisire il 
grappo o solo lo stabilimento di 
Marghera, sono stati scoraggiati 
con mille difficoltà, cambi re¬ 
pentini di prezzi e condizioni. 11 
liquidatore, che ha sempre ap¬ 
poggiato la proposta di Signet Ar¬ 
molite essendone anche il presi¬ 
dente, nel bloccare gli eventuali 
acquirenti ha dimostrato di non 
operare nell'interesse degli azio¬ 
nisti della Galileo, ma dell'azien¬ 
da americana al cui vertice parte¬ 
cipa. Per Itainvest poi l'unica 


preoccupazione è stata di recupe¬ 
rare i sette miliardi che aveva 
messo per improvvise esigenze di 
liquidità del grappo ». 

Marghera riuscirà a riconquista- 
re ilmercato, una volta riaperta? 
«Per le lenti in plastica disponia¬ 
mo di tecnologie d'avanguardia. 
Per il resto, sei anni di crisi si sono 
fatti sentire, l'aggiornamento 
tecnologico è rimasto bloccato. 
Insomma, c'è bisogno di investi¬ 
menti. Comunque in Italia no¬ 
nostante tutto nessun concor¬ 
rente internazionale è riuscito a 
scalzare il marchio Galileo dalla 
fascia alta del mercato. Ci sono 
davvero le condizione per riaffer¬ 
mare una tradizione di qualità». 

R.W. 


ROMA 11 nuovo anno inizierà 
sotto il segno del nuovo con¬ 
tratto per gli addetti del setto¬ 
re assicurazioni. Dopo una 
lunga vertenza fra le organiz¬ 
zazioni datoriali e i sindacati 
della categoria, è stato infatti 
raggiunto sabato mattina l'ac¬ 
cordo tra Ania e Snfia, Fiba- 
Cisl, Fisac-Cgil, Fna e Uilca- 
Uil per il rinnovo del contrat¬ 
to nazionale (scaduto ormai 
da due anni) dei circa 40.000 
lavoratori che operano nel 
settore. Lo ha reso noto la se¬ 
greteria nazionale dello Snfia 
precisando che, per la parte 
economica, è stato concorda¬ 
to un incremento salariale del 
5,7% per il quadriennio 
1998-2001. 

L'accordo raggiunto con¬ 
templa alcune novità sostan¬ 
ziali, rispetto al passato, ri¬ 
guardanti proprio il modo di 
lavorare. Nel corso della trat¬ 
tativa le parti hanno cercato 
di tener conto della grande 
trasformazione subito dal set¬ 
tore dei servizi assicurativi. A 
fronte della introduzione di 
nuove forme di flessibilità ri¬ 
ferita ai cali center (che stan¬ 
no conquistando ampie fette 
del mercato assicurativo) e ai 
contratti atipici derivanti dal 
pacchetto Treu - riferisce una 
nota - è stata rafforzata l'area 
contrattuale ed è stato varato 
un fondo per le ristrutturazio¬ 
ni nel solco delle ristruttura¬ 
zioni già praticate nel settore, 
con un impianto normativo 
più garantista di quello recen¬ 
temente varato dai bancari. 
Inoltre, è stato accordato ai 
funzionari il mantenimento 
senza variazioni del loro sta¬ 
tus giuridico-normativo insie¬ 
me ai quadri, sono stati inol¬ 
tre introdotti miglioramenti 
delle prestazioni previste nel¬ 
la specifica sezione dell'assi¬ 
stenza sanitaria. 


Domani su 

Crisi e incertezze, in 

azienda arrivano i ciown 
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LA CURIOSITÀ 


I giovani festeggiano a Taganka 
«Andiamo megiio dei previsto» 


Un’anziana 
depone 
la sua scheda 
Sotto 
il presidente 
russo Boris 
Eltsin e sua 
moglie Maina 
si recano 
al seggio 


Musa Sadulayev/Ap 


Nel palazzone staliniano sulla circonvallazione dei Giardini, nel seggio 
elettorale del quartiere «intellettuale» moscovita della Taganka, i rap¬ 
presentanti di lista del partito liberale di Serghiei Kirienko (Sps) hanno 
40 anni in due. Si chiamano Voldodia (Vladimir) e Aliosha (Aleksiei) e 
studiano giurispmdenza all'Università. «Siamo giovani e sosteniamo 
un partito di giovani» - dicono aH'unisono. Non sanno ancora che il lo¬ 
ro leader (36 anni appena, ex primo ministro) sta conducendo a un inat¬ 
teso raddoppio dei voti uno schieramento che alle elezioni del 1995 era 
rimasto sotto lo sbarramento del 5%. Non lo sanno, ma ci credono. «An¬ 
dremo meglio del previsto» - dicono ai giornalisti e agli altri delegati di 
lista: un'anziana insegnante di materie tecniche che rappresenta il par¬ 
tito comunista e una impiegata comunale di mezza età che difende le ra¬ 
gioni del sindaco di Mosca luri Luzhkov e del partito «Patria-Tutta la 
Russia». Una situazione che sembra rispecchiare alla perfezione la divi¬ 
sione per generazioni nelle scelte politiche dei mssi. 11 seggio è affollato. 
Si vota alla mssa: ci sono le cabine, ma pochi le usano. In molti votano 
invece pubblicamente, seduti attorno a un tavolo. Ma ciò è concesso co¬ 
me confermano anche due osservatori intemazionali dell'Osce, tra i 
quali un giovane americano che parla un impeccabile russo. Riesce a 
strappare un sorriso a una pensionata alle prese con le quattro schede fit¬ 
te di nomi e simboli: due per il proporzionale e per il collegio maggiori¬ 
tario della Duma, uno per il sindaco di Mosca, uno per la circoscrizione. 


Boom del partito filo-Eltsìn, comunisti in testa 

Per gli exit poli Unità sarebbe al 24%, Ziuganov al 25%. Successo di Kirienko 


SEGUE DALLA PRIMA 


Passa Abramovic nella Ciukotka, 
trionfa Boris Berezovshi nella repub¬ 
blica dei caraciai e dei circhessi. «At¬ 
tenti sono exit poli», dicono gli anali¬ 
sti. Ma il Cremlino sa che il vento è 
cambiato. Vladimir Putin aveva dalla 
sua l'un per cento del paese quando 
Boris Eltsin l'ha lanciato nella mi¬ 
schia. In quattro mesi è diventato il 
presidente in pectore. Sembra lonta¬ 
no il Russiagate che nell'estate ha 
messo con le spalle al muro il presi¬ 
dente e la Famiglia sospettate di cor¬ 
ruzione. Non ha pesato la Tangento¬ 
poli russa. 11 delfino del 
presidente ha fatto il 
miracolo. Ha giocato la 
carta cecena Vladimir 
Putin promettendo al 
paese di annientare i 
terroristi di Shamil Ba- 
siev accusati di aver or¬ 
dinato le stragi di Mo¬ 
sca. Ha giocato d'azzar¬ 
do e ha vinto per tutti. 

Ha fatto il pieno il 
gruppo guidato dal mi¬ 
nistro dell'emergenza 
Shoigu, tenuto a batte¬ 
simo dal premier. Nello 
spoglio reale delle sche¬ 
de fino a notte fonda è 
rimasto in testa con il 
26,8%. S'è preso tutti i 
voti di Nostra Casa Rus¬ 
sia, il partito dell'ex 
premier Cernomyrdin 
crollato all'1%. Entra 
nel nuovo parlamento 
l'ex inviato di Eltsin nei 
Balcani, ma non ha più 
l'esercito passato in ar¬ 
mi con il nuovo blocco Aio-Cremli¬ 
no. Anche lui tornerà sotto la bandie¬ 
ra di Putin ora che i giochi sono fatti. 
Shoigu s'è preso tutto il suo elettora¬ 
to. Ma ha pescato anche in altri parti¬ 
ti. Molti voti ultranazionalisti, dicono 
gli analisti, sono passati a Unità. 11 
ministro li ha rubati a Zhirinovski che 
dall'11,2 del '95 passa al 5%. 

Ha pagato il messaggio nazionalista 
che rimbomba nella Russia di Ane se¬ 
colo. Ha convinto i generali, ha fatto 
presa sugli uomini d'affari e sui giova¬ 
ni che non vogliono tornare indietro. 
Se i russi votassero oggi per il Cremli¬ 
no incoronerebbero al primo turno 


l'uomo forte di Russia che sta salvan¬ 
do l'unità del paese e riscattando l'or¬ 
goglio tento dell'ex superpotenza. Nei 
sondaggi che già tengono banco in 
tv, Putin supera il 50%. Molto più di 
quanto incassò Eltsin nelle elezioni 
presidenziali del '96 quando ebbe il 
35,3% al primo turno e il 53% al se¬ 
condo. Ziuganov lo segue con il 18 %. 
Primakov è ultimo con il 14%. 

L'Armata s'è già ripresa i primi sob¬ 
borghi di Grozny. È pronta ad entrare 
nella capitale che umiliò i russi 
nel'96.1 russi premiano Putin. Spera¬ 
no che la guerra finisca presto con 
una vittoria. Ma non si chiuderà in 



fretta il conflitto, dicono ora gli anali¬ 
sti. 11 premier ha bisogno di Basaiev 
per avere in tasca la chiave che gli 
aprirà il Cremlino. Non ha avuto la 
vittoria sperata l'opposizione di cen¬ 
trosinistra battezzata dal sindaco di 
Mosca Luzhkov. Nella capitale è al 
37,4%, ma nel resto della Federazione 
arnva all'11%. 1 22 governaton saliti 
sul suo carro non hanno portato il 
bottino sperato. 

Nemmeno l'ex capo del Kgb, Pn- 
makov è riuscito a far decollare «Pa- 
tna-Tutta la Russia». Era l'uomo più 
popolare del paese Ano all'autunno 
scorso, prima che i caccia federali sca¬ 


tenassero un diluvio di fuoco sulla re¬ 
pubblica indipendentista del Caucaso 
del Nord. Non l'ha aiutato l'esser riu¬ 
scito a fermare il crollo del rublo pri¬ 
ma che Eltsin lo cacciasse. Non l'ha 
favorito la sua crociata contro i cor¬ 
rotti potenti. In extremis, alla viglia 
del voto, Primakov ha annunciato la 
sua candidatura tendendo la mano al 
premier di successo ma non è risucito 
a convincere il delfino di Eltsin a met¬ 
tersi sotto la sua ala. 

Yabloco, il gruppo di Yavlinski che 
timidamente ha chiesto la tregua in 
Cecenia, cresce. Ha arruolato l'ex pre¬ 
mier Stepashin ed è arrivato all'8%. 

Nella nuova Duma si 

fronteggeranno le forze 

_ filo-Cremlino e quelle 

dell'opposizione. Ziuga- 
CT nov punta a fare lega 

con il centro sinistra per 
' ^ conservare la maggio¬ 

ranza. Primakov non 
esclude l'intesa. L'Unità 
e la destra liberal uni¬ 
ranno le forze. «Spero 
che i deputati facciano 
meno politica e più leg¬ 
gi», ha detto Boris Elstin 
nel seggio di Mosca in 
cui ha votato. Vladimir 
Putin gli ha fatto eco 
mentre votava nel seg¬ 
gio di Gorbaciov: «Serve 
collaborazione con l'ese¬ 
cutivo e dialogo». Dal 
voto, secondo i primi 
exit poli, esce una Duma 
più docile di quella che 
ha minacciato per mesi 
e mesi l'impeachmente 
del presidente. 1 comu¬ 
nisti, che avevavno 211 
seggi, dovrebbero averne non più di 
150-lSS su 450. La Famiglia può esse¬ 
re soddisfatta. Cercava un successore 
capace di garantire l'impunità. Ha 
trovato un uomo che l'ha salvata. 
«Unità» più la destra liberal hanno 
fatto il pieno. Ora è più difAcile cam¬ 
biare la Costituzione ridimensionan¬ 
do i poteri del presidente. Gorbaciov 
avanza sospetti sul voto. Luzhkov 
non si fida e invita ad aspettare i risul¬ 
tati definitivi. Ma Eltsin è tranquillo. 
Ha detto al paese che lascia il Cremli¬ 
no. La strada per il suo successore è 
spianata. 

ROSSELLA RIPERT 


I VINCITORI 



VLADIMIR PUTIN 

L'irresistibile ascesa 
di un premier 
sconosciuto 

Il giorno dopo la nomina a primo mi¬ 
nistro, nell'agosto scorso, Vladimir 
Putin era un perfetto sconosciuto che 
raggranellava a stento l'un per cento 
dei consensi. In poco più di quattro 
mesi ha messo radici tanto solide da 
accreditarsi come il successore alla 
presidenza russa, delfino di Eltsin per 
investitura diretta del Cremlino e gradimento popolare. Quaran- 
tasette anni, sposato e duefigli, capo dell'ex Kgb, fedelissimo alla 
Famiglia presidenziale, prima di Eltsin ha avuto due potenti padri¬ 
ni politici: Sobciak, sindaco riformatore che restituì a San Pietro¬ 
burgo il suo nome, e Ciubais, l'economista liberal odiato dai co¬ 
munisti per il piano delle privatizzazioni. Arrivato alla poltrona di 
premierin un momento difficile, ha rischiato di essere travolto dal 
Russiagate insieme al clan di Eltsin, ma la guerra cecena si è rivela¬ 
ta la sua mossa vincente. Nella guerra ai «terroristi» di Grozny, Pu¬ 
tin ha saputo mobilitare il patriottismodi una nazione umiliata dal 
post-comunismo, rivendicando davanti alle lamentele dell'Occi¬ 
dente il ruolodi potenza nucleare. Ha promesso di rimettere in ri¬ 
ga la Cecenia e lo ha fatto. E la Russia ha cominciato a credere nel¬ 
l'uomo forte che sa dare risposte, il 50% della popolazione è con¬ 
vinto che sia merito suo averscongelato il pagamento di pensioni 
e stipendi bloccati dal crollo del rublo del '98. Putin promette lot¬ 
ta alla criminalità e assicura la suafede nell'economia di mercato. 
Ha al suo fianco il Cremlino e il neonato partito dell'Unità. Ma 
guardando già alla presidenza non si stanca di ripetere: «Sono un 
politico trasversale». 


I DATI 


1995 


Oggi Exit poli 


Partito comunista 

(Kprf, leader G. Ziuganov) 

Nostra casa Russia 

(Ndr, centrista, V. Cernomyrdin) 

I Partito ultranazionallsta 

(Ldpr, V. Zhirinovski) 

I 

labloko 

(liberal-riformista, G. lavlinski) 


22,3% 


Ilo, ir. 


11 , 2 % 


6,9% 


Partito comunista 

(leader: Ziuganov) 

Patria tutta la Russia 

(Ovr, leader: Luzhkov, Primakov) 

Partito ultranazionalista 

labloko 


25% 


U% 


5% 


8 % 


Unità (leaders: Shoigu, Putin) 24% 


Partito della Giusta causa 

(leaders: Kirienko, Nemtsov) 


11 % 


Mosca, Luzhkov rieletto sindaco al primo turno 

Ma il leader di Patria-Tutta la Russia scende dal 90 al 70,5 per cento dei consensi 



SERGHEI SHOIGU 

Premiato 
il paladino 
della Famiglia 

Veterano del governo - è stato dal 
1991 in tutti gli esecutivi che si so¬ 
no finora succeduti - Serghei Shoi¬ 
gu è l'unico sopravvissuto della co¬ 
siddetta «squadra di Eltsin» che at¬ 
tuò le riforme dopo la dissoluzione 
deirUrss. Ha fondato il partito Uni¬ 
tà - l'orso come simbolo - meno di 
tre mesi fa e, secondo i primi dati, avrebbe largamente supe¬ 
rato gli stessi comunisti dati per favoriti nei test pre-elettora- 
li. Nato il 21 maggio del 1955, Shoigu capeggia una lista 
considerata pura emanazione del Cremlino e dei gruppi di 
potere che hanno in Boris Eltsin il principale punto di riferi¬ 
mento. Il partito, che ha come secondo capolista il popolare 
campione di lotta greco-romana Aleksandr Karelin, meda¬ 
glia d'oro alle ultime olimpiadi, ha goduto di massicci finan¬ 
ziamenti e del sostegno di numerosi governatori. Da otto 
anni ministro della protezione civile, durante la campagna 
elettorale Shoigu è comparso ogni sera in televisione in col- 
legamenti dalla Cecenia, dove seguiva l'evacuazione dei pro¬ 
fughi e questo ha sicuramente contribuito alla sua popolari¬ 
tà. Dato appena al di sopra della soglia di sbarramento del 
cinque per cento fino a poche settimane fa il partito dell'U¬ 
nità ha rapidamente guadagnato terreno. Decisiva la pubbli¬ 
ca dichiarazione di voto a favore di Shoigu fatta dal premier 
Vladimir Putin. A sua volta Putin si trova in testa a tutti i son¬ 
daggi di opinione come ideale successore di Eltsin alle pros¬ 
sime elezioni presidenziali. 


LA VECCHIA DUMA 



Pc 

155 

Agrari 

20 

Anpilov 

1 

Kro 

5 

Ryzhkov 

6 

Donne 

3 



◄ 



Zhirinovskij 50 

Indipendenti 77 


Cernomyrdin 53 
Yavlinskij 51 

Galdar 

9 

Rybkin 

3 

S. Flodorov 

3 

Pamfilova 

2 

Leader vari 

9 


DALL’INVIATA 


MOSCA Yuri Luzhkov ha vinto al 
primo turno la battaglia per la ca¬ 
pitale. 1 moscoviti non l'hanno 
tradito. Ma la crociata del Cremli¬ 
no contro l'ex amico del presiden¬ 
te Eltsin ha lasciato il segno. 
NelT89 il sindaco fu eletto con il 
90% dei voti. Ieri ha preso il 
70,5%. S'è assottigliata quindi la 
larghissima base dei luzhkoviani 
sedotti dal miracolo del sindaco- 
manager. La stragrande maggio¬ 
ranza dei moscoviti difende il suo 
governo che ha garantito posti di 
lavoro e ha trasformato la grande 
città nella vetrina europea della 
Federazione. Ma una fetta dell'e¬ 


lettorato ha preferito cambiare ca¬ 
vallo. Perde voti Luzhkov per col¬ 
pa di Mitrofanov e Vasilyev, due 
candidati che pescano tra i nazio¬ 
nalisti ultrà che rivogliono i Balti¬ 
ci e la Crimea e non s'accontenta¬ 
no della linea moderata del sinda¬ 
co che all'Ucraina chiede «soltan¬ 
to» di riavere Sebastopoli. 

Cala sotto i colpi della destra li¬ 
beral che triplica i voti e del pupil¬ 
lo del Cremlino. Eltsin ha scomo¬ 
dato un illustre componente della 
Famiglia per impedire che un 
nuovo plebiscito rendesse invin¬ 
cibile il già potente sindaco di Mo¬ 
sca. Putin ha incontrato il giovane 
Kirienko alla vigilia del voto con¬ 
vinto che la sua stella potesse por¬ 
tar fortuna anche il leader di Giu¬ 


sta Causa. 

Contro Luzhkov s'è mosso Pa- 
vel Borodin con l'ordine di an¬ 
nientarlo. L'ha denunciato per 
aver pagato la campagna elettora¬ 
le con i soldi del comune. Ha chie¬ 
sto ai giudici di cancellarlo dalla li¬ 
sta elettorale. 1 primi risultati dico¬ 
no che la sua guerra l'ha perduta 
strappando solo il 6%. Ma, insie¬ 
me alla destra liberal e con l'aiuto 
della crociata lanciata dalle tv del 
Cremlino e delle testate di Berezo- 
vski, è riuscito a ridimensionare il 
centro-sinistra della capitale. 11 fe¬ 
delissimo del Cremlino è arrivato 
ultimo. 

Mosca non si è fidata dell'ex sin¬ 
daco di Yakutsk, città di 250mila 
anime nella Siberia orientale. Si è 


presentato mostrando credenziali 
da esperto manager, Tuono finito 
nella lista nera dei giudici svizzeri 
per una bmtta storia di riciclaggio 
che ha fatto tremare il Cremlino. 
Ha ricordato ai russi che è capo di 
un'impresa miliardaria, seconda 
solo alla ricchissima Gazpron: 
Tammistrazione del presidente. 
Comanda e paga lOOmila perso¬ 
ne, tiene i conti delTimmenso pa¬ 
trimonio immobiliare dello Stato, 
si prende cura di molti gioielli pre¬ 
ziosi, come i palazzi imperiali del 
Cremlino. Non ha ricordato che fa 
affari con la Mabetex delTimpren- 
ditore albanse Pacolli, protagoni¬ 
sta numero uno del Russiagate. 
Ma a Mosca tutti sanno che gli ha 
affidato molti appalti. Con lui ha 


trasformato il vecchio albergo Bel¬ 
grado della rete Inturist in un 
grande hotel a cinque stelle. Ha 
fatto restaurare la Casa Bianca pre¬ 
sa a cannonate dal presidente nel 
93'e soprattutto ha rimesso a nuo¬ 
vo il Cremlino. È costato caro il 
maquillage del palazzo degli zar. 
«Mai quanto avrebbero speso gli 
americani», si è difeso. 

Ma non sono stati i soldi spesi la 
sola preoccupazione dei moscovi¬ 
ti. 11 restauro stesso è Anito sotto 
accusa. «L'insieme di stili non è 
bmtto, è mostruosamente brutto. 
Potrei definire il miscuglio di co¬ 
lonne, marmi e malachite una sor¬ 
ta di ristorante newyorchese», ha 
detto durissimo Alexei Komech, 
direttore di arte all'Accademia 


delle scienze. Anche il giudice 
Skuratov sospetta undanno im¬ 
menso al patrimonio culturale. 
«Nessuno ha controllato i progetti 
e i costi», ha spiegato amareggiato 
nella sua dacia fuori Mosca. 

Al gran cancelliere chiacchiera¬ 
to, i moscoviti hanno preferito il 
giovane Kirienko, leader della de¬ 
stra liberal. 1 primi risultati lo dan- 
noal 12%, secondonella listamu¬ 
nicipale. Ha battuto il tasto del pe¬ 
ricolo comunista, il giovane ma¬ 
nager accolto a braccia aperte dal 
premier Putin. «Rischiamo di tor¬ 
nare ai gulag», ha detto denun¬ 
ciando la totale assenza di libertà 
nella capitale dell'impero. Ha fat¬ 
to presa il suo messaggio. «Mi 
aspettavo solo il 2%. Per me è un 


grande successo», ha commenta¬ 
to soddisfatto. In soli due mesi ha 
triplicato i voti. Li farà pesare nella 
campagna elettorale per il Cremli¬ 
no. Li spenderà contro la coppia 
Luzhkov-Primakov tirando lavo- 
lata a Vladimir Putin, candidato 
forte della destra in rimonta. 

L'awelenata battaglia per Mo¬ 
sca si è dunque conclusa. «1 dati 
non cambieranno», dicono alla 
Commissione centrale. Zhirino¬ 
vski li contesta e annuncia ricorsi. 
Kirienko fa lo stesso. 11 telegiorna¬ 
le del Cremlino ha perfino inter¬ 
rotto i programmi della sera per 
dare l'allarme. Ma anche gli osser¬ 
vatori confermano che nella capi¬ 
tale non ci sono stati brogli eletto¬ 
rali. R.R. 
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Lunedì 20 dicembre 1999 


CARACAS Sono oltre mille i 
morti fino ad ora accertati, pro¬ 
vocati dalle catastrofiche inon¬ 
dazioni e frane fangose che han¬ 
no inflitto al Venezuela una delle 
peggiori calamità naturali della 
sua storia: ma le autorità respon¬ 
sabili dei soccorsi non si fanno il¬ 
lusioni, alla fine il bilancio delle 
vittinie risulferà assai più pesan- 
fe. «È molto probabile che saran¬ 
no molti di più», ha dichiarato al¬ 
la Associated Press il generale 
Isaias Baduel. Nella zona costiera 
dello stato venezuelano di Var- 
gas, poco a nord di Caracas, le au¬ 
torità sanno che sono seppelliti 
sotto un'enorme massa fangosa 
parecchie cenfinaia, forse mi¬ 
gliaia di corpi ancora da recupe¬ 
rare. 1 dispersi sono 6.000, ed i 
senzafetto 150.000.11 vice-mini- 
sfro della giustìzia, gen. Vassili 
Kotoski Flores, ha fatto sapere 
che vengono segnalati centinaia 
di cadaveri trascinati in mare dal- 


Venezuela in ginocchb, interrotti anche i voli 

Continua a piovere e aesce il bilancio delle vittime: oltre duemila 


la furia delle acque: li si vede gal¬ 
leggiare nel Golfo del Messico da¬ 
vanti alla costa, e forse - ha detto 
Kofoski Flores - non si pofrà mai 
recuperarli, anche perché tutti 
gli sforzi delle autorità sono at¬ 
tualmente tesi a soccorrere i vivi 
ed a sistemare i superstiti in allog¬ 
gi dove possano essere rifocillati. 
Intanto continua a piovere, ma 
questo non impedisce alle squa¬ 
dre di soccorso, anche se esauste, 
di continuare febbrilmente le ri¬ 
cerche sotto le macerie e fra il fan¬ 
go. 11 paese è intanto semi-para¬ 
lizzato: anche i voli internazio¬ 
nali sono stati annullati comple¬ 
tamente, per il quarto giorno 


consecutivo, perché l'aeroporto 
Simon Bolivar di La Guaira è ina¬ 
gibile a causa della moltitudine 
di profughi che vi sono sfafi ra¬ 
dunati. 11 ministro della difesa, 
Raul Salazar, ha intanfo annun¬ 
ciato che sono stati portati in sal¬ 
vo l'80 per cento dei superstiti 
della catastrofe nella zona costie¬ 
ra centrale. «Adesso siamo all'80 
per cento - ha dichiarato Salazar 
ai giornalisti - ma ci restano anco¬ 
ra da trarre in salvo molti altri di¬ 
sastrati nella zona di Catia La 
Mar. Per riuscirci stiamo lavoran¬ 
do duramente, per accelerare le 
operazioni». Nelle ultime ore - ha 
aggiunto il ministro - sono state 


aperte alcune vie di accesso di ter¬ 
ra ad una parte delle zone litora¬ 
nee centrali. Sono sette gli stati 
venezolani colpiti dalle inonda¬ 
zioni, anche se quello di Vargas, 
sulla costa, ne è stato il più disa¬ 
strosamente devastato. 

«Di fronte alla drammaticasi- 
tuazione venutasi a creare in Ve¬ 
nezuela, il governo italianosi sta 
attivando per predisporre aiuti di 
emergenza in favoredelle popo¬ 
lazioni venezuelane». Lo ha reso 
noto Patrizia Toia,sottosegreta- 
rio con delega per l'America Lati¬ 
na, subito dopoaver appreso del¬ 
le inondazioni di questi giorni. 11 
sottosegretario ha annunciato 


per oggi una riunione dicoordi¬ 
namento con il sottosegretario 
Ferri, responsabile per lacoopera- 
zione italiana al fine di mettere a 
punto una «adeguatarisposta del 
nostro paese». «In un frangente 
così drammatico - ha concluso - il 
nostropensiero va anche all'im¬ 
portante collettività italiana pre- 
sentein Venezuela cui siamo 
molti vicini». Anche il Papa ha 
manifestato la sua solidarietà 
con «il caro popolo venezuela¬ 
no», vittima di una catastrofe na- 
furale che sfa causando migliaia 
di vittime, mentre Ciampi ha in¬ 
viato al presidente Hugo Chavez 
un messaggio di cordoglio. 



Una bimba viene portata in salvo da un militare Andres Leighton/Ap 


L'anatema dì Cervinara: «Dìo, punisci ì politici» 


Omelia durissima ai funerali delle vittime. Don Raviele: «Ci avete tolto tutto 


» 



Una anziana 
donna osserva 
dalla finestra 
la sua casa 
invasa 
dal fango 
In alto 
don Antonio 
Raviele, 
il sacerdote, 
che durante 
i funerali 
delle vittime 
di Cervinara, 
ha attaccato 
duramente 
la classe 
politica 
ritenuta 
responsabile 
della tragedia 
C. Fusco/Ansa 


IL COMMENTO 





ASCOLTIAMO QUEL PARROCO DI CAMPAGNA 




DALL’INVIATO 


CERVINARA (Avellino) «Che Dio 
vi punisca». In una chiesa affol¬ 
lata di donne in nero, dove an¬ 
che gli uomini non ce la fanno a 
trattenere il pianto. Don Anto¬ 
nio Raviele, il parroco nato e 
cresciuto nella zona epicentro 
della frana di Cervinara, lancia 
il suo anatema contro «i politi¬ 
ci». Di fronte ha le bare in moga¬ 
no delle tre vittime (quelle ritro¬ 
vate, perché due sono ancora i 
dispersi) della frana di giovedì 
notte. Michele Masci e sua mo¬ 
glie, Luigia Befi, e Lugi Affinità. 

La commozione è enorme, in 
Chiesa si sentono solo i sin¬ 
ghiozzi dei parenti dei morti. 
C'è anche il marito di Liliana 
Marro, la giovane donna che la 
furia delle acque strappò dal¬ 
l'abbraccio del marito rapendo¬ 
la. Cercano ancora il suo corpo, 
ormai con le ruspe, perché le 
speranze di trovarla ancora in 
vita, sono finite. Il parroco ha gli 
occhi gonfi di lacrime, la voce 
impastata dall'emozione, do¬ 
lente si piega sul leggìo. Guarda 
le bare, figli e mogli in lacrime, e 
tuona: «Ci hanno tolto tutto, ci 
manca ogni cosa». «Pensate - di¬ 
ce, e la voce gli esce a stento - mi 
manca finanche quel bar sotto 
casa, le grida, la musica di quel 
posto spesso mi davano fasti¬ 
dio. Ora mi manca». La Chiesa è 
tesa, don Raviele alza gli occhi al 
cielo e accusa: «Abbiamo visto 
in televisione i politici dire di 
aver fatto tutto il loro dovere, di 
aver stanziato fondi per il moni¬ 
toraggio ambientale. Ma non 
hanno fatto nulla, perché a lo¬ 
ro, a questi uomini della politi¬ 
ca, interessa solo il potere. Per 
questo invoco la punizione del 
Signore. Dico a Dio: "Colpiscili 
perché lo meritano". Quelli di 
destra e quelli di sinistra». La 
gente è attonita, silenziosa, dal¬ 
la folla si leva sola una voce («sì, 
il Padreterno li deve punire»), 
poi il parroco riprende la parola: 
«Dovremmo perdonare le isti¬ 
tuzioni per queste distruzioni, 
per queste vittime innocenti? 
Chi è colpevole deve essere pu¬ 
nito da Dio, non dagli uomini». 


E sono le ultime parole di don 
Raviele. La funzione finisce, le 
bare escono e dalla folla, piegata 
dalla commozione, non scatta 
neppure l'accenno dell'applau¬ 
so liberatorio visto in tante altre 
tragedie come questa. Il parroco 
va via, non vuole parlare più 
con nessuno. 

E scoppiano le polemiche. Le 
sue parole non piacciono ad al¬ 
cuni rappresentanti di quel 
mondo politico messo sotto ac¬ 
cusa. Franco D'Èrcole, An, ex as¬ 


sessore regionale: «In chiesa si 
va per pregare, e gli anatemi dei 
sacerdoti non sono accettabili». 
Raffaele Calabrò, presidente del 
Consiglio regionale della Cam¬ 
pania: «La prima cosa non è 
quella di colpevolizzare. L'ope¬ 
ra di un prete deve essere quella 
di indirizzare nella giusta dire¬ 
zione la sua comunità». Ma la 
comunità, la povera gente di 
don Raviele, ha invece apprez¬ 
zato quelle parole dure. 

Salvatore Raviele, 80 anni, ha 


ENRICO FIERRO 

D on Raviele ha ragione. Tri¬ 
stemente ragione, e in pie¬ 
no. E tutti coloro che in¬ 
dossano panni politici, all'opposi¬ 
zione come al governo, a destra 
come a sinistra, farebbero bene ad 
ascoltare le sue parole in silenzio e 
soprattutto con umiltà. Perché 
quanto è accaduto a Cervinara, la 
tragedia e lo scempio di vite uma¬ 
ne, le famiglie spezzate, le case di¬ 
strutte e un territorio devastato, è 
figlio della «politica». Pessima 
politica, s'intende, quella che non 
si cura del bene degli uomini e dei 
luoghi dove gli uomini vivono, 
quella che - al governo e all'oppo¬ 
sizione - non ha più occhi per ve¬ 
dere, presa com'è da altro. Altro 
che è sempre più spesso cosa diver¬ 
sa dalla faticosa vita quotidiana 
della gente del Sud. Sarà pure fa¬ 
stidioso, soprattutto per chi catto¬ 
lico non è, l'anatema pronunciato 
dal sacerdote, quella invocazione 
al Dio supremo perché «punisca i 
politici». Ma le parole di quel pre¬ 
te di campagna, che ha parlato in 
una chiesa affollata con le lacri¬ 
me che gli arrossavano le guance e 
gli impastavano la bocca, sono 
state pronunciate davanti a tre 
bare di «amici», persone salutate 
il giorno prima della tragedia, 
«paesani» ai quali si rivolgeva un 
rispettoso ed abitudinario «come 
state», come è ancora buona e ci¬ 


urla casa nell'epicentro della 
frana. L'unica sua proprietà do¬ 
po anni di lavoro. «Hanno co¬ 
struito in ogni posto - dice -, 
hanno cancellato i fiumi e al lo¬ 
ro posto hanno fatto case e stra¬ 
de». Michele, bracciante fore¬ 
stale della Comunità montana 
del Partenio: «I politici? Tutti 
miserabili, adesso a Cervinara è 
come se ci fosse stata la guerra. I 
poveri diventeranno più pove¬ 
ri, i ricchi più ricchi». Angelo, 
fotografo: «Sì, proprio come do- 


vilissima tradizione in questa par¬ 
te d'Italia. Don Raviele non rive¬ 
drà più il vecchio Michele Moscia 
morto annegato dal fango e dal¬ 
l'acqua nella sua casa, abbraccia¬ 
to alla moglie Luigia terrorizzata 
dal quel rumore sordo che arriva¬ 
va dalla montagna. Né scherzerà 
più con don Luigi Affinità, che la 
notte della tragedia si era salvato, 
ma poi era tornato 
su, nella masseria, 
per salvare il suo ca¬ 
ne. Questa gente è 
morta. Non di malat¬ 
tia. Non è stata ucci¬ 
sa dal destino, ma 
dalla «malapolitica». 

Che ha devastato il 
territorio di questa 
valle che dai monti 
delTIrpinia degrada 
verso la pianura be¬ 
neventana , che ha 
abbandonato e la¬ 
sciato depredare inte¬ 
re montagne, che ha fatto scelte 
urbanistiche sbagliate cementifi- 
cando i fiumi che la notte di mer¬ 
coledì sono esplosi, che ha conces¬ 
so facili licenze edilizie per cinici 
motivi elettorali. Che ha reso più 
devastante una tragedia più volte 
annunciata. L'Irpinia è terra fra¬ 
gile, ed è finanche faticoso fare 
l'elenco delle tragedie naturali che 
l'hanno colpita. Le ultime: 1878, 


po il terremoto, quando ad ar¬ 
ricchirsi furono imprese e ap¬ 
paltatorivicini alla camorra». 

Le parole di don Raviele non 
sono piaciute a monsignor An¬ 
tonio Riboldi, l'ex vescovo di 
Acerra. «Il Pulpito non può esse¬ 
re luogo di demagogia, ma del 
richiamo alle responsabilità e 
alla buona volontà. E poi è sicu¬ 
ro che sia solo colpa dei politici? 
Chi ha costruito abusivamente 
case in zone a rischio, non ha 
nulla da rimproverarsi? Lascia- 


alluvione in Valle Caudina; 
1930, terremoto nei paesi al con¬ 
fine con la Basilicata; 1949, un' 
altra alluvione provoca quindici 
morti a Cervinara; 1980, nuovo 
devastante terremoto in Irpinia; 
1998, frana a Quindici. Vittime 
che si contano a migliaia, lutti, 
funerali. Lacrime. E sempre un 
lungo elenco di irresponsabilità: 

pessimi piani di fab¬ 
bricazione e piani re¬ 
golatori, case costrui¬ 
te senza il rispetto di 
alcuna norma di si¬ 
curezza, disbosca¬ 
menti selvaggi e mon¬ 
tagne violate. 

La Valle Caudina e 
le sue alluvioni. Nei 
paesi colpiti dalla 
frana non c'era Piano 
regolatore generale. A 
Cervinara si erano la¬ 
sciate costruire le ca¬ 
se fin sotto la monta¬ 
gna e a ridosso dei fiumi straripa¬ 
ti, che gli amministratori avevano 
ricoperto e cementificati. Neppure 
dopo la tragedia di Quindici erano 
state approntate le norme di sal¬ 
vaguardia del territorio. La Comu¬ 
nità montana - un ente sovraco- 
munale cui è demandato il compi¬ 
to di curare la montagna con ade¬ 
guati progetti - è solo una «cassa» 
utile a pagare stipendi ad impro- 


mo stabilire ai tribunali di chi 
sono le responsabilità». E i tri¬ 
bunali sono già al lavoro. Un'in¬ 
formazione di garanzia è stata 
inviata al sindaco di San Marti¬ 
no per la morte di un operaio 
travolto dalla frana, mentre dal¬ 
la procura della repubblica di 
Avellino, è già stata aperta una 
inchiesta per procurato alluvio¬ 
ne e procurata frana per il disa¬ 
stro di Cervinara. 

Ma la paura nella Valle Caudi¬ 
na non è ancora finita. Da ieri 


duttivi braccianti forestali. Tutto 
ciò, a pochi giorni dalla frana, è 
già motivo di duro scontro tra le 
forze politiche locali. Perché in 
questa terra si giocano partite po¬ 
litiche importanti. La Valle, pri¬ 
ma della crisi dei partiti e della 
grande De, era un grande feudo di 
Ciriaco De Mita, qui si era fatto le 
ossa Clemente Mastellla, che dal¬ 
la vicina Ceppaioni govermava il 
territorio attraverso un suo fidatis¬ 
simo cognato. Poi le cose sono 
cambiate. De Mita non è più il po¬ 
tente di una volta. Mastella ha 
fondato un suo partito e i vecchi 
capi elettori (Antonio Telaro, che 
qui chiamavano il cervello elettro¬ 
nico della De) hanno indossato la 
casacca azzurra di Berlusconi. 
Ora tutti si scontreranno, ognuno 
indicherà responsabilità, nessuno 
farà nulla. In attesa della prossi¬ 
ma tragedia. E la sinistra? I Ds 
che qui, in provincia, hanno tenu¬ 
to il loro congresso, si sono divisi, 
spaccati. Una parte ha occupato 
la^ sede del partito contro l'altra. 
«È la nostra Seattle», ha detto ai 
giornali un dirigente. Seattle e la 
sua lotta per un mondo migliore 
sono lontani. Cervinara, la sua 
montagna e i suoi fiumi violenta¬ 
ti, sono ad appena quaranta chi¬ 
lometri dal capoluogo. Ascoltatele 
con umiltà le parole di don Ravie¬ 
le. Un prete di campagna. 


sera alle 20 anche a Cervinara e 
San Martino, come a Quindici e 
Sarno, c'è lo stato di attenzione. 
Si osserva il cielo - da ieri ha ri¬ 
preso a piovere - e si calcola la 
quantità di pioggia che potreb¬ 
be rovesciarsi soprattutto a 
monte, dove sono una quindi¬ 
cina i movimenti franosi rileva¬ 
ti dai geologi della Protezione 
civile. E ancora emergenza e per 
600 persone ci sarà ancora una 
notte, la quarta, da passare fuori 
casa. E.F. 


_JL_ 

Quanto è 
accaduto 
in Irpinia 
è figlio 

di una politica 
sorda e cieca 


Legambiente sceglie Realacd 

(^infermato presidente: «Non voglio fere il ministro» 


TORINO 

Tenta di rubare in un garage 
e viene sbranato dai cani 


CASTELNUOVO DI PORTO 

Giovane donna uccisa in casa 
Si indaga suii'ex marito 


FIRENZE Ermete Realacci è 
stato confermato, all'unani¬ 
mità, presidente di Legam¬ 
biente dai 560 delegati che, 
in rappresentanza di oltre 
mille circoli, hanno parteci¬ 
pato a Firenze al sesto con¬ 
gresso nazionale dell' asso¬ 
ciazione. Il congresso ha 
confermato anche France¬ 
sco Ferrante come direttore 
generale e Rita Tiberi ammi- 
nistratrice. 

Prendendo la parola a 
conclusione del congresso 
Realacci è tornato sulla pro¬ 
posta, avanzata venerdì 
scorso da Legambiente e fat¬ 


ta propria anche dal mini¬ 
stro per l'ambiente Edo 
Ronchi, di far funzionare il 
trasporto pubblico nella 
notte di Capodanno e di of¬ 
frirlo gratuitamente ai citta¬ 
dini. 

«Non mi interessa fare il 
ministro preferisco conti¬ 
nuare ad occuparmi di Le¬ 
gambiente - ha detto appe¬ 
na confermata la sua nomi¬ 
na -, la cui attività negli ul¬ 
timi anni è stata particolar¬ 
mente fervida e lo sarà an¬ 
che in futuro». Politicamen¬ 
te schierato con i Democra¬ 
tici, Realacci si sfila dalla 


corsa ad un posto di mini¬ 
stro apertasi con la crisi del 
governo in carica ed espri¬ 
me un giudizio duro sulla 
politica. «Oggi la politica è 
una commedia - ha detto 
intervenendo a conclusione 
del sesto congresso naziona¬ 
le di Legambiente -, è in¬ 
comprensibile, allontana i 
cittadini». «Eppure - ha ag¬ 
giunto Ermete Realacci - 
con questa politica dobbia¬ 
mo fare i conti e lo faremo a 
modo nostro, con le nostre 
iniziative, con le nostre mo¬ 
bilitazioni, con le nostre 
idee». 


TORINO Un meccanico di 22 an¬ 
ni è entrato nel deposito di un au¬ 
todemolitore per compiere un 
furto, ma lo hanno sorpreso due 
cani da guardia che lo hanno az¬ 
zannato. Soccorso dai carabinie¬ 
ri sotto una macchina dove ave¬ 
va cercato rifugio, il ladro è poi 
morto in ospedale per dissangua¬ 
mento. L'episodio è accaduto la 
scorsa notte, alle 4:30 del matti¬ 
no, all'interno delle «Autodemo¬ 
lizioni Fratelli Lo Popolo» a Or- 
bassano (Torino). Il giovane si 
chiamava Andrea Capitani: abi¬ 
tava a Pinerolo (Torino) ed aveva 
piccoli precedenti per furto. Sul 
posto sono intervenuti i carabi¬ 


nieri. Secondo la loro ricostruzio¬ 
ne il giovane, arrivato sul posto 
con un'auto mbata, è entrato nel 
deposito scavalcando un cancel¬ 
lo, nonostante ci fossero nume¬ 
rosi cartelli, in regola con le nor¬ 
me di legge e illuminati da poten¬ 
ti luci, che indicavano la presen¬ 
za di cani addestrati alla guardia. 
Appena entrato, Andrea Capita¬ 
ni è stato subito azzannato da 
due pastori tedeschi e ha cercato 
rifugio sotto una macchina, ma 
nel frattempo ha perso molto 
sangue. Il rumore provocato dai 
cani ha attirato l'attenzione di al¬ 
cuni vicini, che hanno chiamato 
i carabinieri. 


CASTELNUOVO DI PORTO (Roma) 

Una donna di 31 anni è stata uc¬ 
cisa ieri sera con due colpi di ar¬ 
ma da fuoco alla nuca nella sua 
abitazione di Castelnuovo di 
Porto, una paese lungo la via Fla¬ 
minia, ventìcinque chilometri 
circa a nord di Roma. Stefania Pe- 
relli, questo il suo nome, è stata 
trovata dai carabinieri di Ilraccia- 
no riversa in una pozza di sangue 
nel tinello dell'abitazione in cui 
si era trasferita con i due figli ad 
agosto dopo essersi separata dal 
marito. E proprio il coniuge è sta¬ 
to l'ultimo a vederla in vita: ieri 
pomeriggio, come di consueto 
nei fine settimana, era andato a 


Castelnuovo per prendere i figli, 
un maschietto di 7 anni e una 
bimba di 4, che ha portato con sé 
in Umbria, dove è stato rintrac¬ 
ciato dai carabinieri che lo stan¬ 
no interrogando. Il corpo di Ste¬ 
fania Perelli è stato scoperto do¬ 
po che alcuni parenti, non riu¬ 
scendo a rintracciarla al telefono, 
intorno alle 22 si sono rivolti ai 
Carabinieri. I militari che si sono 
recati nella sua abitazione hanno 
dovuto sfondare la porta, che 
non presentava segni di effrazio¬ 
ne. Nell'appartamento non ci so¬ 
no segni di colluttazione e sul 
corpo della donna non sono stati 
riscontrati altri segni di violenza. 
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La buona narrativa? Esiste, basta solo cercarla 


La città distratta _ 

di Antonio ANDREA CARPARO 

Pascale 

L’ancora uesta annata letteraria, 

I I nell'ambito della narra¬ 
la donna di tiva italiana, ha offerto 

scorta piuo meno quello che era le¬ 
di Diego De Silva cito attendersi. Si è cioè regi- 

Pequod strato un livello simile a quel¬ 
lo degli anni precedenti. In 

Attenti al cane questo senso i romanzi italia- 

di Angelo ni che hanno visto la pubbli- 

Ferracuti cazione quest'anno possono 

Guancia campionare con sufficiente 

approssimazione la produ- 
La resistenza del zione nostrana dell'ultimo 

nuotatore scorcio di millennio. Ma, 

di Seastlano Nata dunque, com'è questa produ- 

Feltrinelli zione? Può competere quali¬ 

tativamente con quella di altri 

per tutti i gusti 

S' 

VALERIO BISPURI d 

L 

D a Magritte a Branko. Le agende del 2000 spa- ti 

ziano dall'arte all'esoterismo, dal viaggio al- e 

l'umorismo, in una sorta di delirio di imma- s 

gini e piccole invenzioni. Branko da anni ha ormai n 

monopolizzato l'oroscopo e il suo calendario astro- b 

logico va a ruba, allegato c'è anche un cd con la mu- n 

sica per ogni segno zodiacale. In libreria costa 33.000 S' 

lire, ma si può trovare anche a quattordici nelle edi- v 

cole, certo senza musica e con una grafica meno cu- c 

rata. Ci sono poi le agende «artistiche», con le ripro- d 

duzioni di quadri di Magritte e Klimt, Dall o l'im- c 

pressionismo, semplici nel loro voler rappresentare z 

la pittura o la fotografia nella sua essenza. Ma l'a- p 

genda più simpatica è sicuramente «Agenda Mia k 

2000», se non altro per l'originalità e l'utilità: rm dia- s 

rio tutto dedicato alle donne, «per quelle che cercano n 

lavoro ma non sanno da che parte cominciare, per n 

quelle che vogliono mettersi in proprio e non sanno n 

che c'è una legge che le aiuta né come utilizzarla. n 

Per quelle che vogliono fare un'esperienza di lavoro s 

in altri paesi d'Europa, per le lavoratrici al primo r. 

impiego che vogliono saperne di più sui propri dirit- s 

ti». Inoltre accanto al calendario c'è una miniguida g 

con informazioni e suggerimenti per orientarsi me- e 

glio tra norme giuridiche, contratti e servizi di cui in L 

genere si sa molto poco. Il formato dell'agenda è ta- n 

scabile, da mettere in borsetta, con una copertina se- r: 

mirigida. p 

Il premio per l'agenda più brutta invece quest'an- d 

no se lo aggiudicano ex equo il «Diario del gatto p 

2000», con un titolone grosso che sovrasta anche la e 

nuova data del millennio: «Menù». Per ogni giorno d 

c'è un consiglio per come coccolare e preparare squi¬ 
sitezze per il proprio micino. Consiglio dell'rmdici c 

aprile: «I gatti non amano mangiare in contenitori s 

stretti e profondi in cui non c'è spazio per i loro baf- ti 

fi». A cercare di spodestare la demenzialità del me- t( 

nù dei gatti c'è «Pensieri del cuore per il nuovo mil- « 

lennio», scritto e ideato dall'americana Louise L. n 

Hay, un concentrato di banalità e luoghi comuni, s 

frasi fatte e pensierini del cuore che potrebbe scrive- « 

re un ragazzino di dodici anni con poca fantasia. q 

Sempre per l'rmdici di aprile troviamo: «C'è rm tem- C 

po per dare e un tempo ricevere e io apprezzo que- g 

sta differenza». Non mancano cuori, cuoricini rossi e n 

pagine colorate, costruite per rendere ancora più L 

chic il 2000. Mantiene le aspettative l'Agenda del c 

viaggiatore, sempre semplice e utile da portare in s 

viaggio. Quest'anno la copertina è verde, forse anco- c 

ra più sobria rispetto alla precedente, rimangono per S' 

fortuna le date degli avvenimenti di feste e celebra- d 

zioni di molti paesi e le frasi più famose scritte da r, 

scrittori e viaggiatori che parlano di viaggi: «Accade s 

durante un viaggio. Un solo mese sembra più lungo fi 

di quattro mesi trascorsi a casa», scriveva Schopen- s 

hauer. a 

Non manca la Smemoranda che come sempre co- n 
mincia ad uscire verso settembre, cercando di batte- v 

re sul tempo i concorrenti. Anche lei con gli anni pe¬ 
rò ha cominciato a invecchiare, ad essere ripetitiva, a 
perdere quel fascino di indipendenza e sottile umo- “ 
rismo che la caratterizzavano. Venderà sicuramente ~ 
ancora migliaia di copie, ma sempre più per un pub- | 
blico giovane o per gli aficionado. C'è anche un 
Agenda per la fotografia, con una galleria di foto in q 

bianco e nero che ritraggono Roma, pronta per il 
Giubileo, una per il cinema, proposta dal Castoro 
che racconta rm secolo di immagini attraverso foto¬ 
grafie, aneddoti e piccole e grandi frasi dei registi L 

che hanno fatto la storia del cinema. A fare concor- s 

renza al Castoro c'è il libro agenda del cinema, più d 

«serio» e squadrato nella grafica e nei racconti. d 

Stampa Alternativa propone invece un agenda con C 

una copertina tutta nera e un titolo emblematico e c 

«alternativo»: Nonsolonero. Il figlio del nostro ulti- IV 

mo premio Nobel si cimenta in un diario che vorreb- p 

be essere umoristico e divertente e invece risulta de- li 

menziale e oggettivamente mediocre, a partire dal ti¬ 
tolo: «Fatto il 2000 si fa il 2001», firmato Jacopo Fo. 

Altra «tristezza» è l'agenda spirituale che si presenta 
con una frase che vuol dire poco o niente: «La cerca 
del Graal», all'interno foto coloratissime della «Bib¬ 
bia». Non manca il Diario di bordo, il Duemila rac¬ 
contato da chi è in mare, utile e curioso per le notizie 
e i racconti di chi vive viaggiando sull'acqua. Anche 
Amnesty International presenta la sua agenda-de¬ 
nuncia sui soprusi nel mondo, riportando ogni gior¬ 
no una violenza fatta da essere umani nei confronti 
di altri essere umani. La più divertente rimane la mi¬ 
tica agenda di Murphy, da molti anni ormai presen¬ 
te e ogni volta nuova e spiritosa: «L'inferno è dove 
tutto supera i test e niente funziona», firmato Mur- 
phy. 


paesi europei o con quella 
americana? 

Francamente non arrivo a 
credere - come sosteneva la 
compianta Grazia Cherchi- 
che la nostra narrativa sia la 
migliore d'Europa. Ancora 
meno ritengo che i nostri ro¬ 
manzi mediamente possano 
paragonarsi ai romanzi ame¬ 
ricani (o sudamericani), i qua¬ 
li poggiano su una tradizione 
assai solida, che non è afflitta 
- come la nostra - da zavorre 
calligrafiche o formalistiche. 

Ciò premesso, non è nep¬ 
pure giusto un atteggiamento 
eccessivamente catastrofista. 
Occorre saper guardare. I 
buoni romanzi vedono la luce 


anche da noi, sebbene rara¬ 
mente il pubblico (e spesso 
anche la critica) se ne accorga. 
Si tratta infatti per lo più di 
opere che nascono in aree 
geograficamente (ed edito¬ 
rialmente) marginali, che 
hanno una diffusione ridotta 
e scarso (o nessun) risalto sui 
giornali. In esse spesso riesco¬ 
no a convivere felicemente 
modernità e tradizione. 

Approfitto dunque di que¬ 
sta pausa natalizia per segna¬ 
larne qualcuna, sperando di 
contribuire a vincere quella 
inerzia mentale di molti letto¬ 
ri verso l'acquisto quasi a sca¬ 
tola chiusa dei bestseller. 

E comincio con La città di¬ 


stratta di Antonio Pascale, 
pubblicato dal nuovo editore 
napoletano «L'ancora»: si 
tratta di un libro ibrido, fra 
inchiesta giornalistica, repor¬ 
tage d'autore, saggio, raccon¬ 
to. La forza di quest'opera 
prima consiste proprio nel- 
l'attraversare diversi generi 
senza sposarne alcuno in mo¬ 
do esclusivo, mantenendosi 
in un territorio stilistico ed 
espressivo «di confine». La 
città distratta parla di Caserta 
oggi, delle sue macroscopiche 
contraddizioni: fra smania di 
modernità e retaggi di una 
cultura arcaica, fra utopie 
(anche ingenue) di integra¬ 
zione multietnica e razzismo 


«di fatto», fra aneliti di rina¬ 
scita morale e civile e rigurgi¬ 
ti di uno spirito clientelare, 
mafioso, fra razionalismo e 
fatalistica superstizione... In- 
somma, un libro in cui la città 
di Caserta assurge a simbolo 
di tutto il nostro Sud, scritto 
con una lingua alta, iperlette- 
raria, barocca, e tuttavia mai 
aulica e stilisticamente com¬ 
piaciuta. 

Un altro esordio interes¬ 
sante è La donna di scorta del 
salernitano Diego De Silva, 
pubblicato dalla piccola casa 
editrice anconetana «Pe- 
quod», che si è rivelata una 
fucina di nuovi talenti. La 
donna di scorta racconta la sto¬ 
ria di un tradimento in una 
innominata provincia italia¬ 
na. De Silva rappresenta nel 
suo romanzo un'ordinaria, 
ma non per questo meno tra¬ 
gica, quotidianità, segnata da 


unsentimento doloroso del¬ 
l'esistenza. L'autore campano 
è bravissimo nel dare corpo e 
voce alla labilità morale, al¬ 
l'incertezza degli orizzonti 
esistenziali, dei due protago¬ 
nisti. E lo fa attraverso un do¬ 
saggio sapiente di suspense e 
reticenza, di pathos e rarefa¬ 
zione stilistica. 

Concludo questi miei con¬ 
sigli di lettura con Attenti al 
cane (Guanda) del «carveria- 
no» Angelo Ferracuti, una 
raccolta di racconti tutti am¬ 
bientati in una squallida e ir¬ 
rancidita provincia marchi¬ 
giana, e La resistenza del nuota¬ 
tore di Sebastiano Nata (Fel¬ 
trinelli), che racconta, con i 
toni della commedia amara, 
un difficile rapporto fra un 
padre affetto da una grave 
forma di depressione e un fi¬ 
glio nevrotico e ansioso. 

andreacarraro@tin.it 


Panorami gelidi, alcol e disperazione, narrazioni a effetto. Le produzioni del vecchio continente 
conoscono un momento felice, pieno di proposte di alto livello. Da Otreoceano rispondono «voci potenti» 


P oche settimane fa, dalla sua 
rubrica sul settimanale L'E¬ 
spresso, Eugenio Scalfari di¬ 
scettava sulle valenze letterarie 
del romanzo giallo, giungendo al¬ 
la conclusione che la vera lettera¬ 
tura non ha bisogno di trame ad 
effetto per definire i confini della 
sua grandezza. Una ridimensio¬ 
nata prestigiosa, a relegare il 
boom della narrativa a tinte nere 
nel solito sottoscala dei «generi», 
senza forse tener conto della ele¬ 
vata abilità di certi suoi autori nel 
confrontarsi col divenire cupo 
della cronaca quotidiana, o della 
capacità di strutturare connota¬ 
zioni socio-politiche primarie in 
perfetti sottofondi scenici, di cui 
la traccia della detection risulta 
spesso solo un additivo per di¬ 
mostrare che ci può stare tutto 
nel romanzo, letteratura e artigia¬ 
nato, ricerca stilistica e ammicca¬ 
menti al pubblico. Forse per que¬ 
sto molte voci recenti giungono a 
rappresentare il nostro tempo 
sulfureo con la vocazione all'eni¬ 
gma da risolvere: tanti, infatti, gli 
enigmi irrisolti, tante le paure. 
L'antidoto è una sorta di terapia 
narrativa omeopatica che, se non 
risolve i nostri pubblici dilemmi, 
perlomeno ci gratifica con vicen¬ 
de piene di vita e di morte, di col¬ 
pe e di peccatori, di follie private 
e sociali, che sono poi il nostro in¬ 
digesto pane quotidiano. 

Se proprio vogliamo tentare un 
confronto alla pari, mettiamola 
sul piano geografico, con lo scon¬ 
tro - più equilibrato che in passa¬ 
to - tra «vecchia» America e 
«nuova» Europa. Se gli Usa han¬ 
no prodotto molte efferatezze 
sulla scia dell'ormai ridicolo 
«cannibal» Leder, hanno comun¬ 
que trovato voci potenti come 
Connelly, Ellroy o Turow. Da se¬ 
gnalare, un po' fuori dal coro, al¬ 
meno un paio di intriganti novità. 
Un giallo coi brividi - di freddo - 
che arriva direttamente dall'Ala¬ 
ska, è quello di John Straley In¬ 
chiesta di confine, che ci fa cono¬ 
scere un mondo poco frequentato 
dalla narrativa: solitudine e natu¬ 
ra ancora prossima a se stessa, di¬ 
stanze inimmaginabili per noi 
frequentatori di autostrade inta¬ 
sate, umanità di serie B perse tra 
alcol e disperazione. Un panora¬ 
ma gelido in cui agisce il detecti¬ 
ve Cecil Younger per scoprire le 


Dagli Stati Uniti airEuropa: il giallo 
è una terapia letteraria omeopatica 


SERGIO PENT 



Mohamed cause della morte di una donna 
Natt violentata dai minatori di una 
El Kich grossa multinazionale. L'inchie- 
Marocco sta «di confine» si allarga a mac- 
Metalmeccanico chia d'olio - visti i risvolti ecolo¬ 
gici - nel silenzio di una regione 
aspra e ventosa: autore da scopri¬ 
re, finale da antologia. 

Esemplare - pur non discostan¬ 
dosi dal copione del «chi è il col¬ 
pevole?» - il thriller di Alice Blan- 
chard. Tenebre, vera ossessione di 
una ricerca densa di sorprese im¬ 
prevedibili e lunga vent'anni. An¬ 
che qui il confine è vicino - tra 
Usa e Canada - e anche qui la so¬ 


litudine e le metastasi della pro¬ 
vincia dominano la scena. L'omi¬ 
cidio della piccola down Melissa 
rimarrà un caso chiuso per la po¬ 
lizia: il capo dell'inchiesta, Nalen 
Storrow, giunto a sospettare del 
figlio Billy, si suicida. Nero totale. 
Diciotto anni dopo sarà Rachel - 
figlia di Nalen - a far luce sull'a¬ 
mara verità, dopo aver risolto un 
altro atroce caso che coinvolge la 
piccola comunità in cui lavora. 
Un quadro d'ambiente perfetto, 
in cui svettano le matrici di una 
narrazione ad effetto, piena di az¬ 
zeccate caratterizzazioni, di cui fi- 
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nera sono stati maestri i giallisti 
d'oltreoceano. 

Il noir europeo attraversa co¬ 
munque un momento felice, den¬ 
so di proposte anche ad alto livel¬ 
lo. C'è da augurarsi che tutti sco¬ 
prano, ad esempio, la grandezza 
dell'inglese Derek Raymond, un 
outsider della vita e dell'arte, 
scomparso nel '94, che ci ha la¬ 
sciato in eredità una sua partico¬ 
lare «recherche» in nero non solo 
coinvolgente, ma disturbante. 
L'Inghilterra dei suoi romanzi è 
una distesa fangosa di vizi e di 
turpitudini, sconfitta e delitti be- 


Pamphlet ♦ Stefano Benni con Goffredo Fofi 

La passione comune per le preferenze personali 


Leggere, 
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Conversazione 
con Gofredo Fofi 
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pagine 110 
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FILIPPO LA PORTA 
\ 

E un utile viatico per orientarsi 
nell'odierno Barnum culturale 
italiano (oltre che storia malin¬ 
conica della nostra sinistra) questa 
conversazione di Goffredo Fofi con 
Stefano Benni. Solo con qualche ec¬ 
cesso di autoindulgenza, probabil¬ 
mente indispensabile. La virtù princi¬ 
pale del libretto consiste nel dire cose 
gravi e nel manifestare il proprio ra¬ 
dicale dissenso «civile» attraverso un 
tono leggero, un po' scanzonato. 
Prendiamo la questione «epocale» del 
narcisismo diffuso. Così viene rias¬ 
sunta mirabilmente, e parlando di al¬ 
tro (dei comici del passato e di quelli 
attuali): «ora nessuno vuole fare, e 
neanche sa fare la spalla». Sacrosanto. 

Come esempio poi di critica non 
moralistica ma direi di semplice buon 
senso all'immoralità crescente nelle 
professioni intellettuali, valga questo 
passo sui «tradimenti» di alcuni ami¬ 


ci: «Quello che mi ha addolorato è ve¬ 
dere gente che aveva talento, che ave¬ 
va molte possibilità, e che è passata 
dall'altra parte senza vera necessità». 
L'indignazione di Benni non si ispira 
enfaticamente a pensosi valori etici 
ma parte spesso dall'allergia a certi 
tic del linguaggio quotidiano, come 
quando lo invitano, a Bologna ad una 
festa riservandogli un posto nel «par- 
terre dei vip» e lui, giustamente, si 
sottrae inorridito. 

La sintonia tra i due conversanti è 
notevole: si pensi solo ai due numi 
tutelari, Beckett e Kubrick, e poi a 
tanti altri, da Philip Dick a Morante e 
a Ortese, da Belushi («Peter Pan obe¬ 
so che entrava nel mondo neovitto¬ 
riano del cinema USA e riusciva a 
scompaginare un po' tutto») a Terry 
Gilliam («che fa film mediocri solo 
quando gli si danno tanti soldi»), ol¬ 
tre alla comune, fondamentale attra¬ 
zione per le minoranze, per maestri 
elementari e vecchi compagni dissen¬ 
zienti («la cultura è sempre stata fatta 


da minoranze, che poi sono riuscite a 
contagiare i molti»). 

Certo, poi c'è qualcosa che invece li 
separa irrimediabilmente: non tanto 
Benigni, che in fondo Benni ha sem¬ 
pre accolto con qualche diffidenza 
(«non gli ho mai creduto»), quanto 
Dario Fo e Rossana Rossanda, sui 
quali sembra proprio non esserci pos¬ 
sibilità di alcun compromesso. Né Fo¬ 
fi potrebbe interamente condividere 
l'ottimismo di Benni, quella ostinata 
fiducia, nonostante il senso di una 
tragedia incombente, «estranei» al 
problema del potere e della visibilità. 
Accennavo a certa indulgenza verso 
di sé, dissimulata tra le righe dellin- 
tervista. In verità Benni ammette che 
sarà poi il tempo a decretare «se sia¬ 
mo due grandi intellettuali che danno 
i voti alle persone o se siamo due pre¬ 
suntuosi qualsiasi». In un'altra pagi¬ 
na inoltre confessa che «i due libri 
che raccolgono i miei corsivi li trovo 
scadenti», mossi solo dal desiderio 
«di essere sulla scena».. 


Intorno all'esito qualititativo dei 
romanzi di Benni, dissentirei però da 
Fofi. A volte infatti ho l'impressione 
che allo straripante talento comico-sa¬ 
tirico, alla sensibilità plurilinguistica 
dell'autore si sovrappongano archi¬ 
tetture compositive un po' fragili, do¬ 
ve il didascalismo morale tende fatal¬ 
mente a rassicurare il proprio pubbli¬ 
co. Condividiamo invece la polemica 
di Benni contro la comicità attuale, 
«asse portante della cultura di regi¬ 
me». Così come il suo disperato biso¬ 
gno di esempi concreti, all'interno di 
una cultura come quella italiana incli¬ 
ne da sempre alla retorica. Ma vor¬ 
remmo sommessamente domandar¬ 
gli: qual è oggi il regime? Con chi si 
identifica, dal momento che non pen¬ 
siamo quasi più che la sinistra abbia 
uomini migliori degli altri partiti? 
Probabilmente non è giusto chiederlo 
a Benni o a Fofi. Da questa conversa¬ 
zione-intervista però apprendiamo 
tutta la contagiosa passione dei pro¬ 
pri gusti personali, benché minoritari. 


stiali perché profondamente 
«umani». Si può cominciare a co¬ 
noscerlo da Come vivono i morti, 
con cui Meridiano Zero continua 
la proposta italiana di questo 
maestro dell'hard boiled euro¬ 
peo. 

Un altro editore coraggiosa¬ 
mente votato alla narrativa d'in¬ 
trattenimento è Polillo, che tra i 
molti giallisti americani ha pre¬ 
sentato anche l'inglese Barry 
Norman: questo A luci spente, in 
verità, è una sorta di puzzle di 
stampo classico ambientato nel 
marciume della Hollywood cine¬ 
matografica. Una prova che i 
gialli «all'americana» sanno scri¬ 
verli - bene - anche gli inglesi. 

Molti narratori harmo poi dato 
vita a universi personali originali, 
in cui ambiente e caratterizzazio¬ 
ni diventano punti di riferimento 
di un contesto sociale analizzato 
nei suoi lati più oscuri. La Marsi¬ 
glia di Jean-Claude Izzo e del suo 
commissario Montale è il centro 
di ritrovo della recente delin¬ 
quenza, ma anche il giardino pri¬ 
vato di una ricerca d'autore che 
attraverso il noir setaccia le brut¬ 
ture dell'attualità: in tal senso 
Chourmo, col suo viaggio tra delit¬ 
ti e mafia, razzismi del Fronte 
Nazionale e integralisti islamici, è 
ben più di un thriller. E il tentati¬ 
vo, riuscito, di ripulire con l'affet¬ 
to un luogo elettivo che ha inqui¬ 
nato con troppe violenze l'odore 
del mare, i caffè riposanti, il sole. 

Se a questi titoli aggiungiamo il 
freddo svedese di Henning Man¬ 
kell e del suo La quinta donna, il 
panorama è più che allettante. Le 
storie di Mankell sono creature 
sterminate in cui tutto quanto - 
ambiente, personaggi - procede al 
passo con le indagini, lente e 
complesse. Qui i delitti macabri 
non mancano, a partire da quello 
di quattro suore, ma il sovrappe¬ 
so ispettore Wallander riuscirà a 
rimettere insieme i pezzi di un 
delirio incredibile. Più che un 
noir, una saga, una attenta epo¬ 
pea a tinte fosche. 

Scontro alla pari tra Usa ed Eu¬ 
ropa, dunque, all'insegna di una 
leggibilità non certo di serie mi¬ 
nore. Non se ne abbia quindi Eu¬ 
genio Scalfari, se lasciamo volen¬ 
tieri a lui il «piacere» di dilettarsi 
tra le pagine soporifere di Virgi¬ 
nia Woolf. 
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♦ n pressing su Sdì, cossighiani e La Malfa 
ottiene solo risposte interlocutorie 
Boselli punta a una verifica più lunga 


♦ Castagnetti agli amia di Cossiga: 
il centrosinistra si sta ristmtturando 
non restate fuori dalla nuova fase 


^Novitàpositive a casa dell'Asinelio 
Di Pietro fa la pace con Parisi: 
va bene il D'Alema-bis a patto che... 


Trifoglio all'attacco: s'allungano i tempi? 

Stasera il reincarico a D'Alema, ma la partita del governo non è chiusa 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'ipotesi è considerata remota, segnerebbe di fat¬ 
to la loro rottura col resto del centrosinistra, che 
è invece pronto a sostenere un D'Alema-bis, ed è 
considerata anche in controtendenza rispetto a 
tutti i segnali pubblici e sotterranei usciti dalle 
loro parti. Se questo avvenisse, però, si creerebbe 
una difficoltà istituzionale, visto che l'incarico 
viene dato a chi ha una ragionevole possibilità 
di raccogliere in parlamento una maggioranza 
numerica, (e senza il Trifoglio è striminzita). Nel 
centrosinistra, però, da Mastella a Cossutta, ol¬ 
treché a palazzo Chigi, questo scenario non vie¬ 
ne nemmeno evocato. 

Tutti sono convinti che la partita è da giocare, 
che a D'Alema e questa maggioranza non ci so¬ 
no alternative e che dunque, alla fine, il Trifo¬ 
glio e soprattutto i socialisti, che hanno assicura¬ 
to fedeltà al centrosinistra, non hanno grandi 
margini di manovra. L'interrogativo è se si andrà 
a un'astensione o a un appoggio esterno. La pri¬ 
ma ipotesi, per ora, sembra quella più accredita¬ 
ta. 

Cosa chiedono i socialisti per avviare un con¬ 
fronto vero con l'incaricato? «Le parole non ba¬ 
stano, serve la ciccia», dicono, e la ciccia sarebbe, 
a loro dire, non un ministero in più o in meno, 
ma risposte positive alle richieste programmati- 
che fatte dal Trifoglio a suo tempo su giustizia e 
welfare. 

C'è, probabilmente dell'altro, che ha molto a 
che fare con il gioco polifico della visibilifà e con 
l'obieffivo che i socialisfi si sono dati: ossia scal¬ 
zare o almeno mettere in difficoltà D'Alema. 
Che il Trifoglio abbia voglia di allungare i tempi, 
per cuocere meglio il premier, è chiaro. Cossiga 
torna oggi, con tutta calma, da Hammamet, il 
Trifoglio vuole consultarsi con lui prima di av¬ 
viare il confronto vero e proprio. Se ne deduce 
che i tempi potrebbero risultare un po' diversi da 
quelli programmati. 

La cosa certa è che il pressing sui socialisti bo- 
selliani è fatto con costanza e metodo da tutto il 
centrosinistra, Ds e Ppi in prima fila. 1 popolari, 
sopratfuffo, cercano di spiegare al Trifoglio (ieri 
Tha fatto di persona Castagnefti) che nel centro- 
sinistra sta accadendo qualcosa di nuovo e che 
parlare astrattamente di geometrie è fuorviante. 
Il senso del discorso di Castagnetti sembra que¬ 
sto: nel nuovo Ulivo non c'è l'egemonia Ds ma è 
in atto un riequilibrio, una ristrutturazione, da 
cui il Trifoglio, che si considera 
politicamenfe di centro, non 
può e non deve rimaner fuori. 
«In queste ore - dice il segreta¬ 
rio del Ppi - la ragionevolezza e 
il senso di responsabilità devo¬ 
no indurre tutti a decisioni 
ponderate, che consentano di 
aprire il tempo nuovo per il go¬ 
verno del centrosinistra...». 

Certo, anche nel Ppi, c'è chi 
come Gerardo Bianco, mostra 
scetticismo sul nuovo governo. 
Per il profilo polifico, per i nu¬ 
meri risicati e incerfi, ma anche per le conve¬ 
nienze del Ppi, che non ha mai nascosto il fasti¬ 
dio per un processo che lasciasse al Trifoglio spa¬ 
zi di manovra al centro. Tuttavia in questo di¬ 
battito, dal punto di vista politico, il peso del¬ 
l'accordo del nuovo centrosinistra sembra pre¬ 
ponderante. Il documento vergato dai leader sa¬ 
bato sera appare convincente a tutti i contraenti 
e sancisce in pratica il rilancio della coalizione, 
affrontando anche la «vexata quaestio» delle re¬ 
gole per la premiership. 

Torna dunque lo spirito dell'Ulivo, e il docu¬ 
mento tutto è meno che la meccanica riformula¬ 
zione dell'esperienza del '96. Se non alfro perchè 
c'è espressamenfe l'invito al dialogo e al con- 
fronfo con »tuffe» le forze delTattuale maggio¬ 
ranza. 

L'importanza politica di questo accordo è per 
ora anche la vera arma di cui dispone D'Alema 
per tentare la formazione di un nuovo governo, 
dato che i numeri sono quelli che sono. Anche 
se una maggioranza sulla carta c'è, su quel ver¬ 
sante non si può essere ottimisti. La lista dei mi¬ 
nistri sarebbe quasi pronta, ma le variabili sono 
ancora troppe. Il problema è il profilo del gover¬ 
no, la sua rispondenza alle necessifà di rilancio 
della coalizione, quello di cui hanno parlalo ieri, 
facendo il punto della situazione, proprio D'Ale¬ 
ma e il segretario dei Ds Veltroni. 

Nessun commento ufficiale, il silenzio e il la¬ 
voro, in queste situazioni sono gli strumenti più 
utili. Il fatto importante, e anche nuovo, è la 
convinzione, nonostante le difficoltà, con cui i 
Democratici appoggiano il nuovo processo e 
quindi il tenativo di D'Alema. Anche la tempe¬ 
sta Di Pietro che ha agitato l'Asinelio nei giorni 
scorsi sembra rientrata. Parisi e l'ex pm sono tor¬ 
nati a spiegarsi. Il coordinatore ha spiegato che il 
nuovo governo nasce su un progetto che li con¬ 
vince e che raccoglie le loro istanze, l'ex pm ri¬ 
sponde che se è così, allora ven benga il nuovo 
governo D'Alema. «Purché - dice - non ci si ritro¬ 
vi con partiti che poi votano no ai referendum 
elettorali». Come si vede ci sono buone notizie e 
cattive notizie. Per capire davvero se la strada è 
in discesa bisogna aspettare la giornata di oggi. 
La partita è solo all'inizio. 

BRUNO MISERENDINO 


■ DOCUMENTO 
UNITARIO 
I «sette» sono 
d’accordo 
su rilancio della 
coalizione 
e regole per 
la premiership 



Il presidente del Consiglio D’Alema parla alla stampa, dopo il colloquio col capo dello Stato al Quirinale 


Oliverio/Reuters 


IL DOCUMENTO 


«Un forte rilando della coalizione» 


ROMA Ecco un'ampia sintesi del documento 
politico unitario della maggioranza (Ds, Ppi, 
Udeur, Pdci, Verdi, Ri e Democratici) appro¬ 
vato in riunione a cui non ha partecipato il 
Trifoglio. «Le forze politiche del centrosinistra 
si assumono la responsabilità di garantire la 
stabilità del Governo del Paese e di condurre 
la legislatura alla sua naturale scadenza del 
2001» e si impegnano per un «vero e forte ri¬ 
lancio politico e culturale della coalizione di 
centrosinistra» e per «unire le culture riformi- 
ste» del paese. «In questi anni - prosegue il te¬ 
sto - con la sua azione riformatrice, il centro- 
sinistra sta cambiando in meglio l'Italia. Il 
percorso non deve essere interrotto; noi ci as¬ 
sumiamo la responsabilità di condurlo al suo 
naturale compimento del 2001, quando starà 
agli elettori, nel loro potere sovrano, giudica¬ 
re e decidere». Per questo «il rilancio della 
coalizione di centrosinistra e un governo D'A¬ 
lema rinnovato rappresentano la condizione 
per evitare all'Italia una pericolosa crisi di in¬ 
stabilità e il precipitare verso una situazione 
di grave incertezza, che inevitabilmente por¬ 
terebbe ad una interruzione traumatica della 
legislatura e - insieme - di quei processi di ri¬ 
presa economica e sociale che sono in atto». Il 
documento elenca poi tutti i risultati ottenuti 
dai governi di centrosinistra. Oltre quello, di 
rilievo storico, dell'Euro, «il risanamento stru- 
turale del bilancio dello stato», la crescita del¬ 
l'occupazione, la riduzione della povertà, «ri¬ 
forme strutturali» come quelle della scuola, 
della pubblica amministrazione, della sanità. 


della giustizia. E poi le liberalizzazioni, i suc¬ 
cessi nella lotta alla mafia. Alla luce di questi 
«traguardi» - si legge nel documento - «il no¬ 
stro Paese può e vuole tenere il passo con i 
cambiamenti epocali che stanno segnando 
questo finale di millennio, come quelli resi 
espliciti dall'insuccesso del vertice dell'Orga¬ 
nizzazione Mondiale del Commercio (WTO) 
a Seattle». 

IL PROGRAMMA DEL D'ALEMA-BIS: per 
quanto riguarda il programma, esso sarà «illu¬ 
strato in Parlamento dal presidente D'Alema», 
definendo «con precisione contenuti e sca¬ 
denze di questa nuova fase riformista». Ma al¬ 
cuni punti vengono già indicati, e sono tre in 
particolare: una nuova legge elettorale mag¬ 
gioritaria, effettiva par condicio e soluzione 
del conflitto d'interessi. «Una nuova legge 
elettorale maggioritaria, in grado di garantire 
il completamento della transizione istituzio¬ 
nale, di assicurare la stabilità e di dare sempre 
più ai cittadini-elettori il potere di scelta delle 
maggioranze e dei governi. Una legge eletto¬ 
rale che non favorisca il trasformismo e che 
valorizzi pienamente la logica bipolare». 

LE CONCLUSIONI POLITICHE: «È intenzione 
comune di procedere, contestualmente, ad un 
vero, forte rilancio politico e culturale della 
coalizione di centrosinistra. Non consideria¬ 
mo questa scelta solo come una necessità per 
il Paese, ma come la forte volontà di rafforza¬ 
re, su basi nuove, una grande intuizione stra¬ 
tegica: unire le culture riformiste e produrre 
una sintesi feconda - come è avvenuto in que¬ 


sti anni nell'azione di governo - tra i valori 
della sinistra, del cattolicesimo democratico e 
liberale, dell'ambientalismo, delle tradizioni 
laiche e liberaldemocratiche 
L'ULIVO E LA PREMIERSHIP PER IL 2001: Ma 
il punto - prosegue il documento - «non è 
quello di tornare alle forme già conosciute nel 
1996. Non si tratta neppure di questione no¬ 
minalistica. La sfida comune è quella di recu¬ 
perare e rilanciare, tutti insieme, quello spiri¬ 
to che nel 1996 portò il centrosinistra a vince¬ 
re, integrandolo con la piena disponibilità di 
quelle forze politiche che hanno reso possibi¬ 
le il governo D'Alema». «Vogliamo stabilire 
regole comuni per il coordinamento e il fun¬ 
zionamento della coalizione e le modalità che 
consentano alla coalizione di scegliere per 
tempo la futura premiership». C'è bisogno, 
insomma, di «un nuovo, grande progetto co¬ 
mune». Infine, un appello a tutte le forze che 
hanno composto fin qui la maggioranza: «il 
nostro auspicio, perciò, è che alla costruzio¬ 
ne di questa nuova fase scelgano di parteci¬ 
pare tutte le componenti della maggioranza 
che in questo anno hanno sostenuto l'impe¬ 
gno del governo». 

L'UNITA, LE REGIONALI E LE POLITICHE: 
«Per quanto ci riguarda comunque, è un 
compito al quale non intendiamo sottrarci: 
sarebbe davvero imperdonabile se, prevalen¬ 
do divisioni, particolarismi, incomprensioni, 
consentissimo a una destra divisa, inaffidabi¬ 
le e trasformista di riguadagnare terreno. 
Non è questo che il Paese vuole». 


QUIRINALE 


Avviate le consultazioni 
Tanti no alle elezioni 


CINZIA ROMANO 

ROMA L'incarico già stasera, nu¬ 
meri permettendo. Il capo dello 
Stato potrebbe richiamare Massi¬ 
mo D'Alema al Quirinale se, al 
termine delle sua seconda gior¬ 
nata di consultazioni, riterrà che 
il D'Alema bis ha la possibilità di 
trovare la maggioranza in Parla¬ 
mento. Ma la giornata dei nume¬ 
ri è quella odierna. Quando sali¬ 
ranno sul colle i 15 capigmppo 
dell'Ulivo, quelli del Trifoglio e 
del Polo. Il giro di orizzonte si 
concluderà con l'incontro con 
gli ex capi di Stato: Leone, Cossi¬ 
ga e Scalfaro. L'imprevedibile ex 
picconatore ha già causato un 
piccolo trambusto nel calenda¬ 
rio quirinalizio. L'incontro fissa¬ 
to alle 13,30 subirà un ritardo. 
Ciampi dovrà pazientare ed at¬ 
tendere il suo arrivo da Hamma¬ 
met. Ma le lancette dell'orologio 
spostate in avanti saranno poca 
cosa rispetto agli imprevedibili 
suggerimenti che Cossiga sciori¬ 
nerà a Ciampi. Che chiuderà le 
consultazioni con Oscar Luigi 
Scalfaro, grande esperto di crisi di 
governo: nel suo settennato si so¬ 
no succeduti sei presidenti del 
consiglio. L'ultimo, appunto, 
D'Alema. 

Finiti i colloquio, Ciampi alle 
17,30 (in ritardo di mezz'ora ri¬ 
spetto al calendario pre crisi) in¬ 
contrerà le alte cariche dello Sta¬ 
to per il tradizionale incontro di 
fine d'anno. E già il suo discorso 
conterrà, probabilmente, una 
prima valutazione della situazio¬ 
ne politica che si andrà profilan¬ 
do. D'Alema, con il suo governo 
dimissionario, ascolterà in prima 
fila le parole del capo dello Stato. 
Che qualche ora più tardi potreb¬ 
be richiamarlo sul Colle per con¬ 
ferirgli un nuovo incarico. 

Ma il condizionale stavolta è 
davvero d'obbligo. Se il no ad un 
D'Alema bis da parte del Polo e di 
Cossiga è scontato, come lo è sta¬ 
to ieri quello della Lega, del patto 
Segni -riformatori, di Buttiglione 
e di Bertinotti, i tentennamenti 
del Trifoglio potrebbero impri¬ 
mere uno stop alla soluzione - 
lampo della crisi. Se Boselli, La 
Malfa e Sanza si dichiarassero 
contrari ad un reincarico a D'Ale- 
ma e buttassero li un altro nome, 
Ciampi si ritroverebbe con un 
voto parlamentare per l'attuale 
premier tutt'altro che scontato. 
Salterebbero tutti i tempi accele¬ 


rati studiati a tavolino per risol¬ 
vere la crisi. 

Proprio il calendario della crisi 
è stato l'esordio della giornata di 
consultazione del capo dello Sta¬ 
to. Sveglia, colazione e messa 
nella cappella della Palazzina so¬ 
no avvenute di buon ora. Alle 8,- 
45, nello studio della Vetrata, 
Carlo Azeglio Ciampi ha visto 
per primo il presidente del Sena¬ 
to Mancino. Un' ora di incon¬ 
tro, non per parlare della crisi, 
abbondantemente discussa nei 
giorni e nelle ore scorse, ma dei 
tempi della sua soluzione. An¬ 
che con il presidente della Ca¬ 
mera Violante, ricevuto subito 
dopo, l'attenzione si è incentra¬ 
ta sul calendario e sulla possibile 
scaletta parlamentare. Che ve¬ 
drebbe il governo D'Alema bis 
presentarsi al Senato, pronto se 
necessario ad una seduta not¬ 
turna, e poi alla Camera per il 
voto di fiducia prima di Natale. 

Nei collo¬ 
quio con le 
formazioni 
politiche mi¬ 
nori, Ciampi 
ha registrato 
un coro di no 
allo sciogli¬ 
mento antici¬ 
pato delle Ca¬ 
mere. E chi, 
come Butti¬ 
glione e Gnut- 
ti, ha bocciato 
il reincarico a D'Alema, ha chie¬ 
sto un governo istituzionale o 
tecnico. 

Radicali e riformatori hanno a 
cuore soprattutto i referendum 
che salterebbero con le elezioni 
anticipate; cosi, anche da loro 
Ciampi si è sentito dire che lo 
scioglimento delle Camere sa¬ 
rebbe una iattura. Tutti, insom¬ 
ma, convinti che con l'attuale 
legge elettorale la stabilità isti¬ 
tuzionale del paese sarebbe pe¬ 
rennemente in bilico e crisi co¬ 
me quella attuale, che in molti, 
Bertinotti compreso, hanno 
giudicato incomprensibile, sa¬ 
rebbero continuamente all'or- 
dine del giorno. 

Se qualcuno haportatoundo- 
no al capo dello Stato, un CD 
con canti sardi dal senatore Me¬ 
loni del Psd'A, qualcun altro ne 
ha chiesto uno a Carlo Azeglio 
Ciampi. Maroni ha voluto la fo¬ 
to ufficiale con dedica del capo 
dello Stato: «È per mia figlia, la 
vuole portare a scuola». 


■ I TEMPI 
DELLA CRISI 

Oggi possibile 
reincarico 
a D’Alema 
Il voto 
di fiducia 
prima di Natale? 


Lo Sdi a Ciampi: non bisogna aver fretta 

Trifoglio unito oggi al Quirinale. Sarà avanzata una proposta alternativa a D'Alema? 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Compatti come un sol uo¬ 
mo, i tre partiti del Trifoglio stamat¬ 
tina salgono sul Colle con «una posi¬ 
zione assolutamente unitaria» da 
sottoporre al presidente della Repub¬ 
blica, il che esclude ombre di distac¬ 
co da Cossiga. Su quale sia la posizio¬ 
ne le bocche sono cucite «per una 
forma di rispetto verso Ciampi», di¬ 
cono sia Enrico Boselli che Giorgio 
La Malfa alla fine del vertice di ieri 
nella sede dello Sdi a piazza in Luci¬ 
na. «Valutazione» è la parola d'ordi¬ 
ne, perché il Trifoglio vuole avere la 
certezza che si formi un governo du¬ 
raturo, con una maggioranza ampia, 
il che vuol dire anche la richiesta a 
Ciampi di procedere con calma e di 
sondare altre strade che non siano 
l'incarico a D'Alema. «Se si vuole fa¬ 
re presto nascerà un governicchio», 
spiega Vinetti, «altrimenti il Trifo¬ 
glio è disponibile a 360 gradi». Per¬ 


ché molto dipende da come si com¬ 
porterà chi avrà il mandato di un 
nuovo governo. Da quel momento, 
spiega Boselli, segretario dello Sdi, 
«inizierà la discussione politica seria 
e radicale, la vera crisi». E «chi avrà 
l'incarico avrà di fronte a sé due stra¬ 
de: costituire un governo forte, che 
duri per l'intero arco temporale della 
legislatura, oppure mettere in piedi 
un "governicchio” che viva una bre¬ 
ve e stentata stagione». Il Trifoglio, 
insomma, vuole «la ciccia», come 
riassume il capogruppo socialista 
Giovanni Crema. Ma a questo punto 
la domanda è, ed è quella che il Tri¬ 
foglio rivolgerà a Ciampi: può D'Ale¬ 
ma mettere in piedi un governo vero 
anziché un «governicchio»? Non ci 
sono pregiudiziali in nessun senso, 
hanno detto finora, e non sembra 
che vogliano proporre un altro no¬ 
me, magari Veltroni. Però su questo 
le bocche sono ancora più cucite: 
Boselli fa una giravolta e toma nel 
suo ufficio, dal cossighiano Sanza 



■ LE RICHIESTE 
AL COLLE 
«Una soluzione 
in tempi troppo 
rapidi 
porterebbe 
ad un 

governicchio» 


esce solo un «non rispondo». Ma 
nessuno dice di no. 

Il Trifoglio, insomma, gioca in 
«surplace» fino all'ultimo, ma gli 
orientamenti vedono i cossighiani 
fermi sul no al governo. La Malfa più 
possibilista e lo Sdi in attesa del con¬ 
fronto con D'Alema, puntando sul¬ 
l'astensione. La posizione unitaria è 
comunque di «non chiusura», infatti 
non dispiace il «documento dei set¬ 
te» (la maggioranza dall'Udeur a 
Cossutta), se non fosse che esclude 
Cossiga: «Il documento è interessan¬ 
te e da valutare, gli appelli sono posi¬ 
tivi ma vanno rivolti al Trifoglio nel 
suo complesso, non solo ai socialisti 
e ai repubblicani», afferma Boselli e 
gli altri gli fanno eco. «Mi hanno 
spiegato che non si tratta di Ulivo... 
E certo, se d sono Mastella e Cossut¬ 
ta...», commenta La Malfa, uscendo 
su piazza in Lucina invasa dalla folla 
natalizia. La riunione iniziata nel 
primo pomeriggio fra i soli socialisti 
si è trasformata poi in un vertice del 


Trifoglio finito alle sette di sera. Cos¬ 
siga non c'è, ma il «coup de théàtre» 
della visita di cortesia personale (e 
politica) da Craxi deve avere avuto 
l'effetto di un richiamo all'ordine 
degli amici socialisti. E da Hamma¬ 
met l'ex presidente della Repubblica 
conferma il suo voto contrario a un 
D'Alema bis. Quindi o le altre com¬ 
ponenti del Trifoglio seguono Cossi¬ 
ga («Seguiamo tutti la sua direzio¬ 
ne...Non nel senso che partiamo tut¬ 
ti per Hammamet»), scherza Angelo 
Sanza, oppure è lui a tenere aperta la 
possibilità di un'astensione o di un 
voto favorevole al governo cosi co¬ 
me lo vorrebbe il Trifoglio. «Siamo 
aperti a un confronto serio se D'Ale¬ 
ma, se sarà lui il presidente incarica¬ 
to», continua Sanza, «proporrà un 
governo del centro-sinistra che ten¬ 
ga conto delle nostre ragioni. Ma alle 
provocazioni uliviste risponderemo 
uniti». Non c'è chiusura nemmeno 
sulla partecipazione al governo, con¬ 
tinua Sanza, «dobbiamo verificare se 


D'Alema ci vuole nel governo, se 
ascolterà le nostre richieste sui pro¬ 
grammi». Che sono, li ripete Clau¬ 
dio Martelli, «le politiche economi¬ 
che e sociali in linea con l'Europa, la 
giustizia, la commissione per Tan¬ 
gentopoli, la legge elettorale. È inte¬ 
ressante il modello proposto da Vel¬ 
troni per l'elezione diretta dell'esecu¬ 
tivo come per i Comuni e le Regio¬ 
ni». Quello che non va «è il modello 
di partito unico, questo fusionismo 
che cancella le identità». Perché per 
socialisti e repubblicani tenersi stret¬ 
ti stretti a Cossiga è una garanzia per 
poter ottenere il 4,5 per cento di vo¬ 
ti. «No a un governicchio» lo dice 
anche Ugo Intini (assente alla riu¬ 
nione perché imbottigliato in un 
perverso ingorgo), «non c'è chiusura 
nemmeno sul nome di D'Alema ma 
non vogliamo un accordo superficia¬ 
le, se con lui si affronta una trattati¬ 
va vera sulla coalizione e sui nostri 
punti bene, altrimenti no. Insomma, 
0 dentro o fuori». 
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Lunedì 20 dicembre 1999 



LO Sport 


rUnità 


RISULTATI 


B 

i 


QJ 


ATALANTA-ALZANO 1-0 

COSENZA-PISTOIESE 3-0 

CENOA-SAVOIA _ 1-0 

MONZA-SAMPDORIA 1-1 

NAPOLI-CESENA _ Oggi 

PESCARA-SALERNITANA 2-2 
RAVENNA-FERMANA 1-0 

TERNANA-EMPOLI _ 1-1 

TREVISO-BRESCIA _U 

VICENZA-CHIEVO 1-2 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 6 / 1 / 2000 ) 

ALZANO-EMPOLI 

BRESCIA-NAPOLI _ 

CESENA-VIGENZA 

CHIEVO-COSENZA 

FERMANA-ATALANTA 

CENOA-TREVISO _ 

MONZA-TERNANA 
PISTOIESE-PESCARA 
SALERNITANA-RAVENNA 
SAVOIA-SAMPDORIA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

ATALANTA 

30 

21 

9 

16 

9 

3 

4 

22 

14 

VICENZA 

29 

19 

10 

16 

9 

2 

5 

31 

19 

BRESCIA 

29 

15 

14 

16 

7 

8 

1 

23 

11 

NAPOLI* 

26 

17 

9 

15 

7 

5 

3 

22 

15 

SAMPDORIA 

25 

16 

9 

16 

6 

7 

3 

17 

13 

RAVENNA 

23 

15 

8 

16 

5 

8 

3 

18 

14 

TERNANA 

22 

15 

8 

16 

5 

7 

4 

16 

19 

TREVISO 

22 

19 

3 

16 

6 

4 

6 

23 

18 

CHIEVO 

22 

15 

7 

16 

6 

4 

6 

20 

20 

ALZANO 

22 

16 

6 

16 

6 

4 

6 

17 

21 

MONZA 

21 

14 

7 

16 

4 

9 

3 

16 

16 

CESENA* 

20 

14 

6 

15 

4 

8 

3 

20 

16 

COSENZA 

20 

15 

5 

16 

4 

8 

4 

14 

13 

GENOA 

19 

15 

4 

16 

5 

4 

7 

17 

16 

SALERNITANA 

19 

13 

6 

16 

4 

7 

5 

21 

24 

PESCARA 

17 

9 

8 

16 

3 

8 

5 

22 

24 

EMPOLI 

17 

15 

2 

16 

4 

5 

7 

9 

21 

PISTOIESE** 

14 

16 

3 

16 

5 

3 

8 

13 

21 

SAVOIA 

12 

10 

2 

16 

2 

6 

8 

12 

23 

PERMANA 

7 

6 

1 

16 

1 

4 

11 

12 

27 


* Una partita in meno; ** penaiizzata di 4 punti 


SEGUE DALLA PRIMA 


FISCHIETTI 

SENZA... 

In Bari-Inter, invece, la cosid¬ 
detta discrezionalità, invocata 
da Stefano Braschi domenica 
scorsa a Controcampo è andata a 
farsi benedire: era proprio ne¬ 
cessario ammonire un ragazzo 
di diciasseffe anni (Cassano) 
che era andato sotto la curva a 
festeggiare un gol da favola? La 
discrezionalità, in questo caso, 
doveva sfociare nel buon sen¬ 
so: quel cartellino giallo poteva 
essere evitato. 

E qui tocca agli inventori. 
Carlo Regalia, direttore genera¬ 
le del Bari, non è famoso tra le 
masse. Appartiene alla catego¬ 
ria di quelle persone che alle 


parole e alle telecamere preferi¬ 
scono i fatti. Questo signore in 
trent'anni di calcio ha scoperto 
centinaia di giocatori che han¬ 
no costruito la loro bela carrie¬ 
ra tra serie A e B. Nella metà 
degli anni Settanta, fece anche 
l'allenatore, ma lo stress della 
panchina non era per lui: me¬ 
glio scoprire. 

L'ultima invenzione è quel 
ragazzo nigeriano che alla terza 
presenza in serie A (aveva esor¬ 
dito con il Torino, poi uno 
spicchio di partita nel derhy 
con il Lecce) ha uccellato con 
una sventola da quaranta metri 
il signor Peruzzi. Il ragazzo si 
chiama Hugo Enynnaya, ha 18 
anni, ha cominciato a giocare a 
calcio nel Tornados Lagos, poi 
è finito in Belgio, nel Molem- 
bek, dove però non potevano 
tesserarlo. Un osservatore del 
Bari lo ha segnalato a Regalia, 
che ha datto retta al consiglio. 


Un periodo di prova e l'arruo¬ 
lamento. Costo: 100 mila dol¬ 
lari. Alla faccia dei miliardi spe¬ 
si per tanti brocchi di ventura 
dagli squadroni. 

Patate a Parma, dove il fondo 
del «Tardini» è impresenfabile. 
Sembra che i nosfri club di 
spicco facciano di tutto per da¬ 
re ragione al presidente Fifa, 
Blafter, che vuole i campionati 
unificati da febbraio a novem¬ 
bre. Delle due. Luna: o i signori 
del calcio si decidono a spen¬ 
dere qualche briciola dei loro 
miliardi televisivi per rendere 
decenti i prati del pallone, op¬ 
pure accettino subito la propo¬ 
sta di Blatter. 

Giocare a calcio sui campi di 
patate è pericoloso per le ossa 
dei giocatori ed è una presa in 
giro nei confronti di chi spen¬ 
de anche centocinquantamila 
lire per andare allo stadio. 

STEFANO BOLDRINI 


Parma, spettacolo nel fango 

Bella gara nonostante il pantano. Roma, secondo ko 



Capello: «Era da sospendere» 
Màlesani: «Bravi in ventìdue» 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA II grande spettacolo si 
conclude con una coda al veleno. 
Il Parma è sempre più in alto, 25 
punti su 30 nelle ultime dieci gare 
dicono tutto giustificando il terzo 
posto e la fantastica rimonta segui¬ 
ta al pessimo avvio di campionato; 
la Roma, uscita scornata per la se¬ 
conda volta in sette giorni nell'in¬ 
fausta "campagna emiliana", è in¬ 
furiata e Fabio Capello fatica a trat¬ 
tenere la rabbia. «La gara doveva 
essere sospesa, si parla di calcio 
professionistico miliardario e poi si 
gioca su un terreno impraticabile 
rischiando la salute dei calciatori. 
Poi l'arbitro Treossi: sembrava di 
giocare contro 12 persone, ha in¬ 
dossato per un tempo una casacca 
quasi uguale a quella del Parma... 
per non parlare di alcune sue deci¬ 
sioni che mi lasciano francamente 
perplesso». Sono due, in particola¬ 
re, le azioni di gioco che il tecnico 
giallorosso contesta: un gol annul¬ 
lato a Deivecchio per un fuorigio¬ 
co inesistente; e un contrasto fra 
Thuram e Deivecchio in area di ri¬ 
gore trasformato in una punizione 
dal limite. 

Ma al di là di episodi sia pur di 
rilevanza indubitabile, resta un 
verdetto che non fa un piega: il 
Parma ha meritato largamente gio¬ 
cando per un'ora a livelli molto al¬ 
ti, sovrastando la Roma sul piano 
fisico in virtù di una condizione 
atletica straordinaria; certo, le pes¬ 
sime condizioni del campo hanno 
favorito la squadra tutta potenza di 
Malesani, nella stessa misura in cui 
penalizzavano i palleggiatori gial¬ 
lorossi. Ha aperto Crespo dopo tre 
minuti scarsi, con la compiacenza 
di uno scivolone di Zago, trasfor¬ 
mando con un pregevole esterno 
destro un lancio smarcante di Va- 
noli; ha chiuso il discorso Torrisi al 
37' con una staffilata imprevedibi¬ 
le da fuori area andata a conficcarsi 
inesorabile all'incrocio dei pali. E 


poi dicono l'amicizia: il portiere 
romanista Antonioli e il difensore 
biondo ossigenato sono insepara¬ 
bili fin dai tempi del Bologna. 

Fra un gol e l'altro, la Roma ha 
centrato una traversa piena con 
Lotti (21') e si è vista annullata una 
rete di Deivecchio. Non poco, cer¬ 
to, ma anche il Parma aveva creato 
una valanga di pericoli con tiri di 
Raggio (9', parato). Crespo (IL, 
Mangone libera a porta vuota). Or- 
tega (15', delizioso pallonetto alto 
di un nulla con Antonioli supera¬ 
to), Fuser (27', cross a rientrare, 
palla sulla traversa). Sullo 0-2 Ca¬ 
pello ha cambiato: fuori un centro¬ 
campista, Di Francesco, e dentro 
un'altra punta, Fabio Junior, ma 
ancora il Parma con Di Vaio è an¬ 
data vicina al tris. 

Il Parma ha prevalso soprattutto 
a centrocampo, dove Raggio (fin¬ 
ché è stato in campo) e special- 
mente Boghossian, migliore in 
campo, hanno superato largamen¬ 
te la resistenza di Tommasi e As- 
sungao. Da quel predominio nella 
zona-chiave è dipesa la partita, 
senza dimenticare peraltro che la 
Roma ha molto patito l'assenza di 
Montella. 


PARMA 2 

ROMA _0 

PARMA; Buffon 7, Thuram 6,5, Torrisl 7, 
F. Cannavaro 7, Fuser 6, Boghossian 7,5, 
Bagglo 6,5 (38'pt Longo 6), vanoll 7, Ór- 
tega 6,5 (27' st Serena sv). Crespo 6,5 (45' 
st Amoroso sv). Di Vaio 6 (22 Micillo, 3 Be- 
narrivo, 4 Breda, 13 Stanic) 

ROMA; Antonioli 6,5, Zago 5, Aldair 6, 
Mangone 6, Cafu 6,5, Tommasi 6,5, As- 
sungao 5,5 (14' st Zanetti 6), Di Francesco 
5,5 (35' pt Fabio junior 6), Candela 6,5, 
Deivecchio 6,5, Lotti 6 (34 Amelia, 23 Ri¬ 
naldi, 19 Gurenko, 8 Alenitchev,7 Bartelt) 
ARBITRO; Treossi di Forlì 5 
RETI; nel pt 3' Crespo, 32' Torrisi 
NOTE; angoli 7-1 per la Roma. Recupero: 
2' e 2'. Ammoniti: Zago, Baggio, Thuram, 
Fabio junior, Torrisi e Candela, Ortega e 
Lotti, Deivecchio. Spettatori 26.000circa 


Nella ripresa, quando la Roma si 
è fatta sotto sul serio, si è rivista la 
classe di Buffon, al rientro dopo 
l'infortunio: il portiere della nazio¬ 
nale ha fermato un tiro di Cafu 
(56'), una deviazione aerea di Dei¬ 
vecchio (57') compiendo il capola¬ 
voro di giornata al 68' ancora su 
Deivecchio lanciato a rete, prima 
di fermare ancora un diagonale di 
Cafu al 70'. In questa fase il Parma 
ha agito soprattutto in contropie¬ 
de, con Di Vaio, imprendibile ma 
impreciso nelle conclusioni. 

Girando nel fango, lottando in 
quel centrocampo in cui erano sta¬ 
te sparse tonnellate di sabbia per 
dare al terreno una parvenza di re¬ 
golarità, Parma e Roma fino all'ul¬ 
timo non si sono regalate nulla, 
una conclusione via l'altra, mentre 
Treossi (che nella ripresa aveva fi¬ 
nalmente cambiato divisa), di gran 
lunga il peggiore della contesa con 
guardalinee alla sua altezza, distri¬ 
buiva cartoncini gialli a casaccio (9 
ammoniti alla fine), invertendo 
punizioni, trasformando interventi 
da rigore in calci piazzati dal limi¬ 
te. Uno spettacolo anche questo, 
sia pure all'incontrario, in un po¬ 
meriggio di grandi emozioni. 

SPOGLIATOI 


PARMA Malesani è felice, il rendi¬ 
mento della sua squadra in questo 
fine '99 è spaventoso. La partita di 
ieri ha confermato il grande po¬ 
tenziale degli emiliani ma il tecni¬ 
co riconosce anche la forza della 
Roma: «Non è una frase fatta. An¬ 
che perdendo la Roma ha dimo¬ 
strato di essere una grande squa¬ 
dra. Mi sento di fare i complimenti 
a tutti e ventìdue i calciatori, gio¬ 
care così bene su un campo così è 


stato proprio difficile. Scudetto? 
Parola che piace molto alla fami¬ 
glia Tanzi. Quest'anno abbiamo 
trovato una certa continuità che 
la scorsa stagione non avevamo. Il 
lavoro paga. È vero anche che ab¬ 
biamo molti più giocatori, inoltre 
più duttili. Ortega? Ha dimostrato 
quanto vale. Prima, ero io stesso 
ad impiegarlo nel ruolo sbaglia¬ 
to». Hernan Crespo chiude l'anno 
in bellezza e con undici gol finora 


in questa stagione. «Il 1999 mi ri¬ 
marrà nel cuore. È quello più im¬ 
portante della mia carriera. Sul gol 
mi ha fatto i complimenti anche 
Aldair», ha poi concluso l'attac¬ 
cante del Parma. 

La questione del Tardini impra¬ 
ticabile è affrontata con decisione 
da Capello a fine gara: «Non si do¬ 
veva giocare, la gara doveva essere 
sospesa e rinviata. Si parla tanto di 
calcio professionistico, di spetta¬ 
colo e poi si gioca con un fondo- 
campo in simili condizioni. Il di¬ 
scorso ovviamente vale anche per 
il Parma, perché entrambe le squa¬ 
dre sono state penalizzate. Quan¬ 
do si permette tutto ciò - conclude 
Fabio Capello - vuol dire che si 
pensaadaltre cose». 


TORINO-UDINESE 

Segna jorgensen 
Per {granata toma 
il fantasma della B 

TORINO Ò 

UDINESE _1^ 

TORINO: Bucci 6, Bonomi 6 (dal 14' st Ar¬ 
tistico 4), Ficcadenti 5 (30' pt Calante 6), 
Maltagliati 7, Mendez 5,5, Cruz 5, Brambil¬ 
la 5,5, Coco 5, Sommese 6 (41 ' pt Panarelli 
5), Ferrante 5, Ivic 5,5 (22 Mista, 30 Minot- 
ti, 18 Grippa, 33Calaiò) 

UDINESE: Turci 7, Cargo 6,5, Sottil 6,5, 
Bertotto 6, Bisgaard 6, Ciannichedda 6, 
Van Der Vegt 6 (16' st Zanchi), jorgensen 
7, Pizarro 6 (23' st Manfredini 6), Poggi 6,5 
(43' st jorginho sv), Margiotta 6 (22 De 
Sanctis, 18 Esposito, 28 Warley, 9 Sosa) 
ARBITRO: Nocini di Bergamo 6 
RETE: nel pt27' jorgensen 
NOTE: angoli 15-3 per il Torino. Espulso al 
41 ' st Artistico per doppia ammonizione. 
Amm.: Cruz, Mendez, Bertotto e Artistico 


TORINO Un Natale amarissimo 
per il Torino, che rivede lo spettro 
della B, mentre l'Udinese, con la 
vittoria al Delle Alpi, si allontana 
decisamente dalla zona calda. È 
stato un gol su calcio piazzato a 
condannare per l'ennesima volta i 
granata: l'angolo di Pizarro è stato 
sfruttato bene da Jorgensen, dopo 
un blocco dei compagni d'attacco, 
per battere Bucci. Era la prima 
azione dell'Udinese, fino a quel 
momento compressa nella propria 
area dal Toro che sembrava pro¬ 
prio in giornata positiva nono¬ 
stante il rosario di assenze (ben 
nove). I granata avevano sfiorato il 
gol con Coco di testa (Poggi aveva 
respinto sulla linea), con Cmz, su 
punizione deviata da Turci. L'Udi¬ 
nese si è difesa con ordine (e man¬ 
cavano tre pedine importanti: Fio¬ 
re, Muzzi e alTultimo momento 
Locatelli) aspettando i granata al 
limite dell'area. 

Anche nella ripresa il velleitari¬ 
smo granata (ben 15 calci d'ango¬ 
lo inoffensivi) costruiva, ma falli¬ 
va altre quattro palle gol, con 
Brambilla, Ferrante, Mendez due 
volte e Galante. Mondonico, co¬ 
me se l'emergenza non bastasse, 
ha dovuto sostituire nel primo 
tempo Ficcadenti e Sommese in¬ 
fortunati. L'Udinese ha vinto e a 
Torino ha dimostrato di essere for¬ 
mazione solida e di qualità, non 
certo da bassifondi della classica. 


CAGLIARI-LECCE 

Solo un pareggio 
I rossobiu ancora 
senza i tre punti 

CAGLIARI 0 

LECCE 0 

CAGLIARI: Scarpi 6, Villa 5, Lopez 5, Zebi- 
na 5,5, Berretta 5, Ó'Neill 5,5, De Patre 5, 
Modesto 5,5, Mayele 6 (33' st Suazo, sv), 
Mboma 5,5, Morfeo 4,5 (17' st Corradi 
5,5) (12 Franzone, 2 Diliso, 20 Sulcis, 5 Ca- 
vezzi, 18 Abeijon) 

LECCE: Chimenti 6, juarez 6, Viali 6,5, Pi- 
votto 5,5, Traversa 6, Conticchio 6, Pian- 
gerelli 6, Bonomi 6,5, Colonnello 6 (47' st 
Maspero, sv), Sesa 6 (43' st Di Carlo, sv), 
Biliotto 6 (27' pt Marino 5,5) (12 Lotti, 17 
Pavone, 21 De Poli) 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6 
NOTE: angoli 6-5 per il Lecce. Recupero: 3' 
e 3'. Ammoniti: Lopez, Mayele, De Patre, 
Corradi e Vialli per gioco falloso, Traversa 
per ostruzionismo. Spettatori: 15 mila 


CAGLIARI II Cagliari chiude il '99 
senza centrare quella vittoria-spe¬ 
ranza che avrebbe permesso di al¬ 
lontanare lo spettro della serie B 
che, invece, dopo il risultato di ieri 
sembra diventare una prospettiva 
sempre più concreta. Il Cagliari ha 
recupero in extremis O' Neil, Mor¬ 
feo, ma col passare dei minuti si è 
capito che ormai gioca bloccata 
della paura. 

Sull'altro fronte Cavasin - senza 
Lima, Balleri e Savino e Lucarelli, 
infortunato - ha schierato una for¬ 
mazione che non ha mai rinun¬ 
ciato a proporsi in avanti. Il Lecce 
ha disputato una gara molto one¬ 
sta, senza rischiare nulla, favorito 
in ciò dalla giornata-no degli uo¬ 
mini di maggiore spessore tecnico 
del Cagliari. Così è venuta fuori 
una partita scialba, animata nel 
primo tempo da qualche contro¬ 
piede degli ospiti e nel finale da un 
pressing continuo, ma sterile, dei 
padroni di casa. Di occasioni da 
gol non è proprio il caso di parlare, 
visto che le uniche parate i due 
portieri le hanno fatto su alcuni 
calci di punizione dal limite. Alla 
fine, il pareggio è il risultato più 
giusto, che può soddisfare il Lecce, 
mentre il Cagliari deve confidare 
ora nella sosta per cercare di recu¬ 
perare energie soprattutto dal 
punto di vista psicologico, sapen¬ 
do che con l'anno nuovo Tattende 
un'autentica impresa per salvarsi. 


Il Milan si regala un pessimo Natale Perugia, vince il carattere 

Reggina, che grinta. Shevchenko sbaglia un rigore al 90' Mazzone dà la carica giusta. Emiliani confusi 


MILANO Una partita folle, su un 
terreno dove le scivolate hanno 
eguagliato il numero delle entrate 
da brivido. Una gara desolante nel 
primo tempo per il Milan, fiam¬ 
meggiante nel secondo, e comun¬ 
que un nuovo passo falso per i ros¬ 
soneri in un susseguirsi di cose bel¬ 
le e di errori, di gioie e rabbie, di gol 
fatti, annuliatì e sbagliati. Pari alla 
fine, tra Milan e Reggina: due gol 
per parte con tanta soddisfazione 
per la squadra di Colomba, forma¬ 
zione coraggiosa, ben disposta, 
che sa fare bel gioco e che ha potu¬ 
to annusare il profumo della vitto¬ 
ria a San Siro. Passata la festa, il Mi¬ 
lan si è presentato a San Siro con 
100 anni nelle gambe. Fiacca e 
senza idee, la squadra di Zacchero¬ 
ni ha allestito un primo tempo di 
bassa qualità, e ha lasciato alla 
Reggina spazi e opportunità. 

Spettacolo nello spettacolo, l'e¬ 
sordiente portierino Belardi, per 
tutto quello che ha combinato nel 
bene e nel male. Lasciare spazi a 
un vero fuoriclasse come Pirlo, a 


MILAN 2 

REGGINA _2 

MILAN; Abbiati 6, N'Gotty 5, Costacurta 
6, Sala 5,5, Cuglielminpietro 6, Ambrosini 
5,5 (11 ' st De Ascentis 6), Giunti 6, Sergin- 
ho 5, Boban 5 (11 ' st Leonardo 6), BierFioff 
6, Shevchenko 6,5 

REGGINA: Belardi 6, Stovini 6,5, Cirillo 6, 
Giacchetta 6, Foglio 6, Brevi 5, Baronie 7 
(25' st Bernini sv), Pirlo 7,5, Morabito 6, 
Kallon 6,5 (47' st Reggi sv), Possanzini 6,5 
(43' st Poli sv) 

ARBITRO: Preschern di Mestre 5 
RETI: nel pt 29' Pirlo; nel st 16' e 29' She¬ 
vchenko, 33' Kallon 

NOTE: espulso al 33' st Giunti. Ammoniti: 
Brevi, Sala e Baronie. Spettatori: 55 mila. Al 
45' del st Belardi ha parato un rigore calcia¬ 
to da Shevchenko 


un altro bravo come Baronio, ai 
due avanti della Reggina (Possan¬ 
zini e Kallon) significa rischiare 
grosso. E infatti il Milan, che tene¬ 
va malamente in campo con una 
squadra lunga e sfilacciata, si è tro¬ 
vato presto a disagio sulle rapidis¬ 
sime azioni di contropiede dei reg¬ 


gini. Un assaggio Tha avuto al 26', 
su azione Possanzini-Pirlo, e 3' do¬ 
po si è trovato sotto a conclusione 
dell'azione da manuale impostata 
da Brevi e conclusa in rete da Pirlo. 
Lì, la scemenza degli ultras rosso¬ 
neri ha avuto il sopravvento. Al 
gol reggino, un petardo è arrivato 
sulla gamba del portiere ospite: 
poteva finire male, invece il de- 
Iruttante Belardi ha tenuto duro. E 
al 43' ha bloccato bene un rasoter¬ 
ra di Guly, una delle pochissime 
cose fatte vedere dal Milan nel pri¬ 
mo tempo. L'occasione del 2-0, la 
Reggina se Tè mangiata con Pos¬ 
sanzini allo scadere del 45 '. 

Ancora bella la squadra di Co¬ 
lomba nei primi 10' della ripresa 
(Abbiati ha salvato al 9' su Kallon), 
ma poi il Milan ha trovato il gol 
con un potentissimo tiro di She¬ 
vchenko su punizione: potente 
ma prendibile, ma Belardi ha 
compiuto la prima delle sue due 
fatali papere. Palla sotto la traversa 
reggina, Milan con più birra in 
corpo. L'uscita di Boban per Leo¬ 


nardo si rivela positiva. I rossoneri 
si mettono a far gioco, assediano 
gli avversari e realizzano due gol 
con Leonardo e Shevchenko: en¬ 
trambi vengono annullati fra le 
proteste, ma le segnalazioni del 
guardalinee Mazzei erano corret¬ 
te. Bierhoff manca una palla-gol 
sotto porta, Costacurta mette giù 
Kallon con una spinta. Due episo¬ 
di fra i tanti di una gara che si fa 
sempre più calda e che si accende 
dopo il fortunoso gol di She¬ 
vchenko al 29': Belardi prende un 
cross facile, ma non trattiene la 
palla che finisce dentro. Passano 
4'e il Milan resta in 10: espulso 
Giunti per doppia ammonizione. 
E subito la Reggina imposta un'a¬ 
zione che, impreziosita da una ro¬ 
vesciata di Pirlo, viene perfeziona¬ 
ta in gol da Kallon su gran respinta 
di Abbiati. È il 2-2, e tale resta per la 
grande intuizione di Belardi, che 
al 44', salva il pari respingendo il 
calcio di rigore battuto da She¬ 
vchenko per fallo di Cirillo su Bier¬ 
hoff. 


PERUGIA Mazzone fa pace a mo¬ 
do suo con Gazzoni. Vuole i tre 
punti prima della pausa natalizia e 
li ottiene al termine di una partita 
non bella, ma combattuta e gioca¬ 
ta fino alTultimo secondo. Sono le 
partite che Mazzone predilige. Il 
Perugia si trova sempre a condur¬ 
re; la squadra umbra è più deter¬ 
minata e più aggressiva. Di fronte 
c'è il Bologna denunciato da Gui- 
dolin.Poca incisività, poche solu¬ 
zioni d'attacco e molti errori da 
parte di Signori e compagni, an¬ 
che se il capitano è stato sicura¬ 
mente il migliore dei suoi. 

Mazzone ringrazia, e il suo Pem- 
gia si piazza subito dietro le sei so¬ 
relle. La squadra umbra comincia 
bene la partita, assumendo il con¬ 
trollo del campo. Ba si fa vedere 
con qualche percussione, e al 6' 
serve bene Amomso, ma l'ex ju¬ 
ventino è contrastato da Taranti¬ 
no. Al 9' ci prova Nakata, ma Pa- 
gliuca si allunga e mette in angolo 
il tiro del giapponese. 

Il Perugia continua a giocare. 


PERUGIA 3 

BOLOGNA _2 

PERUGIA: Mazzantini 6, Hilario 6,5, Ripa 
6, Calori 6,5, Milanese 6, Ba 6, Tedesco 6 
(47' st Rivalla sv), Olive 6 (30' st Risoli sv), 
Rapajc 6 (30' st Esposito sv), Nakata 1, 
Amoroso 6,5 

BOLOGNA: Pagliuca 5,5, Falcone 5,5, Bia 
5,5, Boselli 5,5, Tarantino 5, Nervo 6, In- 
esson 6, Piacentini sv (33' pt Wome 6,5), 
ontolan 5,5 (25' st Ze Elias sv), Andersson 
6, Signori 6,5 (30' st Cipriani sv) 

ARBITRO: Borriello di Mantova 6 
RETI: nel pt 33' Calori; nel st 5' Wome, 15' 
Amoroso, 20' Signori, 36' Ripa 
NOTE: angoli 10-6 per il Perogia. Espulso al 
38' st Bia per proteste. Ammoniti: Boselli, 
Wome, Tarantino e Andersson per gioco 
falloso. Spettatori: 12 mila 


mentre il Bologna si difende. Arri¬ 
va così il primo vantaggio umbro 
con Calori che di testa sorprende 
una difesa immobile. Nella ripre¬ 
sa, al 5', il Bologna giunge al pareg¬ 
gio con una azione personale di 
Wome, che dalla linea di centro¬ 
campo arriva fino all'area e batte 


Mazzantini. Ma è un episodio, 
perché intanto Nakata è cresciuto 
molto e si mette a servire palloni 
invitanti. Amomso si fa bloccare 
da Pagliuca in uscita, ma un minu¬ 
to dopo, al 16', si fa trovare pronto 
sul cross del giapponese e spinge la 
palla in rete di testa. Il Bologna tro¬ 
va il secondo pareggio grazie ad er¬ 
rore difensivo degli umbri. Tede¬ 
sco appoggia su Mazzantini, ma 
Signori si inserisce e segna. C'è un 
momento di delusione e di incer¬ 
tezza nel Pemgia dopo il 2-2, e Zè 
Elias, al 27', ha la palla buona, ma 
Mazzantini salva la porta con il 
piede. Gli umbri tornano a preme¬ 
re e al 36'arrivano il 3-2 con Ripa 
che mba la palla a Pagliuca, che 
aveva respinto un tiro di Amom¬ 
so. Sul tiro delTattaccante Ripa era 
forse in posizione passiva al di là 
dei difensori. Al 38' Bia viene 
squalificato per proteste, poi non 
succede altro. I tre punti sono così 
per il Pemgia. Mazzone aspetta 
ancora il miglior Rapajc, ma in¬ 
tanto ci sono carattere e umiltà. 
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Lunedì 20 dicembre 1999 


Signor Berlusconi 
faccia come me: 
pensi alla sua dignità 

■ Carodirettore, 

versolafinedel 1984,quando lorsignori 
erano tutelati abbondantemente dal Caf, 
e Mani pulite non esisteva, segnalai alla 
Procura certi fatti che ritenevo illeciti, ed 
imputabili al direttore del miostesso Isti¬ 
tuto pubblico, convintodifaregli interessi 
dello Stato. Lo stesso direttore inoltrò, 
semprealla Procura di Ancona, un espo¬ 
sto informativo relativo al sottoscritto che 
tra bugie, sentitodire, calunnieediffama- 
zione riferiva soltanto due verità sacrosan¬ 
te: la mia appartenenza al Pei ed al sinda¬ 
cato Cgil. 

L'ex procuratore capo di Ancona Silvio 
Di Filippo mi rinviòa giudizio penale per 
una lunga serie di reati che avrebbero po¬ 
tuto distruggere mee la miafamiglia. Na¬ 
to, allevato e cresciuto alla scuola di com¬ 
pagni più anziani di me, abituati a subire 
soprusi ben più gravi dal 1921 non persi 
neppureunminutoperimpugnarere- 
spostodifrontealla legge perdimostrare 
lasuainfondatezzaatuteladellamiaper- 
sonaedellamiadignità. 

Lo Stato impiegò quasi nove anni per 
celebrare il processo a causa soprattutto 
dei ripetuti rinvii chiesti dalla controparte 
e nonostante i molti solleciti di udienza da 
parte mia. Fui assolto completamente dai 
reati contestati nel 1993, il fatto è che an¬ 
che il direttore venne assolto dai reati di 
calunnia ed altro. Non soddisfatto, senza 
assistenza legale, feci ricorso alla Com¬ 
missione di Strasburgo per i Diritti dell'uo¬ 
mo, che nel 1996 condannò lo Stato ita- 
Iianoa20.500.000diammenda«pergra- 
vi ritardi di giustizia». Il 1 “marzo del 2000 
il giudice civile di Ancona deciderà sulla 
mia legittima richiesta di danni materiali, 
morali, biologici e professionali, circa4 
miliardi, contro lo kato per 15 anni di vita 
«rubati persemprel». 

Mai, neppure perun momento, mi so¬ 
no lamentato dei giudici convintoche la 
verità prima 0 poi prevale e che la legge 
deve essere uguale pertutti. Faccia lostes- 
sosig. Berlusconi! Denunci chi vuole ma 
poi acceleri le udienze dei suoi tanti pro¬ 
cessi!! Cerchi di ottenere le sue ragioni 
con legali, che certo potrà permettersi, i 
più validi e preparati!! ! Chieda i danni ri¬ 
cevuti, severrà riconosciuto innocente, 
ma sia pronto a subire le pene previste se 
riconosciuto colpevole! il sistema giudi¬ 
ziario italiano non va bene, come dice 
Strasburgo, c'èmoltodafareemigliora- 
re; forse prima 0 poi si metterà in regola, 
nel frattempo leismettadifrignare, di es¬ 
sere patetico e/o ridicolo ofare «dispetti» 
puerili ai Ds. Deve convincersi, innanzitut¬ 
to, di avere gli stessi doveri e diritti dell'es¬ 
sere umano più debole ed indifesosulla 
facciadellaTerra.Perunsolo momento 
smetta di pensare soltanto ai «quattrini» 
«al potere» e si dedichi alla sua dignità! 

Nevio Frontini 
Faiconara (An) 

Privatizzazione Enei 
contratto capestro 

■ Carodirettore, 

ho prenotato le azioni Enel e le ho avute. 

Mi èsembrato però stranoche l'Enel 
potesse mettere in vendita e costringere 
gli eventuali acquirenti a prenotare azioni 
dando un prezzo minimo ed uno massi¬ 
mo di acquisto, decidendo dopo, a pre¬ 
notazione avvenuta di applicare l'unoo 
l'altro prezzo. Visto cheèstatoapplicatoii 
massimoeche,contrariamenteaquanto 
prospettato, è stato messo su I mercato 
molto più di quello che era stato enuncia¬ 
to efacendomi diventare in un certo sen¬ 
so azionista di una «cosa» diversa, per 
quale motivo mi èstato impossibile rinun¬ 
ciare all'acquisto? 

Questo si chiama comprareal buio con 
un contratto capestro: tipicoesempiodi 
contratto a vantaggio solo del venditore 
in quanto il piccolo investitore non ha la 
possibilità di sapere il prezzo giusto e deci¬ 
dere di conseguenza. 

Paolo Martelli 
Firenze 


Per fortuna 
il Cavaliere ha taciuto 
sulla nostra Nilde 

■ Carodirettore, 

non si può polemizzare con Berlusconi- 
come hafatto l'Unità-se sulla morte di 
una donna come Nilde lotti egli non ha 
espresso, non dico parole di stima ma 
nemmenodirimpiantoodi dolore. Non è 
nelsuostile rimpiangere unacomunista 
che muore. Ho un caro ricordo della lotti. 
Circa 20 annifa in un congresso del Pei a 
Pavia Lei era presente e mentre mi accin¬ 
gevo a concludere il mio intervento la 
guardai, vidi che sonnecchiava, sicura¬ 
mente stanca fisicamente dopo oredi in¬ 
terventi. Ebbene non mi arrabbiai, anzi 



Le lettere vanno 
indirizzate a 
«L’Unità 

le vostre Lettere » 
via Due Macelli 23/13 
00186 Roma 
Fax 0669996217 
Email lettere@unita.it 
Scrivere testi 
non superiori 
alle 20 righe. 


IL CASO M 11 mercato, le cronache, gli inserti, lo sport... 


Cam Unità, parlami di te 


Cara Unità, 

sono un tuo lettore giornaliero sin dal lonta¬ 
no 1945 e a fine anno mi scade l’abbona¬ 
mento e per la prima volta sono perplesso 
se rinnovarlo o meno. Mi sembra che al gior¬ 
nale non spiri aria di buona salute e ciò, ol¬ 
tre a procurarmi grande amarezza e delu¬ 
sione, mi pone una seriedi interrogativi. 

Chiudendo la redazione dell’Emilia Ro¬ 
magna siete certi di fare una cosa utile per il 
giornale, o non sarà l’anticamera di una fu¬ 
tura chiusura? La maggior parte di abbona¬ 
ti e lettori è radicata in questa Regione e ve¬ 
nendo a mancare la cronaca locale, a chi 
dovremo rivolgerci per sapere, ad esempio, 
chesuccedealComunedi Bologna? 

Di fronte al continuo calo delle vendite, 
da anni e anni si promettono risanamento 
amministrativo e rilancio editoriale, ma di 
fatto le cose non cambiano in meglio: come 
mai? lo mi chiedo: ma quanto viene a costa¬ 
re l’inserto a pagine color salmone? Quanti 
nuovi lettori ha portato al giornale questa 
iniziativa? Il gioco «è valso la candela» oera 
meglio mantenere l’ottima Unità2 di veitro- 
niana memoria? 

E per ultimo vorrei chiedere: perché mai 
maltrattate così le notizie sportive? Quanti 
giovani possono essere interessati a questo 
giornale? 

Giuseppe Minelli 
Crespellano (Bo) 


LA RISPOSTA 


PIETRO SPATARO 

Chi legge questo giornale da più di cinquant'anni va trattato 
con il massimo rispetto. È il caso di Giuseppe Minelli, e anche 
di tanti altri che, nonostante le alterne fortune e qualche diffi¬ 
coltà ricorrente, sono rimasti legati a l'Unità. Proprio per que¬ 
sto vorremo convincere questo lettore dubbioso (e altri, sem¬ 
mai ve ne fossero) sul perché questo quotidiano è ancora utile 
e sul perché è giusto non arrendersi. 

Sappiamo anche noi quanto disorientamento (e quanto 
sconcerto, in alcuni casi) abbiano provocato nei nostri lettori 
le nostre vicende degli ultimi anni. Purtroppo, finito il Pei, 
conclusa (speriamo non per sempre) l'epoca della forte mili¬ 
tanza politica, e quindi ridotta la diffusione, questo giornale 
ha dovuto percorrere altre strade per rimanere sul mercato. I 
problemi degli ultimi anni nascono principalmente da ciò: 
dalla ricerca di un assetto societario che andasse oltre il Pds pri¬ 
ma e i Ds poi, dai tentativi di inventare un prodotto più appeti¬ 
bile e che avesse quindi più «audience». 

11 percorso su questa strada, come dice bene Giuseppe Mi¬ 
nelli, è stato accidentato. 

Era certo un errore, per venire al merito della lettera, pensare 
che si potesse prevedere la chiusura delle cronache dell'Emilia 
Romagna senza valutare in tempo gli effetti negativi. E infatti, 
caro Minelli, in questi mesi l'azienda, e il Presidente Mario 
Lenzi in particolare, si è impegnata allo spasimo per evitare 
quell'approdo. Ormai siamo in grado di dire che quella chiu¬ 
sura non avverrà. Sono state trovate soluzioni societarie che 
garantiranno una presenza locale de l'Unità a Bologna e nella 


regione. E quindi i lettori continueranno ad essere informati 
regolarmente. Non sarà facile, perché questo forse ci costerà 
qualche sacrificio umano (non tutti i redattori riusciranno ad 
essere riassorbiti) ma è un passo avanti importante. 

Allo stesso modo in questi giorni si sta lavorando a consoli¬ 
dare un assetto societario che dia più garanzie imprenditoriali 
a questa «navicella». 

11 nostro futuro ce lo giochiamo sul mercato, come ogni al¬ 
tro giornale. E quindi avremo bisogno di investimenti, di soci 
che credono fermamente nel progetto di giornale, di redattori 
che si impegnano in questa non facile avventura. E di lettori 
che siano consapevoli di ciò, dei nostri rischi e delle nostre fati¬ 
che, e ci facciano sentire il loro affetto e il loro sostegno. Labat- 
taglia non per far sopravvivere questo giornale di sinistra (per¬ 
ché questo non è discussione) ma per renderlo forte, autorevo¬ 
le, utile si vince se siamo tutti convinti. Noi del giornale per la 
nostra parte, i lettori per la loro. Se qualcuno si arrende prima 
del tempo sarà difficile farcela. 

Per questo, caro Minelli, abbi meno perplessità se rinnovare 
l'abbonamento o meno. Vorremmo averti ancora a lungo tra i 
nostri lettori affezionati. Ascoltare anche le tue critiche ma sa¬ 
pere che ogni mattina sei uno dei non pochi che sfogliano que¬ 
sto giornale e che lo ritengono uno stmmento indispensabile. 

P. s. Come vedi non rispondo alla tua obiezione sulla cancel¬ 
lazione dell'«ottimaUnità2». Non sarei un giudice imparziale. 
Avendo, insieme con Walter Veltroni e altri, partecipato diret¬ 
tamente alla sua nascita e al suo successo, ho accettato a malin¬ 
cuore due anni fa la fine di una esperienza editoriale che anco¬ 
ra oggi considero una delle più fertili nel panorama giornalisti- 
co degli ultimi dieci anni. 


guardandola bene vidi il suo sorriso cosi 
dolce, anche ad occhi chiusi, e la sentii 
stranamente vicina anchese, forse, non 
aveva sentito cosa avevo detto. 

Perciò lasciatemi dire che la morte di 
una persona che ha interpretato portanti 
anni lafiguradi una donna impegnata per 
il riscatto delle classi più deboli, la «caduta 
di stile da parte del cavaliere» è la cosa più 
bella che io possa provare in questi giorni 
didolore. 

Sono grato a Berlusconi di essersi com¬ 
portato come è suo costu me e in q uesto 
caso ha dimostrato di non essere un'ipo¬ 
crita. 

lcomunisti,gliexcomunistieipostco- 
munisti non possono ricevere elogi o do¬ 
lore da gente come Berlusconi: meglio il 
suoatteggiamentochequellodiCraxidu- 
rante la morte di Berlinguer. 

Ezio Rubes 
Corteolona PV 

Protesta dei tecnici 
deiia Normaie di Pisa 

■ Gentile direttore, 
pochisannochedue norme legislative 
(comma 6, art. 51, Legge449/1997; art. 

1 DM242/98),impedisconoaidipen- 
denti universitari del ruolo tecnico-ammi¬ 
nistrativo di accedere agli assegni di ricer¬ 
ca e ai contratti di docenza nelle universi¬ 
tà, contrariamente a quanto puòfare 
qualsiasi altro dipendente pubblico. Si 
trattadinormeingiustee incostituzionali, 
ebe penalizzano particolarmente chi, co¬ 
me noi, che non rientriamo nella catego¬ 
ria protetta dei «tecnici laureati», ha ma¬ 
gari g ià freq uentato corsi di dottorato e 
postdottorato, perdendocontributi pen¬ 
sionistici echances di carriera e vedendosi 
contemporaneamente impedito il pro¬ 
sieguo dell'attività di ricerca, in molti casi 
originaleenonfungibile. 

Non potrebbe il nostro governo ema¬ 
nare delle specifiche e urgenti norme ad 
hoc persanarequesta odiosa ingiustizia? 

Per un gruppo di dipendenti 
della Scuola Normale di Pisa 
Renato NIsticò 
(seguono otto firme) 
Pisa 

In Europa 
(e su Internet) 
parliamo esperanto 

■ Caro Direttore, 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri da 
tempo reclamizza, con spot pubblicitari 
radio televisivi, attraverso la controllata 



Rai, una lingua straniera; in detti spot-in 
pratica - si da dello scemoa cbi non cono¬ 
sce l'inglese ed il computer. Spiace con¬ 
statare che il nostro Governo, purguidato 
da un nostro prestigioso compagno, sia 
stato preso da tanto opportunismo. Gli 
anglo-americani hanno certamente soldi 
più chesufficienti perpagarechi reclamiz¬ 
za l'inglese, ed inoltre esiste una cerchia di 
moltissime organizzazioni commerciali 
internazionali perreclamizzare-se non 
propinare, in alcuni casi - l'inglese. A mio 
parere, megliosarebbe stato che il Gover¬ 
no italiano non sifosse immischiatoin 
questafaccenda.Cosìfacendoessoauto- 
rizza gli italiani a pensare che anche il Go¬ 
verno Italianofaccia parte della cerchia di 
cui sopra... in cui «il padrone impone la 
sua lingua». Esso non èstato liberamente 
scelto dagli «utenti» per i suoi vantaggi o 
pregi linguistici, ma èstato indirettamen- 
te«propinato»specieconravventodiin- 
ternet-tecnica nata dalla ricerca in cam¬ 
po militare. Ètanto semplice! Ognuno 
dovrebbe parlare la lingua materna con i 
suoi connazionali ed una lingua «comune 
mondiale»con tutti gli altri. Sarebbe an¬ 
che un enorme vantaggio economico. 

Chi ha un interesse specifico potrebbe 
studiare, nostante i costi, tutte le lingue 
chevuole. 

lo conosco l'inglese- e, a vario livello, 
altre 3 lingue - ma quando possibile (più di 
quanto non si creda in giro!) uso l'espe¬ 
ranto, lingua che usa almeno qualche mi- 
lionedi uomini (distribuita nel mondo co¬ 
me sono la lingua deglizingari o il latino 
fra i cattolici - però enormemente più dif¬ 
fusa sia dal punto di vista quantitativo sia 
per per la presenza in tutti i paesi della ter¬ 
ra). Molti ignorano, peresempio, che l'e¬ 
speranto è una lingua usatissima in inter¬ 
net! Perché i giornali non informano ade¬ 
guatamente i loro lettori su questa possi¬ 
bile alternativa? Non ritiene che una volta 
fatta l'Europa bisogneràfareglieuropei 
introducendounafacilelinguadi comuni¬ 
cazione neutrale (saranno presto ben 25 
le lingue parlate in Europa). 

Giancarlo Rinaldo 
Padova 

La Turchia dia prova 
di democrazia 
per entrare neiia Ue 

■ Signordirettore, 

micongratuloperiIrilievodatodairUnità 
al problema curdo, che sarebbe condan¬ 
nato alla sepoltura assieme alla conferma 
della condanna a morte di Ocalan qualora 
rUe non ribadisca definitivamente, subi¬ 
to, senza proseguire nei balletti della 
Commissione e di alcuni paesi membri, 
che la Turchia non sarà riammessa nel 
gruppo deicandidatiall'allargamentose 
non avrà prima dimostrato di avereappli- 
cato i «parametri di Copenaghen»: de¬ 
mocrazia effettiva nelle istituzioni, quindi 
senza più tutela dei militari; rispetto dei di¬ 
ritti umani; abolizione della pena di morte 
(cominciando da Ocalan) e rendendo 
possibilelasoluzionedelproblemadiCi- 


pro (candidata all'allargamento). Confi¬ 
do che anche il nostro governosi pronun¬ 
ci senza indugi in questo senso. Nevadel- 
la cred i bi I ità de I «d i ritto-d ove re» d i i n ge¬ 
renza umanitaria e civile. 

Sergio Ciulianati 
resp. uff. internaz. Spi Cgil 

Chiudete i centri 
di internamento 
per gii immigrati 

■ Egregiodirettore, 

alcuni prestigiosi studiosi e docenti uni¬ 
versitari (tra cui il giurista Danilo Zolo, il so- 
ciologoAlessandroDal Lago, lo storico 
Marco Revelli) hanno promossoun ap¬ 
pello affinché siano aboliti i centri di de¬ 
tenzione in cui sono illegalmente interna¬ 
ti e privati di libertà e diritti fondamentali 
immigrati che non hanno commesso al¬ 
cun reato. Misembra doveroso esprimere 
sostegnoaquestoappello, condividen¬ 
done il cruccioe loscopo: il ripristino della 
legalità costituzionale, dello stato di dirit¬ 
to, della vigenzadei diritti umani in Italia. 
Legalità, ordinamento democratico e di¬ 
ritti ebesono violati dall'esistenza dei cen¬ 
tri di detenzione perimmigrati istituiti dal¬ 
l'articolo 12 della legge40/98 in palese 
violazione della Costituzione della Repub¬ 
blica Italiana e della civiltà giuridica. Que¬ 
ste strutture intrinsecamenteeflagrante- 
mente antigiuridiche devono essere abo¬ 
lite. Così come devono essere cassate le 
parti della legge40/98 che tali centri di 
detenzione istituiscono e definiscono, co- 
mequellechedeneganodifattoil diritto 
costituzionalmente sancitoall'asilo, alla 
protezione giuridica, al riconoscimento 
della dignità di ogni essere umano. 

Giuseppe SInl 
Centro ricerca per la pace 
Viterbo 

L'elenco degli eccidi 
compiuti nèll'aretino 
tra il '43 e il '45 

■ Miriferiscoalla scheda apparsa loscorso 
novembresuH'Unità, intitolata*! luoghi 
dove avvennero gli eccidi tra il '43 e il 
'45», per informarvi che il tragico episo¬ 
dio da voi citato (27/4/44: n. 8 partigiani 
fucilati a Stia - Arezzo), non dà la più palli¬ 
da idea delle infamità compiute dai nazi¬ 
fascisti nella Provincia di Arezzo, special- 
mente nel 1944. Per ricordare tutti gli ec¬ 
cidi commessi occorrerebbero intere pa¬ 
gine di orribili descrizioni, io mi limiteròa 
fare un elenco (senza commenti) solo di 
queifatti che sono rimasti nella memoria 
collettiva locale perla particolare brutalità 
e per l'entità numerica. 

1 ) 13 aprile 1944 - Loc. Vallucciole (Co- 
munediStia-AltoCasentino).Duecom- 
pagniedelladivisione Hermann Coering 
al comandodel capitano Richard Hei- 
mann,miseroaferroefuoco l'intero vil¬ 
laggio massacrando 108 persone (n. 46 
donne, n. 46 uomini, n. 16 bambini dal a 
12 anni). Carlo Levi, a quei tempi abitava 


clandestinamente a Firenze, venne a co¬ 
noscenza del tragico episodio ed alcuni 
anni dopo scrisse un saggio intitolato «La 
PasquadiVallucciole». 

2) 17 aprile 1944 - Località Stia (Alto 
Casentino). Davanti al muro del cimitero 
vennero uccisi a colpi di mitragliatrice n. 

17 partigiani romagnoli (tra questi anche 
ilfratellominoredi Luciano Lama, Leliodi 
appena 18 anni), catturati dai nazifascisti 
durante un rastrellamento nella valle del- 
rOia/Monte Falterona (AppenninoTo- 
sco-Romagnolo). 

3) In molte altre località del Casentino, 
come Partina, Montemignaio, Arenac- 
cio, Moggiona, Chiusi della Verna, Rag- 
giolo ecc. i nazifascisti trucidaronooltre 
200 persone nel solo periodo aprile-ago¬ 
sto 1944. 

4) 29 giugno 1944 - Località Civitella 
nellaChiana(ValdiChiana).N.161 per¬ 
sone bruciate vive e uccise a colpi di bom- 
bea mano, tra questi Don Alcide Lazzeri 
parroco del paese, medaglia d'oro alla 
memoria per avertentatoinutilmente di 
sacrificarsi al posto dei suoi concittadini. 

5) Varie località del Valdarno come: San 
Pancrazio, 29 giugno 1944, n. 74 persone 
uccise. Meleto, 4 luglio 1944, n. 97 perso¬ 
ne uccise. Casteinuovo dei Sabbioni, 8 lu¬ 
glio 1 944, n. 73 persone uccise. 

Totaledeglieccidicitatin. 730 vittime. 
Horitenutogiustoaggiornareil vostro 
sommario elenco soprattutto percontri- 
buire a mantenere viva la memoria per 
non ripetere più gli stessi tragici errori. 

Luigi BartolinI 
Stia (Arezzo) 

Le Poste, sponsor sì 
ma irresponsabile 

■ Cara Unità, 

loscorso 13 novembre nella cassetta della 
posta assieme al quotidiano «l'Unità» ho 
trovato anche la rivista «Fondamentale», 
notiziario dell'Associazione Italiana per la 
ricerca sul cancro, dove veniva pubbliciz¬ 
zata la manifestazione del 7 novembre, 
con una coccarda daapplicaresul bavero 
della giacca per la «Giornata Nazionale 
delle ricerche». Nell'ultima pagina del no¬ 
tiziario-fra le varie voci 0 ditte che sosten¬ 
gono la Ricerca, si legge anche Poste Ita¬ 
liane. 

Còfin el batticordalla rabbia e dal di¬ 
sgusto perché mi rendo contoche la spu¬ 
doratezza non conosce limiti. Con un ri- 
tardodi sei giorni su quella data (7 novem¬ 
bre) ricevoda parte delle Poste Italiane il 
notiziario della ricerca sul cancro. Se non 
ci fossero stati radio e televisione? Meno 
male che volevano sostenerla. Se poi fos¬ 



sero state contrarie? La cosa peggiore non 
è il ritardo. Èchealle Poste nessunosi sen¬ 
te responsabile di quanto è accaduto. Ti 
troveranno uno, cento cavilli perdirti che 
lorononc'entranoperniente.MeNonna 
Attilia la medisea:«tempoesiorilifaquel 
che i voi lori», adesso possiamo aggiunge¬ 
re anche le Poste. 

Franco Ardami 
S. Massimo (Verona) 

Mi accusavano 
di vedere Staiin 
con «occhio borghese» 

■ Caro Direttore, 

ho 54 an ni e dalla prima volta che ho vota¬ 
to hosempre votato Pei poi Pds, in ultimo 
Dse,dall971 hoacquistatotuttii giorni 
l'Unità in edicola, ma come unica tessera, 
hosempre avuto quella della Cgil, della 
qualesono rappresentante nell'organiz¬ 
zazione in cui opero. Avverto, sopratutto 
dallaformazionedel governo D'Alema, 
unfortedisagio.Continuoa comprare 
l'Unità perché nonostante tutto è un bel 
giornale e sono affezionato ad alcunefir- 
me, e per impedire con il mio modesto 
contributo (dei giorni ne compero 2 co¬ 
pie), che possa scom parire dal panorama 
editoriale italiano. 

Nonmisentoassolutamentealcunsen- 
so di colpa per il mio passato, anzi ne sono 
orgoglioso. Già nel '68 sotto la scalinata di 
Filosofia della Sapienza litigai con Raoul 
Mordenti, che mi accusava di vedere Sta¬ 
lin e lo stalinismo con gli occhi della bor¬ 
ghesia. Sonostatoquindipertanti anni, 
comediceva Pasolini, un comunista senza 
tessera. Non ho mai creduto, neanche per 
un minuto che il socialismo «reale», o 
rUrss, rappresentassero un'ideale solu¬ 
zione dei problemi di una società più giu¬ 
sta e libera, alla vera democrazia. 

Mi sonoaccorto però che nella scelta 
dei temi del dibattito politico non abbia¬ 
mo mai l'iniziativa, ma seguiamo pedisse¬ 
quamente, giocando sempredi rimessa i 
canali informativi ufficiali e coperti da Ber¬ 
lusconi. Vedi ordine pubblico, giustizia, 
addirittura anche un certo revisionismo 
storico. Equando Veltroni ba detto che 
nel partito bisogna operare un taglio net¬ 
to con chi ancora ingenuamente o in ma¬ 
lafede crede in temi che sono stati sempre 
il pane perii nostro impianto ideologico, 
mi sono cadute le braccia. Come ci per¬ 
mettiamo di non criticare più ilcapitali- 
smoe il mercatoconquellochesiè visto 
della Cambogia, della Colombiaedel 
Brasile. Come ci permettiamo di criticare 
tutto di Cuba edi Fidel Castro, oltreché 
giustamente il mancato rispetto dei diritti 
umani.Machedirittihannooavrannole 
prostitute preda del turismo sessuale i giu¬ 
stizieri della notte di 12 anni o i meninos di 
rua di San Paolo? 

Ma tant'è; mi sono accorto che per leg¬ 
geretutta l'Unità ci vuole circa un'ora e 
mezza, mentrequandol'Unità non esce 
perleggeregli altri giornali ci vuole meno 
tempo, perché privi quasidel tutto di note 
che invitano alla riflessione. 

Carmelo Morabito 
Tivoli (Rm) 


La lezione 
del marxismo 

■ Carodirettore, 

più chea te mi rivolgo agli autori delle let¬ 
tere dell'orgoglio e della nostalgia. Vedo 
sta diventando una moda quella di espor¬ 
re prima le proprie medaglie. Anch'io lo 
farò, ma solo per polemica. Iscritto dal 
1961, fermato più volte dal la polizia, de¬ 
nunciato, condannato, militante volonta¬ 
rio, funzionario di partito, del sindacato, 
diffusore del giornale ieri come oggi (do¬ 
menica l'ho fatto con 30 centimetri di ne- 
ve)daattivoedapensionatocomeoggi, 
da una vita lavoro nellefeste dell'Unità 
ecc. ecc. Ma a cosa servono queste «bene¬ 
merenze»? Ad avere rag ione anche se si 
ha torto? Ad unasortadidirittoad essere 
nel giusto nel giudiziosullevicende politi¬ 
che del paese e del nostro movimento? 

L'essere orgogliosi di ciò che siamo stati 
qui in Italia, non ci esime dal riconoscere 
con onestà che il comuniSmo è stato ed è 
altra cosa, là dove da idea si è trasformato 
in governo, lo mi sono avvicinato al Pei 
quando nelle scuoleeriunionidi partito 
imperava l'analisi sulla presunta crisi ge¬ 
nerale del capitalismo nella suafase supre¬ 
ma; l'imperialismo. Ebbene, riconoscere 
oggi che quella analisi era sbagliata, e che 
inveceeravamoallesogliedi un grande 
sviluppo, con caratteri nuovi, inediti del 
capitalismo, grazie anche alla influenza e 
incidenza che sulle cose aveva avuto il 
pensiero e l'azione marxista e socialista e 
liberale ecc., ebbene, ripeto, riconoscere 
tutto questo è rinnegare il nostro passato? 
No, è solo avere la capacità, questa sì vera¬ 
mente marxistadi trarre lezionedaifatti, 
dai movimenti economiciesociali. 

Maurizio Davolio 
Modena 
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^L'affondo è partito da uno dei componenti della 
commissione che indaga sugli scandali tedeschi 
«Deve dire da chi ha ricevuto i soldi dal '90» 

La Spd minaccia KohI 
«Racconta tutto 
0 ti faremo arrestare» 

Si aggrava la posizione dell'ex Cancelliere 
Accuse dure: ha violato scientemente la legge 



Michael Urban/Reuters 


BERLINO Adesso per l'ex Cancellie¬ 
re tedesco Helmut Kohl c'è anche la 
minaccia concreta del tintinnio di 
manette: a chiedere oggi dalle co¬ 
lonne della «Bild am Sonntag» l'ar¬ 
resto di Kohl, per costringerlo a fare 
i nomi dei donatori anonimi delle 
somme finite sui conti neri della 
Unione Cristiano-Democratica 
(CDU) sono due esponenti della SPD 
(il partito Social-Democratico, al go¬ 
verno) facenti parte della commis¬ 
sione d'inchiesta istituita per far lu¬ 
ce sullo scandalo, tra i quali il suo 
stesso presidente Volker Neumann. 
«Pretendiamo che Kohl dica da chi a 
ricevuto i soldi, in particolare a par¬ 
tire dal 1990. Non ci basta la sua af¬ 
fermazione da padrino con la quale 
ha promesso ai donatori di non rive¬ 
larne i nomi», ha detto il deputato 
SPD, Frank Hoffmann. «Useremo 
tutti i mezzi messi a disposizione 
dalla legislazione penale per ottene¬ 
re una confessione - aggiunge Hof¬ 
fmann - tra questi c'è anche la mi¬ 
naccia di un multa. Se ciò si rivelasse 
insufficiente e Kohl insistesse nel 


suo irragionevole comportamento, 
allora si utilizzerebbe la 'Beugehaft', 
(la carcerazione come mezzo di pres¬ 
sione n.d.r.), in quanto è nostro do¬ 
vere chiarire quanto è accaduto». 
Nella legislazione tedesca è prevista 
la «Beugehaft», letteralmente la car¬ 
cerazione per piegare un testimone a 
confessare quello che sa, ma che si 
rifiuta di dirlo in condizioni di liber¬ 
tà. L'ultimo caso in cui si fece ricorso 
a questo provvedimento si ebbe nel 
1986, quando un alto funzionario 
sindacale, Alfons Lappas, venne im¬ 
prigionato per un mese al fine di far¬ 
gli tornare la memoria sullo scanda¬ 
lo della «Neue Heimat», che coinvol¬ 
geva il fallimento di questa società 
edilizia appartenente ai sidacati te¬ 
deschi. Nell'intervista televisiva di 
giovedì scorso Kohl, riferendosi ai 
donatori del suo partito, aveva cate¬ 
goricamente affermato che «non ho 
alcuna intenzione di fare i loro no¬ 
mi, perché ho dato ad essi la mia pa¬ 
rola». 11 presidente della commissio¬ 
ne d'inchiesta, Volker Neumann 
(SPD) ribadisce anch'egli sulla 


«BamS» che «le norme riguardanti 
tutti i testimoni valgono anche per 
Kohl. Chi si rifiuta di dichiarare 
quello che sa, deve aspettarsi una 
sanzione pecuniaria o anche l'impri¬ 
gionamento sulla base della 'Beu- 
genhaft'. 

La posizione di Kohl su questo 
punto appare estremamente diffici¬ 
le, poiché non può nemmeno invo¬ 
care i buchi della sua memoria ri¬ 
guardo ai nomi dei donatori, in 
quanto nella stessa intervista ha di¬ 
chiarato che questi «erano cittadini 
tedeschi che non operavano in nes¬ 
sun campo attinente all'operato del 
governo e volevano solo aiutarmi». 
Neumann propone anche a Kohl di 
far visionare a lui stesso, in quanto 
presidente della commissione e al 
suo vicepresidente Friedrich, appar¬ 
tenente alla CSU bavarese, la lista 
dei donatori. «Se noi accerteremo 
comunemente che questi nomi non 
hanno niente a che vedere con la 
nostra indagine, allora potremmo ri¬ 
nunciare a renderli pubblici», ha af¬ 
fermato. Intanto il primo ministro 


L’ex Cancelliere tedesco Helmut Kohl 


cristiano-democratico della Saar, Pe¬ 
ter Meuller, nel corso di un pro¬ 
gramma della televisione pubblica 
ZDF, ha chiesto ai donatori ancora 
ignoti di farsi avanti. «L'ex cancellie¬ 
re tedesco Helmut Kohl «quando era 
cancelliere ha scientemente violato 
la legge e il diritto, e ciò per diversi 
anni», ha detto il ministro tedesco 
della giustizia, Herta Daeubler-Gme- 


lin (Spd). 11 ministro ha definito gra¬ 
vi «le ammissioni diluite nel tempo» 
rese secondo la Dauebler-Gmelin via 
via che lo scandalo sui fondi neri 
della Cdu si allargava. «Essi non 
danneggiano solo la credibilità di 
Kohl ma colpiscono anche l'imma¬ 
gine del suo partito e dello stato di 
diritto che è la nostra democrazia», 
ha aggiunto il ministro. 


Il pìccolo Elìan 
forse 
a casa 
per Natale 

L’AVANA Lo ha annunciato la 
ministra della giustizia america- 
na,JanetReno: la vicenda del pic¬ 
colo Elian Gonzalez, potrebbe es¬ 
sere risolta «il più prestopossibi¬ 
le, visto che il Natale sta per arri¬ 
vare». Niente di più preciso, ma 
la dichiarazione è stata accolta 
con speranza da milioni di cuba¬ 
ni che aspettano con impazienza 
il ritorno del bambino, un avve¬ 
nimento che potrebbe suggellare 
come non mai,le festività di fine 
anno, religiose e no. 

11 piccolo, sei anni appena, è 
stato tratto in salvo dopo un 
drammatico naufragio in cui è 
morta la madre e diversi «balse- 
ros» - gli immigrati clandestini 
che tentano di raggiungere la 
Florida con imbarcazioni di for¬ 
tuna. 11 bambino si trova da setti¬ 
mane negli Stati Uniti ospite di 
alcuni parenti che vorrebbero 
trattenerlo con loro. Involonta¬ 
riamente Elian è diventato og¬ 
getto di una tesa disputa tra Wa¬ 
shington e Cuba. Visto però che 
il padre ha consegnato a funzio¬ 
nari americani i documenti che 
ne attestano la patria potestà, la 
soluzione della controversia 
seinbra essere vicina. 

È probabile quindi che Elian 
arrivi durante le feste natalizie 
che Cuba si appresta a vivere per 
il terzo anno consecutivo anche 
come un evento religioso: nel di¬ 
cembre dell997, infatti, Fidel 
Castro decretò festivo il 25 di¬ 
cembre, con un gesto di ricono¬ 
scimento per la visita del papa av¬ 
venuta un mese più tardi. 11 Nata¬ 
le di quest'anno avrà una parti¬ 
colarità in più : oggi arriveranno a 
l'Avana troupe televisive del Va¬ 
ticano e della Rai per il program¬ 
ma «Aprire le porte a Cristo» che, 
la notte del 24 dicembre, metterà 
in collegamento le cattedrali del¬ 
la capitale cubana, di Roma, Wa¬ 
shington e Cemsalemme. 


Medio Oriente 
Salta rincontro 
tra Barak 
eYasserArafat 

GERUSALEMME II premier israelia¬ 
no, Ehud Barak, ha rinviato per mo¬ 
tivi di sicurezza l'incontro che avreb¬ 
be dovuto avere con il leader palesti¬ 
nese, Yasser Arafat. Un funzionario 
del governo israeliano ha spiegato 
che il rinvio è stato dettato dal fatto 
che i palestinesi hanno detto alla 
stampa dove e quando si sarebbe te¬ 
nuto l'incontro. Questo ha costretto 
le autorità dello Stato ebraico a cam¬ 
biare luogo e a rivedere il dispositivo 
di sicurezza. Secondo fonti del gover¬ 
no israeliano, la riunione tra i due 
leader dovrebbe tenersi verso la fine 
della prossima settimana o addirittu¬ 
ra dopo le feste di Natale. In ogni ca¬ 
so funzionari del governo israeliano 
e dell'Autorità Nazionale Palestinese 
riprenderanno oggi i loro incontri 
per cercare di trovare un accordo (en¬ 
tro febbraio) su quelli che saranno i 
principi su cui si muoveranno i ne¬ 
goziati di pace. La riunione si terrà 
nei pressi di Gerusalemme, nella zo¬ 
na rarale di Shoresh. Il portavoce di 
Arafat, Babil Abu Rudeina, questo fi¬ 
ne settimana ha fatto sapere che 
«non c'è stato alcun progresso» nei 
negoziati per individuare i principi 
guida del processo di pace. Nessun 
progresso nemmeno nelle trattative 
per l'applicazione dell'accordo sigla¬ 
to il 4 settembre a Sharm el-Sheik per 
il trasferimento all'Anp dei territori 
occupati da Israele in Cisgiordania. 

Ma Barak è ottimista, almeno per 
quanto riguarda il negoziato con la 
Siria: una rara opportunità per rag¬ 
giungere un accordo di pace si di¬ 
schiude adesso a israeliani e siriani, 
ha detto ieri il premier al governo in 
una riunione indetta al suo ritorno 
dal vertice di Washington. Barak ha 
detto che nei colloqui a oltranza che 
riprenderanno negli Stati Uniti a par¬ 
tire dal 3 gennaio israeliani e siriani 
discuteranno della normalizzazione 
delle relazioni, del ritiro israeliano 
dal Libano del sud e di accorgimenti 
di sicurezza adeguati a favorire il riti¬ 
ro israeliano dalle alture del Golan. 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Così irruppe Dio 
nelle presidenziali americane. In 
un dibattito tra gli aspiranti can¬ 
didati repubblicani in lowa chie¬ 
dono al «front-runner» George 
Bush Junior quale sia il suo filoso¬ 
fo politico preferito. Lui risponde: 
«Gesù Cristo. Perché ha cambiato 
il mio cuore». Battuta facile per 
strappare applausi nell'America 
della «Bible bell», dove i predica¬ 
tori evangelici considerano Gio¬ 
vanni Paolo II un pericoloso in¬ 
novatore perché mette in discus¬ 
sione l'inferno fuoco e fiamme e 
la legge del taglione del boia? 
Confessione del peccatore penti¬ 
to, che chiede perdono per le 
chiacchierate scapestrature giova¬ 
nili? Mossa di tattica elettorale ac¬ 
curatamente studiata a tavolino? 
O un modo per evitare gaffes sul 
suo bagaglio culturale? Gli chie¬ 
dono delucidazioni. «Beh, se non 
lo sapete già da voi è difficile spie¬ 
garvele. Quando volgete il cuore 
e la vostra vita a Cristo, quando 
accettate Cristo come il Salvatore, 
lui vi cambia il cuore. Cambia la 
vostra vita. E questo è quel che è 
successo a me», per unica rispo¬ 
sta. 

Vi aspettereste che tra gli avver¬ 
sari qualcuno gli ricordi che la 
candidatura è alla Casa Bianca, 
non al Pontificato. Che l'America 
non è ancora una teocrazia. Che 
sulla carta esiste ancora qualcosa 
che si chiama separazione dei 
ruoli di Stato e Religione. Niente 
affatto. Si scatena una specie di 
gara a dimostrare che ciascuno è 
più amico di Dio dell'altro. Il suo 
potenziale avversario democrati¬ 
co Al Gore va in tv a spiegare co¬ 
me anche lui è «rinato» nella fede 
in Cristo, lo ha accettato come 
suo Salvatore. Il suo principale sfi¬ 
dante alla nomination in campo 
repubblicano, John MeCain, dif¬ 
fonde in South Carolina spot tele¬ 
visivi in cui si esaltano i sermoni 
natalizi che predicava quando era 
prigioniero in Vietnam. 

Persino Clinton, che pure non 
è candidato, e della sua religiosità 
aveva dato ampia prova versando 
calde lacrime di pentimento sulle 
scappatelle con Monica, non tro¬ 
va di meglio che dedicare il suo 
discorso radio settimanale alla ri¬ 
cerca di «un posto adeguato alla 
religione nelle nostre scuole». So¬ 
lo soletto a prendere le distanze 
resta il numero due nella corsa al¬ 
la candidatura democratica. Bill 
Bradley, che pure è un credente: 


Presidenziali Usa, i candidati chiedono aiuto a Dio 


Bush: il mio filosofo preferito è Gesù Cristo. Gore va a dire in tv: sono rinato nella fede 



PRIMO PIANO 


Negli States dilaga la paura del terrorista 


I È sempre più allarme terrorismo negli 
stati Uniti. Ieri un aereo è stato costretto 
ad un atterraggio di emergenza, a Bo¬ 
ston, a casua del timore che ci fosse una 
bomba a bordo. Il velivolo, appartenen¬ 
te alle linee olandesi KIm, era partito da 
New York ed era diretto ad Amsterdam. 
Aveva 266 passeggeri e 13 membri d'e¬ 
quipaggio. Più o meno contemporanea¬ 
mente si è appreso dell'evacuazione e 
chiusura per circa due ore in prima mat¬ 
tinata di uno dei terminal dell'aeroporto 
di Los Angeles. Un uomo era fuggito 
mentre gli agenti di dogana controlla¬ 
vano il suo computer, riuscendo a far 
perdere le tracce. L'aeroporto è stato 
riaperto solo quando un'ispezione gene¬ 
rale lo ha dichiarato sicuro. 

L'allerta riguarda soprattutto le frontie¬ 
re, ma i terroristi potrebbero colpire 
ovunque e le grandi metropoli sono le 
più esposte al pericolo perché vi si può 
passare inosservati, affermano i com¬ 
mentatori. L'invito alla massima cautela 
tocca comunque tutti gli americani. In 
particolare quelli all'estero che rappre¬ 
sentino interessi nazionali, pubblici o 


privati che siano, ha ribadito ieri il consi¬ 
gliere alla Sicurezza nazionale Sandy Ber- 
ger. 

Gli addetti alla sicurezza delle ambasciate 
hanno intensificato la vigilanza con il con¬ 
tributo di colleghi di altri paesi, come di¬ 
mostrano i 13 arresti avvenuti nei giorni 
scorsi in Giordania e gli altri numerosi avve¬ 
nuti in Pakistan, circa duecento. In entram¬ 
bi i casi sembra trattarsi di persone legate 
alla rete del leader islamico Osama bin La- 
den, considerato il nemico numero uno de¬ 
gli Usa rifugiatosi in Afghanistan. 

Alla stessa rete apparterrebbe anche 
Ahmed Ressam, l'uomo di origine algerina 
sospettato di appartenere al Gruppo islami¬ 
co armato (Già), proveniente dal Canada e 
arrestato a Seattle martedì scorso (ma del¬ 
l'arresto si è saputo solo sabato). Così so¬ 
stengono esperti della Già in base all'analisi 
del materiale sequestrato: oltre 800 gram¬ 
mi di nitroglicerina, circa 60 chilogrammi 
di urea in polvere e fertilizzanti chimici e 
quattro circuiti per detonatori collegati a 
orologi. 

Se la sua appartenenza al Già appare scon¬ 
tata, come credono i canadesi die avevano 


respinto la sua domanda di asilo politico e 
gli davano la caccia da alcuni mesi, non è 
chiaro invece chi sia l'uomo che ha condi¬ 
viso con lui la stanza del motel di Vancou¬ 
ver in cui Ressam ha passato le ultime tre 
settimane prima di prendere il traghetto 
per Seattle. La polizia canadese lo cerca 
soprattutto a Montreal, dove il Già ha una 
rete di simpatizzanti, e dove si ritiene l'uo¬ 
mo si sia diretto. 

A preoccupare l'Fbi, che coordina la sicu¬ 
rezza a livello federale, stando all'agente 
speciale Jeff Lanza, ci sono però anche «le 
fronde di gruppi apocalittici». «Ci sono 
circa 60 milioni di americani» che, stando 
al direttore del Centro di studi millenaristi 
della Boston University, credono nel testo 
del Libro delle rivelazioni in cui si anticipa 
il secondo avvento del Messia, ritenuto 
imminente e accompagnato da grandi ri- 
volgimenti che impongono un impegno 
in prima linea per combattere le forze del 
male. Per i fondamentalisti islamici alla ra¬ 
dice di tali rivolgimenti c'è la fondazione 
dello stato di Israele individuato come il 
nemico, con tutti i suoi protettori. Stati 
Uniti in primo luogo. 


«La fede è uno degli aspetti più 
intimi della vita di ciascuno, è 
materia privata. Che non c'entra 
con le elezioni», taglia corto. 

Ad insorgere, a dire che qualco¬ 
sa non gli quadra in questo modo 
di trascinare Dio nella politica 
americana, resta principalmente 
la stampa. A cominciare, signifi¬ 
cativamente, proprio dal princi¬ 
pale giornale confessionale ameri¬ 
cano, il «Christian Science Moni¬ 
tor». Spiega tersamente che que¬ 
ste posture possono essere consi¬ 
derate come banale tattica politi¬ 
ca, specialmente in un contesto 
come le primarie, dove il voto dei 
cristiani evangelici può avere un 
peso decisivo sull'affermazione o 
meno di un aspirante candidato 
alla nomination. Che al tempo 
stesso possono avere un effetto 
controproducente se viste come 
un affronto alla tradizione di se¬ 
parare Stato e Chiesa. Che posso¬ 
no avere a che fare con la legitti¬ 


ma aspirazione da parte degli elet¬ 
tori nel giudicare il «carattere», la 
«moralità» del candidato, ma te¬ 
nendo presente che «dichiarazio¬ 
ni di pietà religiosa dicono poco 
su qualità di carattere, che defini¬ 
scono la leadership, e sulla difesa 
della libertà religiosa». 

Resta che per il metodista Bush 
non si tratta affatto di una scelta 
estemporanea. Della religiosità ha 
fatto uno dei pilastri della sua im¬ 
magine in campagna elettorale. 
Legge ogni giorno passi della Bib¬ 
bia. Passa ore a pregare con mini¬ 
stri del culto sul suo cellulare. 
Chiede sempre al suo staff: «Siete 
andati in chiesa?». Tra le proposte 
basilari del suo «conservatorismo 
compassionevole» c'è quella di 
appaltare alle organizzazioni reli¬ 
giose l'assistenza ai poveri, la cura 
dei malati, la rieducazione dei cri¬ 
minali. Il battista Gore, percepen¬ 
do una minaccia, si è dovuto ade¬ 
guare: insiste sulla sua conversio- 


■ CLINTON DÀ 
L’ESEMPIO 

Fa il discorso 
radio chiedendo 
«un posto 
adeguato alla 
religione nelle 
nostre scuole» 

Una veduta 
di New York, 
in alto la foto 
simbolo 
dell’attentato a 
Oklahoma City 

ne e battesimo da adulto, non 
manca di infiorire i comizi con ci¬ 
tazioni dal Libro dei numeri e da¬ 
gli Atti degli apostoli; quando 
qualcuno gli racconta le proprie 
difficoltà, gli consiglia di pregare. 


L'invocazione di Dio non è una 
novità nella politica americana. 
Fa parte del Dna originario della 
più grande democrazia «ideologi¬ 
ca» al mondo. Aveva iniziato il 
massone George Washington ad 


invocare nel suo indirizzo inau¬ 
gurale del 1789 la benedizione 
dell' «Essere onnipotente che go¬ 
verna l'Universo - che presiede i 
concili della nazioni - e il cui 
provvidenziale aiuto può sopperi¬ 
re ad ogni difetto umano». Da al¬ 
lora non c'è presidente Usa che 
non concluda i suoi discorsi con 
un «God Bless America». Ma la 
strumentalizzazione di Dio come 
manager della campagna elettora¬ 
le, non era mai stata cosi smacca¬ 
ta. Nemmeno da parte di Ronald 
Reagan, che pure aveva fondato il 
proprio successo nel reclutamen¬ 
to, a fianco del più laico elettora¬ 
to tradizionale repubblicano, dei 
fondamentalisti, ultrà e predica¬ 
tori televisivi del Su. Kennedy era 
più preoccupato di far dimentica¬ 
re di essere cattolico che di van¬ 
tarlo. Scherzava che quando il suo 
compagno di partito Al Smith 
perse un duello con l'avversario 
Herbert Hoover il cui slogan era 


«un voto per Smith è un voto per 
il Papa», avrebbe mandato al tito¬ 
lare del Vaticano un telegramma 
con su scritto: «Puoi disfare le va¬ 
ligie» e che quando lui aveva ri¬ 
fiutato la richiesta di finanzia¬ 
menti pubblici alle scuole cattoli¬ 
che, il Papa gli aveva telegrafato: 
«Fai le valigie». «Credo in un pre¬ 
sidente le cui opinioni religiose 
sono un affare privato», dichiarò 
solennemente. Jimmy Carter, de¬ 
votissimo Battista del Sud, era for¬ 
se il più mistico di tutti. Ma in 
pubblico fece più attenzione di 
tutti a non farlo trapelare. 

La novità inquietante è, per 
metterla con la colunist del «New 
York Times» Maureen Dowd, che 
«solo 40 anni fa un candidato 
presidenziale non potesse vincere 
ameno che non lasciasse stare la 
religione; mentre ora sembra non 
possa vincere se non ci infila den¬ 
tro la religione». 
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Teatro ♦ Fo, Albanese, Aldo Giovanni e Giacomo, Paolini 

Videocassette, la battaglia di Natale 


Giù al Nord 
di A. Albanese 

Einaudi 

Tel chi el telùn 
di Aldo, Giovanni 
e Giacomo 
Mondadori 
Lu Santo Jullàre 
Fran9esco 
di Dario Fo 
Einaudi 
Lagatta 
cenerentola 
di R. De Simone 
Einaudi - Elie U 
Vajont 9 ottobre 
’63 

di M. Paolini e G. 
Vacis 


MARIA GRAZIA GREGORI 


iin ià da tempo, ma con particolare 

inni I virulenza in questi giorni, in 
N-J concomitanza con l'avvicinar¬ 
si delle feste natalizie, è in atto, con 
làre uscite in edicola o in libreria, una 
«guerra» un po' speciale, ma senza 
esclusione di colpi, per la leadership o 
il colpo grosso nell'ambito delle video- 
cassette di teatro. Un vero e proprio 
mercato, peraltro in espansione, che 
me può contare su ottimifatturati, un in- 
U teresse che non scema, estremamente 
>bre variegato al suo interno che ha il suo 
effetto trainante nella fortuna indi- 
e G. scussa dei comici sia in teatro che in te¬ 

levisione. Un casoper tutti: l'uscita di 
«Giù al Nord» di Antonio Albanese, 


successo teatrale della passata e della 
presente stagione su testi di Michele 
Serra, Enzo Santin e la collaborazione 
di Giampiero Solari. Uno spettacolo 
che pone al suo centro l'ossessione del 
lavoro, la perdita di misura conse¬ 
guente nella vita di tutti i giorni e nei 
rapporti interpersonali. Una videoc- 
casetta preziosa in cui è possibile os¬ 
servare, quasi in diretta, la comicità 
particolare di questo attore non solo 
comico, la sua capacità di «dareforza» 
alle proprie battute con il corpo, con la 
sua faccia da pongo. Due, addirittura, 
le edizioni: se Einaudi-Stile libero è in 
libreria con un cofanetto che unisce la 
cassetta al libro dello spettacolo, Fil- 
mauro risponde nelle edicole con il vi¬ 
deo dello spettacolo, un corto inedito, 
«Dead train», di forte impatto civile. 


microstoria di una gang di ragazzi di 
paese fra motorini e voglia di mettere a 
repentaglio la propria vita, completo 
di backstage e libriccino, il tutto visto 
con il sorriso scorticante e agrodolce di 
Albanese (L.19.900). Ma è stata la 
Mondadori, con un guizzo, ad acca¬ 
parrarsi i diritti della pubblicazione di 
«Tel chi el telùn» (recentemente tra¬ 
smesso anche in tv su Canale 5), ulti¬ 
ma fatica teatrale degli attuali Re Mi- 
da di casa nostra, ossia il trio comico 
formato da Aldo, Giovanni e Giacomo 
con Marina Massironi e Antonio 
Cornacchione. La parte del leone, co¬ 
munque, la fa Einaudi che in questi 
ultimi tempi ha allineato l'uscita di al¬ 
cune pregevoli cassette: dall'ultimo 
Dario Fo «Lu Santo Jullàre Frange- 
sco» a cura di Franca Rame, tratto 


dallo spettacolo che il premio Nobel ha 
presentato quest'estate al Festival di 
Spoleto con conseguente polemica da 
parte di alcuni religiosi sul modo, tut¬ 
to particolare, ma vicino all'immagi¬ 
nario popolare, di Fo di rappresentare 
la figura di Francesco, innovatore ri¬ 
voluzionario del pensiero cristiano, 
ma anche giullare secondo la partico¬ 
lare angolatura di questo nostro gran¬ 
de attore: un santo dotato di un'ecce¬ 
zionale vocalità e della capacità di tra¬ 
sformare in parola perfino il proprio 
corpo. Sempre nella collana Stile libe¬ 
ro Einaudi, in collaborazione con Elle 
Il multimedia, è uscita di recente una 
vera e propria chicca: la cassetta di «La 
gatta cenerentola» di Roberto De Si- 
mone, un hit teatrale degli anni Set¬ 
tanta (lo spettacolo con Teppe Barra 


nel ruolo della matrigna, trecentocin- 
quanta repliche, adorato da Federico 
Fellini, è andato in scena nel 1976 per 
la prima volta ed è stato riproposto con 
Rino Marcelli l'anno scorso). Ma De 
Simone non si è accontentato di ri¬ 
prendere semplicemente il suo spetta¬ 
colo, ma lo ha rielaborato in sintonia 
con il nuovo mezzo. Così «Lagatta ce¬ 
nerentola» in videocassetta è un pro¬ 
dotto autonomo anche se non rinnega 
certo la sua origine teatrale. Diverso 
invece l'approccio - orazione civile di¬ 
ce il sottotitolo - di «Vajont 9 ottobre 
'63», (Einaudi Stile libero in collabo- 
razione con elle 11 multimedia), di 
Marco Paolini e Gabriele Vacis, anda¬ 
to in onda, sbancandol'auditel, in una 
serata epocale a Raidue il 9 ottobre 
1997, trentaquattro anni dopo la ter¬ 
ribile catastrofe della diga del Vajont, 
che ha fatto conoscere al grande pub¬ 
blico questo attore fabulatore fino a 
quel momento noto agli spettatori tea¬ 
trali e, dopo il bagno di audience tele¬ 
visiva, «scoperto» dai media come im¬ 


provvisamente degno delle prime pa¬ 
gine dei giornali. 

Nell'abbuffata di videocassette si 
distingue, sempre da Einaudi Stile Li¬ 
bero, U cd più libro che ripropone la re¬ 
gistrazione di «Canti di scena» di Ni¬ 
cola Piovani e Vincenzo Cerami, una 
collaborazione che dura da molti anni 
e che si è concretizzata oltre che in que¬ 
sto spettacolo in scena dal 1993 e or¬ 
mai considerato di culto, anche nella 
partecipazione di entrambi al film «La 
vita è bella » di Roberto Benigni, pluri- 
premiato all'Oscar. Inquestolibropiù 
cd le voci recitanti sono quelli di Vin¬ 
cenzo Cerami e di Norma Martelli, i 
cantanti sono Pino Ingrosso, Dona¬ 
tella Pandimiglio, Simona Patitucci e 
Aisha Cerami accompagnati dai Soli¬ 
sti dell'orchestra Aracoeli diretti da 
Nicola Piovani, anche al piano. Un di¬ 
sco e un testo in cui si mescolano, con 
grande forza evocativa, frammenti del 
teatro di varietà, dell'operetta, dell'o¬ 
pera buffa, del melodramma, fra paro¬ 
le emusica. 


M olto fast, very good. Così 
recita da alcune settima¬ 
ne lo spot radiofonico di 
una nuova cafena di fast food, 
che oltre ai panini propone pizze, 
primi piatti e salsicce. Combi¬ 
nando così la velocità con il man¬ 
giar bene. Anche mia nonna, 
quando da giovane andavo di 
fretta, mi diceva: corri? allora ti 
preparo una frittata, e tirava fuo¬ 
ri dalla padella una capolavoro 
del fasi food primordiale. Dov'è 
qui la differenza tra l'ieri e l'oggi? 
Nella scomparsa attuale del gu¬ 
sto, nella progressiva capillariz- 
zazione dell'industria alimenta¬ 
re, che propone numerose varie¬ 
tà di prodotti tipici regionali, con 
differenze nulle per il palato; nel¬ 
la iper-tecnicizzazione degli 
strumenh da lavoro che, se usati 
dagli specialisti, sfornano capo¬ 
lavori, in caso contrario non ser¬ 
vono certo a sostituire l'abilità di 
chi presiede ai fornelli. Lungi dal 
farci maestri in materia, vi segna¬ 
liamo il bellissimo «La cucina ita¬ 
liana. Storia di una cultura», che 
Alberto Caparti e Massimo Mon¬ 
tanari hanno realizzato per La- 
terza. Un'opera monumentale 
non per la misura delle sue pagi¬ 
ne, ma per la capacità di compie¬ 
re un viaggio colto, attento e «in¬ 
crociato» con altri aspetti della 
cultura nella storia della cucina. 

Che è immensa, variegata e 
che si tiene ferma ad alcuni capo¬ 
saldi teorici e storici, che partono 
dall'antico romano Apicio e arri¬ 
vano fino a Pellegrino Artusi. 

Che raccontano di banchetti fa¬ 
raonici, come quello che menzio¬ 
na Bartolomeo Scappi in onore di 
Carlo V: macchine da guerra in 
miniatura, riprodotte in burro o 
in zucchero, cacciagione imbotti¬ 
ta di spezie e frutti esotici, portate U 

che superavano il numero di Iti 

trenta. Accanto all'opulenza, di 

scandita variamente nel corso e I 

dei secoU, c'è la storia del man- M 

giare «povero»: «Non c'è pasto La 

più difficile - è scritto nel libro - da 4C 

documentare e da interpretare, lir 

nella storia della gastronomia, M 

che quello consumato con poche n. 

cose, in silenzio, in solitudine». Gt 

Non sono necessariamente i po- L’I 

veri a mangiar da soli e frugai- lir 

mente (anche se l'iniziale pasta 

Storia ^ ' 


Uh àjfaécmante volume pubblicato da Laterza percorre la storia della cucina nazionale dalle sue origini fino a oggi 
Dalle testimonianze della Roma antica, passando per i fasti dei banchetti barocchi e del cibo «povero» del mondo contadino 


Ero ciò che mangiavo: la memoria 
degli italiani da forni e fornelli 


MONICA LUONGO 



La cucina di pane che viene imbottita con il 

italiana companatico a disposizione in 

di Alberto Caparti quel momento, diventerà l'ele- 
e Massimo mento base di molte cucine re- 

Montanari gionali, come la emiliana e la ge- 

Laterza novese): nel suo diario il pittore 

408 pagine Pontormo annota una sera di 

lire 38.000 quaresima contrassegnata da 

Micromega «un'insalata di lattuga e uno pe- 

n.5/99 sce d'huovo (una frittata)». 

Gruppo Editoriale un'altra sera «una meza testa di 
L’Espresso cavretto e la minestra». 1 gusti 

lire 20.000 mutanoconlestagionideltempo 

e soprattutto variano in maniera 


incredibile grazie alla molteplice 
varietà di frutti e verdure a di¬ 
sposizione sul territorio. 11 «Liber 
de coquina» di anonimo del Due¬ 
cento racconta - per fare un solo 
esempio - di dieci varietà di aran¬ 
ce che si coltivano nella sola colli¬ 
na di Posillipo a Napoli. 

Lo zucchero e il dolce in gene¬ 
rale dominano il gusto italiano fi¬ 
no alla fine del Cinquecento e in 
buona parte del Seicento: dolci e 
confetti vengono serviti come 
antipasto, debitamente ricoperti 


Yr~ 
c .. 

Storia 


Le risate degli ebrei e i reportage di Churchill 


oy oy oy! _ 

di Leo Rosten GABRIELLA MECUCCI 

Mondadori 

pagine 338 ^ toriella ebraica: «Goebbels 

lire 32.000 convoca un anziano rabbino 

Ly e infima : "Ebreo !, mi giunge 
Il figlio cinese voce che voi giudei abbiate una 

di Dio speciale forma di ragionamento, 

di Jonathan D. detta talmudica, cui va attribuita 

Spence la vostra intelligenza. Insegna- 

Mondadori mela". "Temo siate un po' vec- 

paglne 449 chio per questo genere di cose", 

lire 60.000 sospira il rabbino. "Assurdo, e 

perchè?". "Ecco, quando un ra- 
Rlconqulstaie gazzo ebreo desidera studiare il 

Khartoum Talmùd noi per prima cosa lo sot- 

di Winston toponiamo aun esame." "Fammi 

Churchill l'esame". "Va bene: due uomini 

Piemme cadono dentro un camino. Uno 

pagine 333 esce fuori sporco e coperto di ce- 

lire 38.000 nere, l'altro pulito. Chi dei due va 

a lavarsi?" "Quello sporco". 
"Sbagliato". "Quello pulito". 
"Sbagliato. La risposta è che que¬ 
sta è una domanda stupida. Co¬ 
me è possibile che due uomini ca¬ 
dano dentro un camino e uno ne 
esca sporco e l'altro pulito? Co¬ 


me si fa a sfudiare il Talmùd se 
non si capisce che è una questio¬ 
ne sensa senso?». 

Splendido esempio del fine 
umorismo ebraico, questo aned- 
dotfo è uno dei tanti contenuti in 
un libro delizioso dal titolo oy oy 
oyl, autore Leo Rosten, edito 
Mondadori. Una strenna nata¬ 
lizia intelligente e divertente, 
leggendo la quale si può pas¬ 
sare qualche serata ridendo e 
imparando di una cultura di¬ 
versa e a noi tanto vicina. 
L'autore prende un termine 
yìddisch, la lingua degli ebrei 
askenaziti, e ci racconta la sto¬ 
riella legata a quella parola. 
Entriamo così nella casa degli 
ebrei, nelle sinagoghe, nei vi¬ 
coli, nei ghetti. La magia del 
racconto sta nello scrivere, ap¬ 
punto, come se tutto il mondo 
capisse l'yìddish e con la cer¬ 
tezza che l'yìddish capisce co¬ 
munque il mondo intero. 

Questa lingua è Tunica che 
non abbia mai parlato chi ave¬ 


va il potere e rispecchia tutta 
la capacità di introspezione del 
popolo dei ghetti che non ave¬ 
va altra arma per difendersi 
che quesfa. «Quando non hai 
fucili - spiega Leo Rosten - non 
ti resta che cercare di conosce¬ 
re il tuo nemico meglio di 
quanto egli stesso non si cono¬ 
sca». Lo yìddisch è una lingua 
che oggi non si parla più. Scri¬ 
ve nell'introduzione Elena Lo- 
wental: « Se la nostra civile 
Europa avesse fatto a meno 
dei forni crematori, lo yiddish 
abiterebbe ancora nei quartieri 
ebraici, all'ingresso delle sina¬ 
goghe, fra le mura delle case, 
sulle labbra di milioni di mam¬ 
me. Ma per favore, non chia¬ 
matela lingua morta». 
oy oy oyl un libro cult in Ame¬ 
rica, finalmente arriva anche 
in Italia. Speriamo che anche 
gli italiani impari ad amarlo». 
A proposito di culture diverse 
dalla nostra, con un'altra bella 
strenna, passiamo a quella ci¬ 


di spezie, zucchero è sulle uova, 
nelle carni, con il pesce. L'insala¬ 
ta ha funzione galenica, prescrit¬ 
ta addirittura nel medioevo co¬ 
me rimedio per scongiurare la 
frigidità. Poi il dolce viene scalza¬ 
to dal salato. C'è un curioso pa¬ 
rallelo tra la «Storia della cucina 
italiana» e «La storia della follia» 
di Foucault: la moda del caldo e 
del freddo, che alterna nei secoli 
benefici e danni, alito della filoso¬ 
fia fino alla fine del Seicento, ser¬ 
ve a motivare le scelte della ga- 


nese. Il titolo è II figlio cinese di 
Dio, di Jonathan D. Spence, 
edito Mondadori. Nel 1837 
Hong si risveglia dal sogno 
che Tha incoronato figlio di 
Dio e fratello minore di Gesù. 
Intorno a lui si raduna un 
grande esercito che conquiste¬ 
rà la Cina centrale e meridio¬ 
nale. Il regno celeste taiping 
avrà come capitale la ricca 
Nanchino. L'intero libro rac¬ 
conta di uno stato di guerra 
permanente, di lotte incessanti 
ai traditori, di legge marziale 
in continua attività, ma anche 
di regole ascetiche e protoco¬ 
muniste. Il sogno di Hong vie¬ 
ne generato dalTincontro fra la 
cultura visionaria della Cina 
ottocentesca e il cristianesimo 
portato in Estremo Oriente dai 
missionari battisti. Si colloca in 
un secolo che segna per quella 
estesa parte del mondo un mo¬ 
mento di grande instabilità e 
insieme di corruzione dei co¬ 
stumi: tra oppio e traffico d'ar- 


u c I n a 


stronomia europea come quelle 
della medicina pre-psichiatrica. 
Così diventa più veritiero l'as¬ 
sunto che recita: noi siamo quel 
che mangiamo e il cibo segue 
mode e modi di pensiero. E fa di 
più, perché la storia della nostra 
cucina va e viene dalTEuropa e 
dal Mediterraneo, si giova per 
una vera rivoluzione del cibo 
dell'arrivo della patate dei po¬ 
modori e della realizzazione di 
paste fresche che possono essere 
essiccate e conservate, fino all'ar¬ 
rivo delTintramontabile pizza. E 
segue le vicende di donne e uo¬ 
mini, del patriarcato e del ma¬ 
triarcato, restituendo alle donne - 
dopo un'assenza «ufficiale» che 
va dal medioevo fino alTOrto- 
cento - il posto d'onore in cucina: 
dal successo dello scalco, figura 
esimia effigiata da studiosi della 
portata di Scappi e Messisbugo - 
curatore di bilanci, economo di 
casa, patron di cene e di econo¬ 
mia domestica - si arriva alla sua 
progressiva esclusione dalle case 
padronali, con l'avvento della 
classe borghese, e al suo sbarco in 
locande e trattorie, nei luoghi 
pubblici del mangiar bene, in¬ 
somma. Alla donna, che occupa 
di nuovo un ruolo primario al- 
Tinterno della cucina, il compito 
di ritrovare la memoria scritta 
del patrimonio culinario, che tor¬ 
na nei menu e nei ricettari. Con 
l'industrializzazione quasi tutto 
questo immenso patrimonio 
scompare. 

Il resto è storia nota, anche se 
giova ricordarlo dolorosamente 
e consapevolmente, come ha 
scelto di fare nel numero di fine 
anno la rivisfa «Micromega» che 
dedica un capitolo al «Cibo come 
cultura». In particolare alle re¬ 
centi normative europee che con 
una serie di restrizioni impedi¬ 
ranno la produzione di delizie lo¬ 
cali, puntualmente documentate 
da alcun interventi: i salumi, i 
formaggi, per esempio. Ai singo¬ 
li la capacità di ritrovare nella vi¬ 
ta di ogni giorno quei fili perduti 
della memoria, di fermarci a de¬ 
dicare un po' di tempo in più ai 
nostri pasti quotidiani, pensan¬ 
do a qualcosa che è più del nutri¬ 
mento, ma un godimento anche 
perTanima. 



La cucina del 
dottor Freud 

di James Hillman 
e Charles Boer 

Raffaello Cortina 
pagine 200 
lire 30.000 


u c I n a 



Diario culinario 
di Fabio 
Echaurren 

Liberal libri 
pagine 174 
lire 25.000 


mi. Una storia avvincente che 
aiuta a capire anche la Cina di 

oggi- 

L'ultima strenna che segna¬ 
liamo è una vera e propria 
chicca. Si intitola Riconquistare 
Khartoum, edito Piemme, ed è 
uno straordinario reportage di 
guerra. L'esercito inglese infat¬ 
ti riconquisterà il Sudan finito 
in mano ai fanatici dervisci e le 
bandiere di sua maestà britan¬ 
nica sventolerano su tutta la 
valle del Nilo. Fra i giovani uf¬ 
ficiali dei lancieri c'è un venti¬ 
treenne di buona famiglia: il 
suo nome è Winston Chur¬ 
chill. E lui l'autore di un rac¬ 
conto che lo rivela già in età 
giovanile come un notevole 
giornalista - storico. Le sue 
qualità lo porteranno poi a 
scrivere un classico, sulla se¬ 
conda guerra mondiale. In 
questa prima prova letteraria 
c'è ritmo, avventura, finezza e 
quello straordinario mondo 
che era l'Africa di fine '800. 


s I c o a n a 


Totem 
e tapioca 

■ Uno psicoanalista famoso e un 
traduttore di testi omerici si sono 
messiinsocietàperstilareunalunga 
serie di menu ispirati ai casi clinici di 
Sigmund Freud, destinata ai golosi 
di aneddoti sui grandi della psicona- 
lisi e vogliosi di mettersi in cucina. 

L'assunto cheha mosso i dueautoriè 
l'osservazione della psicopatologia 
della vita quotidiana che invade don¬ 
ne e uomini cos tretti ogni giorno a 
subire nevrosi traumatiche vere da- 
vantiapanini,hamburgere Coca 
Cola. Chissà che preparare una di 
queste ricette non vi serva da rimedio 
terapeutico. 


Giro 

d'Italia 

■ Fabio Echaurren, noto artista e 
disegnatore, nonché bongustaio 
d'eccezione, ha girato l'Italia alla ri¬ 
cerca di trattorie, osterie e ristoranti, 
contrassegnati dal mangiareebere 
bene. Ne è venuto fuori unelencodi 
centoquaranta locali, di cui molti 
luoghi anonimi ma piccoli paradisi 
in terra, destinati a rimanere tali. 
Non mancano le descrizioni di luo¬ 
ghi originali, come la mensa del car¬ 
cere di Rebibbia.I capitoli dedicati al¬ 
la descrizione delle trattorie sono 
contrassegnati da un piccolo disegno 
a tema di Echaurren, oltre natural¬ 
mente ai suoi gustosi commenti. 

e etnìa 


Dalla Russia 
con sapore 

■ La Russia siestendeper metà del¬ 
l'emisfero settentrionale della terra 
ed è la nazione più grande del mondo. 
Basta rammentare tali dimensioni 
per comprendere come le tradizioni 
culinarie di un siffatto gigante siano 
difficilmente catalogabili. Ma dalla 
complessità del compito non si è la¬ 
sciata spaventareLaura G. Gianni¬ 
ni, incantatafin dall'adolescenza 
dalla cultura di questo paese, che ora 
con unagile libricino ci conduce in 
un universo di sapori e intensi profu¬ 
mi. Ricette, certo, ma anche qualche 
rimandoad usi, costumi, e annota¬ 
zioni storiche. Il chenonguasta mai. 


Cucina e superfluo 


Bacco 
e tabacco 

■ Più che preoccuparsi della storia 
dei generi di consumo voluttuari, il 
libro indaga sull'influenza di tali be¬ 
ni sulla storia dell'uomo in epoca 
moderna. Per esempio, perché in de¬ 
terminati periodi apparvero in Euro¬ 
pa generi di consumo totalmente 
nuovi, come tèe tabacco: sono stati 
conseguenza delle scoperte coloniali, 
oppure giunsero per soddisfare biso¬ 
gni nuovi di consumi diversi? Ma 
oltre a tabacco e tè, si racconta anche 
della storia europea delle droghe e 
delle spezie, per secoli anima del 
commercio. L'opera, pubblicata di¬ 
ciannove anni fa in Germania, appa¬ 
re ora in edizioni italiana ampliata 
per la traduzione di Ranieri (Zallori. 


u c I n a 




La cucina russa 
a cura di Laura G. 
Gannini 

Sonda 
pagine 139 
lire 14.000 


Storia dei generi 
voluttuari 
di Wolfgang 
Schivelbusch 

Bruno Mondadori 
pagine 278 
lire 20.000 
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LA Politica 


rUnità 



^ L'ex presidente si dice deluso 
dal discorso di D'Alema e ribadisce 
il suo no: «L'astensione non basta» 


♦Nd confronti dell'ex capo del Psi 
una visita «strettamente privata» 
«Deve tornare da uomo libero» 


Cossiga, picconate tunisine 
«Vedo avvicinarsi ie eiezioni» 


Ad Hammamet quattro ore di incontro con Craxi 



L’ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga 


Giglia/Ansa 




^ immmm 



La ciccia e la mousse 


La stampa straniera quasi incredula: 

«Come fanno i piccoli a deaetare una crisi? 


I nafferrabili, questi del Trifoglio. C’e il gran visir Cossiga, che vola ad 
omaggiare il prigioniero ad Hammamet, e tira i fili del dramma come un 
nume ascoso. Che compare e scompare. Poi c'è il pio Boselli, contento 
della «crisi formale». Che dopo averla aperta formalmente quella crisi - con 
la guerra al Premier - s'attiene alla pura forma. Riservandosi il giudizio. Ed 
esibendo un'astuta versione del socialistico «non aderire né sabotare». In 
ascolto c'è l'elegante Scognamiglio. Quantomai taciturno. Mente l'aguzzo 
Piazza, convitato invisibile nel governo declinante, si limita a sibilare l'ag¬ 
gettivo «pessimo». A suggello profondo del suo pensiero politico sul discorso 
D'Alema. Poi c'è Folloni, ministo cossighiano. Le cui meditazioni fanno im¬ 
pallidire il tagico «Aut- Aut» di Kirkegaard. I suoi pensieri son dirimenti e 
concisi. Taglienti come una lama di Toledo. Sentite qua: «0 si ricreano le 
condizioni per un rapporto franco, oppure...». Oppure?«Oppure la permanen¬ 
za dei ministi del Trifoglio al governo diventa difficile». Sì, non c'è scampo 
nella tenaglia del diktat sfrontato di Folloni. E la prova è nella chiosa fulmi¬ 
nante di una dichiarazione d'intenti che brucia tutti ponti alle spalle: «Noi 
comunque siamo disponibili». Sempre Folloni chiama tutte le foglie del Tri¬ 
foglio a raccolta. E ravvisa nel Veltroni, che s'appella allo Sdi e ai Repubbli¬ 
cani, «un tentativo ambiguo, non franco e poco utile di dividere il Trifoglio», 
opponendo così, alla perfida microchirurgia botanica del leader Ds, l'unità 
nella «disponibilità» di ciascuna fogliolina. E s'ode persino la piccola vocino 
di La Malfa, dagli intertistizi della sua fogliolina. Che dopo aver minacciato 
passaggi a Berlusconi e sfracelli, ora ammonisce: «D'Alema non va lontano, 
lasciando che noi si stia fuori». Struggente. Ma il Parsifal di tutta la brigata 
coraggiosa, l'uomo che unisce davvero terra e cielo in una sintesi politica 
concreta e irrevocabile, è Giovanni Crema, capogruppo dello Sdi. Non si con¬ 
tenta - dice - di promesse o di parole, «su giustizia, tangentopoli, welfare, fe¬ 
deralismo. Perché la politica non è amor platonico». E che vuole Crema, 
Tantiplatonico? Presto detto. Con citazione da Verga, e planando su Trilus- 
sa: «Ci vuole anche la roba, e alle parole deve seguire la ciccia». Capito? Cre¬ 
ma vuole la «ciccia». Il companatico. La mousse la mette lui. 


Bampo: Tofferta? Forse una gradassata... 


I Siè riunito ieri nello studio del presidentedella Ca¬ 
mera, Luciano Violante, il Giurìd'onore chedovrà 
valutare lafondatezza delle accusesu una presunta 
compravendita di parlamentari. L'organismo, che 
dovrà terminare i suoi lavori entro le dodici di doma¬ 
ni, èpresiedutodallostessoViolanteecomposto dai 
quattro vicepresidenti della Camera: Alfredo Biondi 
(FI), Pierluigi Petrini (Ri), Lorenzo Acquarone(Ppi)e 
CarloGiovanardi (Ccd). Nel pomeriggio l'organi¬ 
smo parlamentare ha ascoltato l'ex leghista Paolo 
Bampo (ora al gruppo misto), Roberto Manzione 
(capogruppo Udeur), Luca Bagliani(ex leghista pas¬ 
sato con Mastella)e il capogruppodi Forza Italia 
Beppe Pisano che per primo parlò di «propostein- 
decenti»fatte ad alcuni parlamentari dell'opposi¬ 
zione. 

Manzione entrando nello studio di Violante ha pre¬ 
cisato ai giornalisti che è stato l'Udeura chiedere il 
Giurì d'onore. «Siamo noi che ci sentiamo offesi dal¬ 
le paroledi Bampo. leggete beneil regolamento: 
"Quando nel corso di una discussione un deputato 
sia accusato di fatti che ledano la sua onorabilità può 
chiedere...". Quindi siamo noi l'unicosoggetto le- 


gittimatoachiederequestariunione.Equestoè l'unico 
giurì d'onoreche siastato annunciatodal presidentein 
Aula». 

Attenzione tutta puntata su Bampo, che aveva sostenu- 
todiaverricevutoun'offertadi duecento milioni per 
passareairudeur. Secondo l'ex leghista «Bagliani non 
mi ha mai detto: "mi manda rLldeur"e io non ho mai di¬ 
chiarato: "l'Udeurmi ha offerto..."». Bampo, concer- 
sando con i giornalisti aH'usdta da Montecitorio ha di¬ 
pinto Bagliani (l'ex leghista, oraall'Lldeur, che nella vi¬ 
cenda ricopre il ruolo del presunto "corruttore") come 
un «personaggio leggeroesuperficiale»equindi è«pos- 
sibile» l'ipotesi, secondo lui, chetuttoilcasosiafruttodi 
unagradassata. 

Nessuna dichiarazioneèstata invece fattaaigiornalisti 
da partedi Bagliani. 

«lomisonofattounaopinionepersonaleecertamente 
non mi pento delle miedichiarazioni», ha invece detto il 
capogruppo alla Camera di Forza Italia Beppe Pisano, 
chequasirivendicadiaverfattoda "detonatore" alla 
bomba polemica. Pisano haaggiuntodiaver«ripetuto 
tutte le miedichiarazioni anchese devo dire chequello 
che ricopro è un ruolo generico». 


DALL’INVIATA _ 

PAOLA SACCHI 

HAMMAMET «Speravo che il discor¬ 
so di Massimo D'Alema mi facesse 
cambiare opinione e invece mi ha 
profondamente deluso. Lo ribadisco: 
voterò contro. E al posto di Boselli 
sarei incerto tra l'astensione e il voto 
contrario, perché ho l'impressione 
che l'astensione non sarebbe una 
sufficinete lezione per D'Alema». Ma 
come andrà a finire? «D'Alema an¬ 
drà avanti con pochi voti, ma a que¬ 
sto punto ho la sensazione che le 
elezioni anticipate siano più vicine». 
Sette della sera, Francesco Cossiga, 
da Hammamet sferra una «piccona¬ 
ta» che suona come un addio al go¬ 
verno D'Alema, alla cui nascita «ave¬ 
vo dato un contributo». «Quel go¬ 
verno - ricorda Cossiga, seduto su un 
divano della hall dell'hotel "Dar 
Hayet", non lontano da casa Craxi, 
dove anche ieri si è lungo intratte¬ 
nuto a pranzo - era nato perché si 
chiudesse con il passato, ma con tut¬ 
to il passato, perché non ci può esse¬ 
re un pezzo d'Italia che viene giusti¬ 
ficato e un'altro no. Non si può ri¬ 
scrivere la storia dopo la caduta del 
muro di Berlino, attraverso una par¬ 
tita che termina con uno a zero, se 
mi dite che il risultato potrà essere 
uno a uno o zero a zero, allora io ci 
sto». Cossiga dice che può andar an¬ 
che bene un comitato di personalità, 
dotato di poteri d'indagine, come 
quello proprosto da D'Alema, ma os¬ 
serva che è necessario allora fare un 
disegno di legge costituzionale. E 
che poi, la verità per intero dovrà es¬ 
ser fatta, «con tutte le conseguenze 
che comporta». Un comitato di que¬ 
sto tipo potrebbe essere presieduto 
da personalità «come Bobbio, Bo o 
se fosse ancora vivo Chiaromonte, 
gente nella quale gli italiani hanno 
fiducia». E al termine di questo lavo¬ 
ro, qualche conclusione dovrà esser¬ 
ci? «Ho sempre pensato che l'amni¬ 
stia sia una parola con un grande si¬ 
gnificato. Sarebbe necessaria a ri¬ 
muovere un'infezione che affligge 
tutta la vita italiana». L'ex presiden¬ 
te non manca poi di inviare, di fatto, 
un messaggio allo stesso capo dello 
Stato, Ciampi: «Quando mi astenni 
nei confronti del suo governo, gli 
dissi che in quell'aula ci sarebbero 
stati imputati eccellenti, ma non in¬ 
nocenti eccellenti. E che io e lui sa¬ 
remmo stati tra quegli imputati ec¬ 
cellenti». «Ma - aggiunge Cossiga - io 
ricordo che in Parlamento tutti guar¬ 
davano Craxi e Citaristi come se il 
problema del finanziamento illecito 
riguardasse solo loro due, gli unici 
che parlarono». Cossiga ricorda poi 
che Ciampi gli ha «usato la cortesia 


SEGUE DALLA PRIMA 


TROPPE MORTI 
CAMBIAMO... 

Più semplice e più noto il primo è 
quello della persona che funzio¬ 
na ad un livello border line e che 
manifesta una difficoltà nel con¬ 
trollo dei suoi impulsi. Portato a 
rompere le regole della convi¬ 
venza civile con delitti legati al- 
l'esplodere delle passioni questo 
primo tipo di persone ha una 
modesta capacità di difendersi. 
Non occulta le prove. Non sa 
mentire. Non sfratta abilmente 
le procedure che difendono l'im¬ 
putato. Va incontro alla pena, a 
volte, quasi con sollievo. È espo¬ 
sto in carcere a rimbalzi depressi¬ 
vi pesanti e pericolosi. Al tentati¬ 
vo serio, non strumentale, di sui¬ 
cidio o al suicidio indiretto del la¬ 
sciarsi andare senza chiedere aiu¬ 
to: come il povero anziano di cui 
si è parlato in apertura e come, in 
genere la gran parte di quelli che 
muoiono silenziosamente e «mi¬ 
steriosamente» incarcere. 

11 secondo tipo di psicopatolo¬ 
gia è più complesso e difficile da 
avvicinare. Corrisponde alla ca¬ 


di ritardare di un'ora rincontro con 
il sottoscritto per le consultazioni 
dal momento che sarò di ritorno a 
Roma domani (oggi ndr) non prima 
delle tredici e trenta, ma se fossi do¬ 
vuto tornare prima lo avrei fatto». 
Quanto a D'Alema e al suo governo, 
attacca: «Mi sarei aspettato una frase 
chiara, dirimente dopo la denuncia 
della compravendita dei voti. Ed in¬ 
vece da D'Alema non l'ho sentita 
pronunciare». Un attacco anche al 
giurì d'onore proposto da Violante: 
«Non abbiamo bisogno di tribunali 
casalinghi. E poi io al posto di Vio¬ 
lante non sarei andato ad occuparmi 
di una questione che vede la mag¬ 
gior parte delle denunce indirizzate 
al partito di cui fa parte». Si sfoga: 
«Ma, vedete cari amici, io spesso 
non vengo creduto, non godo del ri¬ 
spetto che mi si dovrebbe...». Ma, sia 
chiaro «io sono amico del re, e però 
più amico di Dio». Dunque, la sua 
visita «all'amico Bettino Craxi», che 
«non c'entra nulla con quello che 
ho detto» e non significa neppure 
«disinteresse per il dibattito sul go¬ 
verno: è una casualità che sia avve¬ 
nuta ora». Bettino Craxi, in una di¬ 
chiarazione, dice di essere «molto 
grato all'ex Presidente della Repub¬ 
blica, pieno di amicizia e di attenzio¬ 
ni». «Ricordare il passato - scrive l'ex 
premier socialista - per me è stato 
particolarmente commovente». Visi¬ 
ta, sottolinea Cossiga più volte, 
«strettamente privata», senza scorta, 
con volo di linea Alitalia e con la va¬ 
ligia «che per la prima volta mi sono 
dovuto preparare da solo, con me 
non ho portato neppure un collabo¬ 
ratore». Visita privata, come gesto 
«d'umanità». Cossiga dice di aver 
trovato Craxi «colpito nel fisico, an¬ 
che se le sue condizioni sono miglio¬ 
ri di quelle che mi aspettavo e nel 
morale: gli manca quella patria per 
la quale ha lavorato. E per la quale 
sarebbe un bene se rientrasse da uo¬ 
mo libero». E ancora: «So che D'Ale¬ 
ma - dice Cossiga - gli ha mandato 
prima dell'operazione un messaggio 
di auguri». E «Scalfaro come suo ex 
leale ministro e da fervente cristiano 
farebbe bene ad andarlo a trovare». 
A chi gli chiede un parere sulla frase 
del segretario dei Ds, Veltroni, il 
quale ha detto di non voler com¬ 
mentare «la visita ad un malato», 
Cossiga risponde, soddisfatto: «Be¬ 
ne, vedo che a volte c'è qualche 
sprazzo di umanità. E, comunque, 
sarei venuto a trovare l'amico Betti¬ 
no solo per la fiducia che mi dette 
quando io fui accusato di favoreg¬ 
giamento nei confronti di un terrori¬ 
sta (Marco Donat Cattin ndr), mi 
disse: Francesco, mi basta la tua pa¬ 
rola». 


renza grave delle strutture che in 
termini psicoanalitici si collega¬ 
no al Super lo e, sul piano clinico 
alla mancanza di senso morale. 
La tendenza al comportamento 
delinquenziale è più strutturata e 
ripetitiva, in questi casi. La legge 
e coloro che la difendono o la in¬ 
carnano sono dei nemici da sfi¬ 
dare e da sconfiggere continua¬ 
mente. Le vittime sono tali per 
stupidità o per destino. La con¬ 
vinzione di base è quella legata 
ad un sentimento di superiorità, 
la grandiosità del Se che consen¬ 
te il disprezzo degli altri e delle lo¬ 
ro regole, più o meno piatte e me¬ 
schine. Regole da aggirare, dun¬ 
que, utilizzando nel modo mi¬ 
gliore possibile la menzogna e gli 
avvocati, la burocrazia e l'inge¬ 
nuità del magistrato di sorve¬ 
glianza: come accade sempre più 
spesso, con conseguenze dram¬ 
matiche, nel momento in cui il 
comportamento corretto messo 
in opera con finalità strumentali 
da persone ciniche ed abili indu¬ 
ce a ritenere socialmente non pe¬ 
ricolosi quelli che invece lo sono 
di più. 

La rivoluzione copernicana di 
cui ci sarebbe bisogno, di fronte a 
questa evidenza scientifica, è 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


semplice da enunciare, difficile 
da realizzare. 

Basare su una indagine appro¬ 
fondita di personalità nelle per¬ 
sone che compiono atti delin¬ 
quenziali la valutazione dei 
provvedimenti che vanno presi 
nei loro confronti corrisponde di 
fatto ad una rilettura moderna 
dei principi enunciati da Cesare 
Beccaria in tema di valore riedu¬ 
cativo della pena. Dal punto di 
vista pratico, una scelta di questo 
genere porterebbe a considerare 
però aU'interno di un contesto 
appropriato il significato di ogni 
intervento del giudice. Sapendo 
che ci sono persone, fra quelle 
che commettono delitti, per cui 
un intervento basato sul custodi¬ 
re e sul punire dovrebbe lasciare il 
posto ad un intervento bastato 
su categorie di ordine psicotera¬ 
peutico: all'interno di strutture 
protette di tipo comunitario in¬ 
vece che carcerario. Ma sapendo 
anche che ci si confronta, in altri 
casi, con persone che debbono 
essere custodite e punite con 
grande chiarezza e durezza per¬ 
ché la loro organizzazione psico¬ 
logica non consente loro di 
ascoltare un altro tipo di discor¬ 
so: legate a traumatismi gravi vis¬ 


suti nel corso di infanzie sfortu¬ 
nate e spesso durissime, le difese 
che essi mettono in atto per vive¬ 
re tenendo lontana l'angoscia, 
sono basate soprattutto sulla ne¬ 
gazione, utilizzano abilmente le 
possibilità offerte dagli atteggia¬ 
menti comprensivi, possono es¬ 
sere messe in crisi solo dalla fer¬ 
mezza di interlocutori capaci di 
aspettare per tempi lunghi l'e¬ 
mergere di una richiesta à aiuto 
più umanaepiù reale. 

Molte altre cose andrebbero 
dette su un argomento come 
questo. Quello su cui mi sembra 
opportuno insistere, tuttavia, è 
che adeguare il sistema giudizia¬ 
rio alla crescita delle conoscenze 
che abbiamo sull'uomo e sul fun¬ 
zionamento della sua mente sa¬ 
rebbe importante prima di tutto 
per ridare credibilità ad un siste¬ 
ma, giudiziario e carcerario, nato 
in tempi diversi da quelli in cui 
viviamo oggi. Un sistema che 
non convince più nessuno, che è 
perennemente e pesantemente 
in crisi, di cui la morte in carcere 
dei detenuti più sfortunati altro 
non è che il sintomo: doloroso 
ma difficile da evitare con dei 
provvedimenti tampone. 

LUIGI CANCRINI 


L'OSSERVATORIO 


KLAUS DAVI 

«Fedele a una tradizione che dal 
1948 la obbliga con quasi lodevole 
costanza a cambiare governo, l'Italia 
si prepara a chiudere l'anno, il secolo 
ed il millennio, con una nuova crisi 
politica»: così attacca con impietoso 
giudizio La Vanguardia i travagli po¬ 
litici di fine 1999 con paventato crol¬ 
lo del Governo, aleggianti dimissioni 
del Presidente del Consiglio, guerre a 
coltello fuori e dentro coalizione di 
maggioranza. La scena non si presen¬ 
ta delle migliori e soprattutto sa di 
«logoro dejà vu», fa notare Abc, la 
stessa «dai tempi del neorealismo e 
della televisione italiana in bianco e 
nero : i corazzieri del Quirinale sul¬ 
l'attenti davanti ai capi di partito che 
fanno riunioni con il Presidente del¬ 
la Repubblica per cercare una via d'u¬ 
scita dal labirinto». La stampa estera 
riaccende per l'ennesima volta i fari 
sulle impennate politiche della peni¬ 
sola: oltre 30 articoli dedicati in que¬ 
sti giorni dalla stampa internazionale 
al caso di Governo, recensiti da Na- 
than il Saggio con la supervisione 


DS 

Bandoli: «Le mie 
parole sono 
state travisate» 

ROMA Perplessità, preoccupazioni 
sì ma non sull'ingresso dei Dsin un 
eventuale D'Alema bis. Fulvia Bando¬ 
li non negadi averespresso, appun¬ 
to, preoccupazioni sul profilo del 
nuovo esecutivo, «ma questo non si¬ 
gnifica che le mie riflessioni si rifletta¬ 
no addirittura sullo stesso ingresso 
dei Ds nel governo». La puntualizza¬ 
zione dell'esponente dellasinistra 
della Quercia prende le mosse dalla 
assemblea di ieri dei deputati Ds e, so¬ 
prattutto, dalle ricostruzioniapparse 
sui giornali. «Oggi ho letto miefrasi 
che, puressendo riportatela virgo- 
lette, non hopronunciato. Stravolgi¬ 
menti a parte vorrei direche siamo 
preoccupati pergli stessi motivi che 
ritengo debbano essere propri acia- 
scunoinunafase comequesta», dice 
la deputata Ds. «Siamo preoccupati - 
prosegue Bandoli -chesi dia vita ad 
un governo di basso profilo. Serve un 
rilancio, serve un governo che sia il 
più forte possibile. Ogni forza politica 
deve contribuire a questo governo 
con il meglio dei contenuti di pro- 
grammaedipresenze» 


della McCann-Erickson Italiana su 
92 testate straniere. Con un indice di 
immagine di -50 l'Italia risente (co¬ 
me ovvio) in negativo degli attuali 
avvenimenti politici agli occhi esteri, 
incassando dopo un positivo periodo 
di stabilità un colpo non augurato. 
Del resto, come riporta Wirtscha- 
ftswoche, non solo a livello di guida 
del Paese, «ma anche per la ripresa 
dell'economia italiana l'imminente 
crisi politica suscita preoccupazione- 
».Quanto all'opinione pubblica ame¬ 
ricana, se fossi l’uomo immagine di 
Forza Italia mi preoccuperei alquan¬ 
to: a titolare sul «ritorno del pericolo 
Berlusconi» è il solitamente compas¬ 
sato Los Angeles Times che osserva 
«l'Italia condivide con gli Usa l'igno¬ 
minia che permette che in televisio¬ 
ne passino pubblicità politiche in 
campagna elettorale», ma «nella pe¬ 
nisola i canali di proprietà dello stato 
- l'unica alternativa alle tv berlusco- 
niane - li disdegnano. Di conseguen¬ 
za il paese è sommerso dagli spot di 
Berlusconi e le sue tv riportano noti¬ 
zie nel più totale perseguimento del 
suo interesse politico e commercia¬ 
le». Non c'è che dire : certa stampa li- 
beraldemocratica italiana trascura 
«particolari» che ci tocca leggere ol¬ 
treoceano, notoriamente cuore del 
marxismo leninismo. «Ancora una 
volta -sottolinea inoltre l'attento Fi¬ 
nancial Times, che segue da vicino le 
vicende nostrane- il Bel Paese è sul¬ 
l'orlo di una crisi di Governo» (non¬ 
ché di nervi, verrebbe da aggiunge¬ 
re), «e i suoi membri litigano a tutto 
andare». Le cronache dei giornali 
stranieri riportano l'incalzare dei so¬ 
cialisti di Boselli, spalleggiato dal Tri¬ 
foglio di Cossiga e i repubblicani di 
La Malfa nel voler presentare il ben¬ 
servito a D'Alema: si dimetta, non è 
in grado di portare la coalizione alla 
vittoria nelle prossime elezioni. «Nel 
'97 -parla chiaro La Vanguardia- 
Cossiga scelse D'Alema come sostitu¬ 
to di Prodi, ora lo vuole abbattere per 
troppo potere». Nella sua analisi la 
Frankfurter Allgemeine nota che «i 
socialisti vogliono un unico partito 
di centro e per averlo sono disposti a 
sacrificare D'Alema». Il capo di Go¬ 
verno, perciò, minaccia le dimissio¬ 
ni, «cancellando inaspettatamente 
tutti i suoi compromessi», scrive E1 
Paìs. Le trattative per scongiurare la 

POLEMICA 

Spini: «Socialismo 
non è giustificare 
Tangentopoli» 

PESCARA La ricerca della soluzione 
alla crisi di Governo chesi è aperta ieri 
con ledimissionidiD'Alemachiame- 
rà i Ds alla prova del rinnovamento: 
«alla prova di essere veramente un 
partito nuovo, frutto della capacità di 
rimescolamento su di un piano di pa¬ 
rità tra storie ed esperienze politiche 
diverse». È l'appello e la sfida che il 
presidente della Commissione Dife¬ 
sa dellaCamera,ValdoSpini, ha lan¬ 
ciato, quale componente della segre¬ 
teria nazionaledeiDsdi parte laburi¬ 
sta, da Pescara, al primo congresso 
regionaledeiDsabruzzesi. «Sarebbe 
anche questo-hadettoSpini-un 
grande contributo perdimostrare 
chesi può andare avanti verso l'ag¬ 
gregazione contro la conservazione 
elaframmentazione.Noiteniamoa 
sottolinearedi essere quei socialisti 
che la questione morale l'avevano 
posta negli anni Ottanta: non possia¬ 
mo permettere che q uesto patrimo- 
nio venga confiscato da chi vuole af- 
fermareunasortadiequivalenzatra 
socialismoegiustificazionediTan- 
gentopoli». 


crisi si susseguono e gli alleati dell'I¬ 
talia -afferma Le Figaro- osservano 
con parecchio interesse. Ma ciò che 
più stupisce gli stranieri (si riescono 
ad immaginare teste che si scuotono 
avanti e indietro) è che in Italia una 
crisi possa scoppiare a causa di partiti 
piccoli 0 addirittura singoli che, gra¬ 
zie al sistema, possono invece fare la 
voce grossa: «la crisi dovuta a tre par¬ 
titi che detengono meno del 3% dei 
seggi, -scrive esplicito Wall Street 
Journal Europe- dimostra la fragilità 
del sistema politico italiano». Nell'I¬ 
talia dei mille partiti e della fram¬ 
mentarietà, incalza International He- 
rald Tribune, «anche un solo voto 
può far cadere tutto un Governo». Al 
di là di come andrà finire -conclude 
come già in passato Financial Times 
(ma repetita iuvant?)- «i governi ita¬ 
liani continueranno per forza a esse¬ 
re instabili se non saranno attuate le 
riforme politiche e elettorali». L'Ita¬ 
lia di fine millenium chiude davvero 
poco in bellezza. Oltre a servire sul 
piatto finale una bella crysis politica 
in pieno stile casereccio, non rispar¬ 
mia alle cronache internazionali (da 
E1 Paìs, a Liberation a Neue Zùrcher 
Zeitung) il soap-tormentone di Mal- 
pensa 2000 che non può trasferire i 
suoi voli a Linate su stop dell'Ue: il 
governo italiano non avrebbe ancora 
terminato il monitoraggio sull'im¬ 
patto ecologico dannoso in zona 
Malpensa. Intanto è proprio la petro¬ 
liera italiana Erika a causare un 
abnorme disastro ambientale disse¬ 
minando «12000 tonnellate di greg¬ 
gio -scrive fra gli altri Suddeutsche 
Zeitung, che fra le scuse dei respon¬ 
sabili possono ora raggiungere tran¬ 
quillamente la costa». Insomma, il 
1999 ha segnato un pericoloso arre¬ 
tramento dell'immagine del nostro 
paese da molti punti di vista. E, guar¬ 
dando la stampa estera, si ha l’im¬ 
pressione di essere tornati ai conflitti 
del 1994. 

L'immagine e la credibilità del go¬ 
verno sono a terra. Ma sprofonda an¬ 
che quella dell'opposizione che for¬ 
se, contando sulla benevolenza di 
mezzi di informazione italiana che 
hanno rinunciato a sottolineare con 
veemenza quanto di assurdo c'è nel 
nostro sistema politico, si è sentita in 
modo strisciante legittimata da trop¬ 
pa morbidezza. 

REPUBBLICANI 

Scoppia la polemica 
dopo una Affida 
di La Malfa 

ROMA La direzione del Pri «diffida- 
qualunqueiscrittoalpartitoaparte- 
ciparea riunioni di gruppi politici e, 
a maggior ragione, a rappresentare 
il partito nelle consultazioni del Ca¬ 
po dello Stato. Una sconfessione 
peri repubblicanifilo-governo, ca¬ 
peggiati da Luciana Sbarbati, che 
nella giornata di ieri a Montecitorio 
con Antonio Mazzocchio si erano 
pronunciati contro la crisi e per la ri- 
candidaturadiD'Alemaperlafor- 
mazionedi un nuovo governo.La 
direzione del Pri ricorda, in ogni ca¬ 
so, che 'colui chesarà indicato co¬ 
me capo del governo dovrà essere 
ancheil capo della coalizione nelle 
elezioni del 2001. Peri repubblicani 
sarebbe inaccettabile l'idea di una 
soluzione prowisoriaalla crisi, 
'control'attesadistabilitàedichia- 
rezzachec'è nella pubblica opinio¬ 
ne. Secca replicadi Luciana Sbarba¬ 
ti, ricoverata in ospedale perun in¬ 
cidentestradale. «La Malfa dovreb¬ 
be capire che un contosono i grup¬ 
pi parlamentari, e un conto è il par¬ 
tito». 









20SPE03A2012 ZALLCALL 1220:12:3312/19/98 


rUnità 


+ 

Radio & Tv 



Lunedì 20 dicembre 1999 


bO 

a 

a 

03 

N 


RAIUNO 

Misteri tra le dune 
con la Mondello 

■ Quattro anni dì lavoro e oltre 20 miliardi 
per una storia airinsegna delFavventura 
sullo sfondo del deserto. È Iguardiani del 
cielo, la nuova fiction dì Raìuno (stasera 
alle 20.S0 la seconda e ultima puntata), 
film diretto da Alberto Negrìn e lìbera¬ 
mente ispirato al libro dì Valerio Massi¬ 
mo Manfredi La Torre dei primogeniti. Al 
centro della vicenda, la ricerca dì una 
misteriosa civiltà perduta. Tra gli attori, 
ci sono il cattivo Ben Cross, in lotta con 
il fratello archeologo, Peter Welter, l'af¬ 
fascinante arcbeologa Ione Skye, l'avido 
sceicco Bernard-Pìerre Donnadìeu, Mar¬ 
co Bonini, coraggioso principe arabo, 
Romina Mondello, giovane araba e Gian¬ 
ni Garko, comandante della legione stra¬ 
niera. 


RADIODUE 

n nuovo millennio 
oltre «Capo Hom» 

■ Tutti i giorni, dal lunedì al venerdì dalle 
10,3S alle 11,4S su Radio 2, a partire da oggi 
andrà in onda Capo Hom una trasmissio¬ 
ne che ci accompagnerà verso il 2000. 

Tre i conduttori che si avvicenderanno 
ai microfoni del programma: Dario Sal¬ 
vatori e Franco Cardini sino al 31 dicem¬ 
bre e Patrizia Carrano dal 3 al 21 gen¬ 
naio. Nelle prime due settimane, Dario 
Salvatori frugando tra le curiosità cer¬ 
cherà dì capire il comportamento del¬ 
l'uomo in questo millennio, ì suoi costu¬ 
mi, le manie e le aspettative. Franco Car¬ 
dini, docente di Storia Medìoevale all'U- 
niversìtà dì Firenze, che si alternerà a 
Salvatori analizzerà il nostro passato, at¬ 
traverso le vicissitudini storiche che 
hanno portato aU'uomo di oggi. 



Giamburrasca d'oggi 



iccoli uomini crescono e vanno A lezione di guai. 
Si intitola così la nuova serie televisiva che 
parte oggi pomeriggio su Raidue alle 19. Se lo 
spunto resta il mitico Giornalino di Giamburra¬ 
sca, l’ambientazione contemporanea introduce 
un elemento sit-con in stile Un medico in fami¬ 
glia. Protagonista della serie il piccolo Giaco¬ 
mo, interpretato da Lorenzo De Angelis. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 23.00 

UN’ARIDA 

STAGIONE 

BIANCA 

■ Risale a dieci anni 
fa, quando ancora in 
Sud Africa vigeva ii re¬ 
gime deii’apartheid, 
questo film america¬ 
no al quale vollero 
partecipare, in chiave 
minante, sia Marion 
Brando che Susan Sa- 
randon. È la storia di 
una giovane donna 
nera che vuole giusti¬ 
zia per la morte del fi¬ 
glio e del marito, ucci¬ 
si dalla polizia. 


Regia di E. Palcy, con 
Marion Brando, Susan 
Sarandon, Donald Suther- 
land. Usa (1989). 107 
minuti. 


■ RAITRE 20.50 

Tuni 
I GUSTI 
D’ITALIA 

■ La prima puntata 
di iiGustibus, viaggio 
nell’Italia dei sapori», 
ci accompagnerà at¬ 
traverso la Gorizia di 
fine Ottocento. Il con¬ 
duttore Sandro Van- 
nuccipresenterài 
piatti tipici, come la 
■jota con la brovada», 
gli ignocchi di susini» 
e i dolci di Natale. La 
campionessa di sci 
Manuela Di Canta par¬ 
teciperà ad un pasto 
povero della Gamia, 
mentre Luana Colussi 
ci mostrerà cosa man¬ 
giavano nel secolo 
scorso a Grado. 


■ CANALE 5 16.00 

COME 
IN UNA 
FAVOLA 

■ Dolly Parton, stel¬ 
la del country sempre 
sulla cresta dell'onda 
ma attrice in ribasso, 
interpreta in questo 
tv-movie una cantan¬ 
te tutta moine e lu¬ 
strini che si ritrova al¬ 
le porte del Paradiso 
dopo un mortale inci¬ 
dente d’auto. Ex bom¬ 
ba sexy, Dolly imita 
un po’ la iicollega» 
Bette Midler, e non la 
fa rimpiangere. 

Regia di Michael Swi- 
tzerr, con Dolly Parton, 
Roddy McDowell, Brian 
Kerwin. Usa (1996). 90 
minuti. 


■ ITALIA 1 22.45 

LEVIATHAN 


■ Fu la risposta npo- 
verella» di De Lauren- 
tiis al più spettacola¬ 
re e mistico «Abyss». 
Anche qui la paura si 
annida sul fondo del- 
l’ocerano, dove sei 
uomini e due donne al 
servizio di una multi¬ 
nazionale devono con¬ 
frontarsi con terribili 
mutazioni legate al re¬ 
litto di una nave rus¬ 
sa. Tutta colpa di una 
bottiglia di vodka... 


Regia di George Pan Co- 
smatos, con Peter Wel- 
lers, Amanda Pays, Ri¬ 
chard Crenna. Usa-ltalia 
(1989). 120 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


W RAIUhJO 

6.40 UNOMAniNA. 

Contenitore di attuaiità. 

10.00 I GUARDIANI DEL 
CIELO. Film commedia. 
Regia di Alberto Negrin. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.30 TGl-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA ■ ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. 

16.00 GIORNI D’EUROPA. 

Attualità. 

16.30 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L’OROSCOPO. Gioco. 

20.50 I GUARDIANI DEL 
CIELO. Film-Tv). Con Ben 
Cross, Peter Weller. 

22.45 TG 1. 

22.50 CONCERTO DEL 
SENATO DELLA REPUBBLI¬ 
CA. Musicale. 

0.30 TGl-NOTTE. 

0.50 STAMPA OGGI. 

0.55 AGENDA. 

1.05 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.35 SOnOVOCE. Attualità. 

2.10 SPENSIERATISSIMA. 
Varietà. 


^ RAIDUC 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.20 PROTESTANTESI¬ 
MO. Rubrica religiosa. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAHI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Attualità. 

14.05 RELATIVITY. 

Telefilm. 

15.00 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco. 

15.10 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.00 Tg 2 - 
Flash; 17.30 Tg 2 - Flash. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 LEZIONI DI GUAI. 
Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. - MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

23.15 TG 2 - NOTTE. 

23.50 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

24.00 METEO 2. 

0.10 L’ISPETTORE TIBBS. 
Telefilm. 

1.00 ITALIA INTERROGA. 

Attualità. 

1.05 LAVORORA. Rubrica. 
2.05 QUESTA ITALIA - 
CINEMA. Rubrica. 

2.30 AMAMI ALFREDO. 

Ribrica. 

3.05 RIDERE FA BENE. 

Varietà. 


4 RATTHE 

6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 
8.35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Miniserie. 
-.-T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 
12.25 T 3 ITALIE. Attualità. 
13.00 RAI SPORT E T3. 

Rubrica sportiva. 

All’interno: A tutta B. 
Rubrica sportiva; 13.20 
Calcio: C siamo. Rubrica. 

13.30 T 3 CULTURA & 
SPETTACOLO. Attualità. 

13.45 T 3 ARTICOLO 1. 

Attualità. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

—METEO REGIONALI. 
14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per bambini. 

16.00 BONANZA. Telefilm. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

Rubrica. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT TRE. 
20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

20.50 GUSTIBUS. Rubrica. 

22.40 T3. 

23.00 MILANO-ROMA. 

Attualità. Con Franco 
Califano-Rosanna Cancellieri. 

24.00 T 3. 

-.-T3-EDICOLA. 

0.05 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.35 FUORI ORARIO. 
“Vent’anni prima”. 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


sXT RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 

Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 
8.15TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 LIBERA DI AMARE. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 CAROVANA VERSO 
IL SUD. Film avventura 
(USA, 1955). ConTyrone 
Power, Susan Flayward. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 GIALLOQUATTRO. 

Attualità. 

23.00 UN’ARIDA STAGIONE 
BIANCA. Film drammatico 
(USA, 1989). Con Donald 
Sutherland, Marion Brando. 
Regia di Euzhan Palcy. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 INFERNO. Film horror 
(Italia, 1980). Con Eleonora 
Giorgi, Gabriele Lavia. 

Regia di Dario Argento. 

3.15 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

3.40 L’IMPORTANZA È 
NON FARSI NOTARE. Film 
commedia (Italia, 1979). 

Con Maria Grazia Cucinotta. 
Regia di Romolo Guerrieri. 

5.20 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.25 POWER RANGERS. 
Telefilm. “Un vero mistero”. 

6.45 CARTONI ANIMATI. 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.l. 

Telefilm. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 
12.50 FATTI E MISFAni. 

Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 

13.30 I SIMPSON. Cartoni. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Show. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. 

17.30 HERCULES. Telefilm. 

18.30 NASH BRIDGES. 
Telefilm. 

19.30 STUDIO APERTO. 

19.55 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 

Musicale. 

20.45 GLI INAFFIDABILI. 

Film commedia (Italia, 
1997). Con JerryCalà, 
Serena Grandi. Regia di 
Jerry Calà. 

22.45 LEVIATHAN. Film 
thriller (USA, 1989). Con 
Peter Weller, Richard 
Crenna. Regia di George 
Pan Cosmatos. 

0.45 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 DUE PUNTI. Attualità. 
1.05 IFUEGO! Varietà 
(Replica). 

1.35 INNAMORATI PAZZI. 

Telefilm. “Partenza quasi 
impossibile”. 

2.00 FRASIER. Telefilm. 

2.30 RAPIDO. Musicale. 
“Speciale Ligabue” (Replica). 

2.55 KARAOKE. Musicale 
(Replica). 

3.20 NON È LA RAI. Varietà 
(Replica). 

4.40 l-TALIANI. Telefilm. 

5.25 MEGASALVISHOW. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica. 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica). 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 COME IN UNA FAVO¬ 
LA. Film-Tv commedia. Con 
Dolly Parton, Brian Kerwin. 
Regia di Michael Switzerr. 

18.00 VERISSIMO. 

Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce del¬ 
l'interferenza”. 

21.00 UNA PROMESSA È 
UNA PROMESSA. Film com¬ 
media (USA, 1996). Con 
Arnold Schwarzenegger, 

Rita Wilson. 

22.40 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL’ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 WYATT EARP - RITOR¬ 
NO AL WEST. Film-Tv avven¬ 
tura. Con Flugh O’Brian, 
Bruce Boxieitner. 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità 
(Replica). 


me 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT-EDICOLA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - 
PROTAGONISTI IN TV. 

9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 SAMOA. Film avventu¬ 
ra (USA, 1953). Con Gary 
Cooper. (Replica). All’Interno: 
10.00 Tmc News. 

11.00 ZAP ZAP NATALE. 
Contenitore per bambini. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 LA PIÙ GRANDE 
STORIA MAI RACCONTATA. 
Film biblico (USA, 1965). 
Con Max Von Sydow, 
Dorothy McGuire. 

16.15 IL SANTO PATRONO. 
Film commedia (Italia, 
1972). Con Lucio Dalla, 

Toni Ucci. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPORT EMOZIONI. 

“I grandi club”. 

20.35 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 

23.10 TMC NEWS. 

23.25 115. Attualità. 

0.25 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.00 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE” - 
PROTAGONISTI IN TV. 

1.25 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA NOnE. 

2.00 DI CHE SEGNO SEI? 
2.05 IL SANTO PATRONO. 

Film commedia. 

4.00 CNN. 


TMC2 


11.15 CLIP TO CLIP. 
13.001+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 
14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U - QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151+1+1=3. Musicale. 
0.30 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Musicale. 


TELE-i-bianco 


11.15 ABBIAMO SOLO 
FATTO L’AMORE. Film 
commedia (Italia, 1998). 
12.35 GOOD LUCK - 
BUONA FORTUNA. Film 
drammatico (USA, 1996). 

14.10 +SPORT WEEKEND. 

15.10 RESCUERS 2 - DUE 
COPPIE. Film drammatico. 
17.00 LA PAROLA AMORE 
ESISTE. Film drammatico. 
18.25 ROMY E MICHEL- 
LE. Fiim commedia. 

20.00 ZONA MAGAZINE. 
20.55 LO SPECCHIO. 
21.00 LA STAGIONE DEL- 
L’ASPIDISTRA. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

22.45 LA VITA SOGNATE 
DEGLI ANGELI. Film dram¬ 
matico (Francia, 1998). 
0.40 FRONTIERE. 

1.45 NICK FURY - AGENT 
OFSHIELD. Film azione. 


TELE-i-nero 


12.40 HONG KONG - 
COLPO SU COLPO. Film 
azione (USA, 1998). 

14.10 GEORGE, RE DELLA 
GIUNGLA...? Film comico 
(USA, 1997). 

15.40 GIÙ LE MANI 
DALLA MIA CITTÀ. Film 
drammatico (USA, 1998). 

17.10 MORTAL KOMBAT - 
DISTRUZIONE TOTALE. 
Film azione (USA, 1998). 

18.45 TU RIDI. Film dram¬ 
matico (Italia, 1998). 
20.25 CALCIO. 
Campionato Italiano di 
Serie B. Napoli-Cesena. 
Diretta. 

22.45 LO SPECCHIO. 
22.50 QUALCOSA È CAM¬ 
BIATO. Film drammatico 
(USA, 1997). 

1.05 IL COLLEZIONISTA. 
Film thriller (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 
11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 
19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l’uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 
GR 1 Cultura; 9.07 GR 1 Radio anch'io 
sport; 10.00 GR 1 - GR 1 Millevoci; 10.09 II 
baco del millennio; 11.00 GR 1 - Scienza; 
12.10 GR Regione; 12.40 Radioacolori; 
13.25 Tarn Tarn lavoro; 14.00 Medicina e 
società; 14.07 Con parole mie; 14.52 
Bolmare; 15.00 GR 1 - Ambiente; 15.06 Ho 
perso il trend; 16.00 Noi Europei; 16.06 
Baobab - Notizie in corso; 18.00 Radio 
Campus; 19.23 Ascolta, si fa sera; 19.30 
Zapping; 21.03 Dieci minuti di... I program¬ 
mi dell'accesso; 21.13 Zona Cesarini; 
22.34 Uomini e camion; 23.05 All'ordine 
del giorno; 23.10 Bolmare; 23.34 Uomini e 
camion; 23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare; 5.54 
Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.40 La Cometa; 8.55 II miste¬ 
ro degli Acaja; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.18 II Cammello di Radiodue; 10.37 
Capo Horn - Verso il duemila; 11.54 
Mezzogiorno con...; 12.10 II Cammello di 
Radiodue; 12.20 Carrambalotto; 13.00 


Facoltà di riso. Appuntamento ad alto livel¬ 
lo; 14.15 Fuorigiri; 15.03 II Cammello di 
Radiodue; 16.00 90 - 9 e bastai; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Alle 8 della sera; 20.30 
Il Cammello di Radiodue; 21.41 Lottolive; 
23.00 Boogie nights; 2.00 Incipit 
(Replica); 2.01 Capo Horn - Verso II duemi¬ 
la (Replica); 3.06 Radiovento; 5.00 Incipit; 
5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da Erri 
De Luca, scrittore e traduttore dell'Antico 
Testamento; 9.03 MattinoTre; 9.05 Ascolti; 
9.45 Ritorni di fiamma; 10.00 Radiotre 
Mondo; 10.53 Duri e puri...; 11.00 II giudi¬ 
zio universale; 11.30 Le orchestre del 
mondo; 12.00 Agenda; 12.45 Cento lire; 
13.00 La Barcaccia. Il varietà delTopera; 
14.00 Blu bemolle; 16.00 Fahrenheit. Libri 
e lettori; 16.52 Inaudito; 17.15 Fahrenheit; 
17.40 Voci di un secolo; 18.00 Invenzione 
a due voci; 19.03 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magico. 
Racconto per immagini; 20.30 II cartellone. 
All’interno; I concerti del Quartetto; Grandi 
pianisti alla Scala. Musiche di D. Scarlatti, 
B. Smetana, L. Janacek, F. Chopin e B. 
Bartok; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie 
alla radio. Walter Siti legge e racconta “I 
Guermantes" da “Alla ricerca del tempo 
perduto” di Marcel Proust; 24.00 Notte 
classica. 


Le previsioni dee tempo 




Nord: sul settore alpino cielo nuvoloso con precipitazioni a 
carattere nevoso. Sulle restanti regioni cielo generalmente 
poco nuvoloso. Al Centro e Sardegna cielo nuvoloso o co¬ 
perto con precipitazioni sparse a carattere temporalesco. 
Nevicate sugli Appennini sopra I 500 metri. Al Sud e Sicilia 
cielo generalmente nuvoloso con precipitazioni sparse. 





DOMANI 


Nord: nuvoloso sul settore alpino orientale con possibili 
precipitazioni locali a carattere nevoso. Sulle restanti zo¬ 
ne cielo sereno o poco nuvoloso. Al Centro e Sardegna 
cielo sereno o poco nuvoloso. Al Sud e Sicilia cielo nuvo¬ 
loso 0 molto nuvoloso con possibili locali precipitazioni. 
Nevicate sopra i 600 metri. 



LA SITUAZIONE 


Un moderato sistema nuvoloso di origine atlantica sta interessando le 
regioni settentrionali. Nel contempo un vertice depressionario sta tra- 
slando verso Nord-Est apportando un peggioramento sulle regioni 
meridionali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


np 0 


TRIESTE 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 


7 7 VENEZIA 

9 IO IMPERIA 

□ 

-4 4 PESCARA 


2 12| CAMPOBASSO 8 11 


5 16 POTENZA 


2 3 MILANO 1 4 

np 11 BOLOGNA 0 4 


5 9IANCONA -1 8 


1 IO L’AQUILA -5 1 

np np S.M.DILEUCA 12 16 


R. CALABRIA IO 19 

1 

11 17 



CATANIA 


14 17 CAGLIARI 


3 15 ALGHERO 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 0 1 MOSCA 


-2 3 ■ LONDRA 


1 ^BRUXELLES 



2 5 FRANCOFORTE 0 4 PARIGI 


BARCELLONA 8 12| ISTANBUL 


ALGERI 12 14| MALTA 


1 13 


SnSSuE^KKI 

-2 -2 BERLINO np 4 


3 IO 

mi 

1 2 


5 5 BELGRADO -IO 4 PRAGA 

np 14 ATENE IO 18 AMSTERDAM 0 6 


16 18| BUCAREST -1 8 
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rUnità 


LO Sport 



Lunedì 20 dicembre 1999 


La Scavolini toma fra le grandi La Piaggio «punta» lo scudetto 

Basket, la Kinder perde con la Telit e l'Adr batte Varese Volley, Roma vola e Cuneo va ko in casa: ora è crisi 


ROMA Scavolini Pesaro su e Kinder Bolo¬ 
gna giù. Questo ha decretato la 14“ gior¬ 
nata del campionato di basket, i marchi¬ 
giani ieri hanno seccamente battuto la 
Viola di Reggio Calabria mentre i bolo¬ 
gnesi sono caduti sul campo di Trieste. 
Così, il campionato lo comanda l'altra 
Bologna (la Paf) e più in basso la «nuova 
coppia». Scavolini-Kinder, appunto. 1 
marchigiani ieri hanno fatto tutto nel 
primo tempo e questo è bastato per avere 
ragione di una Viola in versione vacan¬ 
ziera. Pesaro è salita così al secondo posto 
in classifica. Le bocche da fuoco pesaresi 
(sei giocatori in doppia cifra) colpiscono 
da ogni posizione, mentre la difesa effica¬ 
ce e puntuale ha fatto il resto. La Viola 
dopo una discreta partenza (2-8 al 3') è 


restata prima disorientata e poi come pie¬ 
trificata. Percentuali scolastiche al tiro, 
15 palle perse solo nel primo tempo, dif¬ 
ficoltà a contrastare l'attacco pesarese: 
queste le cause che spiegano la debacle 
della Viola. La Scavolini, infatti, è stata 
capace di infilare subito un parziale terri¬ 
ficante di 23-2 che l'ha portata al 9' sul 
25-10, cui neppure la difesa a zona ordi¬ 
nata da Gebbia è riuscita a produrre effet¬ 
ti. Booker, Gigena e Moltedo trascinano i 
marchigiani verso una marcia trionfale e 
spettacolare che si conclude con il consi¬ 
stente vantaggio di 51-25 al 17', poi cor¬ 
retto da Booker sul finale (57-30). il solo 
Shorter, entrato a partita compromessa 
ha saputo perforare a tratti la difesa pesa¬ 
rese, cosa che non è riuscita agli altri tira¬ 


tori calabresi. La spinta agonistica della 
Scavolini, determinante nei primi 20', si 
è andata affievolendo nella ripresa, ma 
questo non è stato sufficiente alla Viola 
per rientrare in partita. 

Risultati: Roosters Varese-Adr Roma 84- 
90; Paf Bologna-Zucchetti Montecatini 83- 
67; Lineltex Imola-Canturina Cantò 83-77; 
Bipop Reggio Emilia-Pepsi Rimini 83-62; 
Ducato Siena-Adecco Miiano 74-69; Muiier 
Verona-Benetton Treviso 65-80; Scavoiini 
Pesaro-Vioia Reggio Caiabria 91-70; Teiit 
Trieste-Kinder Boiogna 65-62. 

Classifica: Paf punti 26; Kinder e Scavoii¬ 
ni 20; Ducato, Adr e Vioia 18; Benetton e 
Zucchetti 16; Lineitex 14; Teiit, Adecco e 
Canterina 10; Roosters e Muiier 8; Bipop e 
Pepsi 6. 


Meglio di cosi, a Giampaolo Montali e 
ai suoi ragazzi non poteva andare: Ro¬ 
ma ha battuto la Sisley di Treviso in Ve¬ 
neto con il più netto dei punteggi: 3 a 0. 
E non è neppure stata una partita tirata 
fino all'ultimo punto perché Cardini 
(qualcuno nella Marca adesso lo rim¬ 
piange...) non ha sbagliato pratica- 
mente nulla e Montali (anche lui è fra 
quelli che a Treviso hanno lasciato il se¬ 
gno) si è preso qualche rivincita. La 
Piaggio voleva allungare il passo e con¬ 
tinuare nella sua solitaria corsa al titolo 
mentre la Sisley avrebbe voluto rico¬ 
minciare a far paura anche a chi la pre¬ 
cede in classifica. 1 padroni di casa, pe¬ 
rò, al Palaverde si sono presentati in 
condizioni fisiche menomate e per i ca¬ 


pitolini il compito è diventato più age¬ 
vole del previsto. L'obiettivo di arrivare 
al termine della regular season davanti 
a tutti inizia ad avere dei contorni sem¬ 
pre più definiti. Crisi nera, invece, per 
la Tnt Alpitour di Cuneo. 1 piemontesi 
hanno lasciato i tre punti in palio nella 
sfida casalinga contro la Dal Monte Fer¬ 
rara ed hanno rimediato l'ennesimo 
kappaò imprevisto. Soprattutto perché 
la sfida con Ferrara avrebbe dovuto se¬ 
gnare il ritorno di Pascual e soci a gran¬ 
di livelli. Continua, invece, la marcia 
della Maxicono che ieri ha vinto al tie 
break a Ravenna rinverdendo il passato 
quando questa era una partita-scudet¬ 
to. Sabato nell'anticipo casa Modena 
aveva sconfitto doipo cinque set la Lu- 


be Macerata. 

Risultati: Sisley Treviso-Piaggio Ro¬ 
ma 0-3 (23-25, 20-25, 19-25); Tnt Alpi- 
tour Cuneo-Dal Monte Ferrara 0-3 (23- 
25, 20-25, 22-25); Casa Modena-Lube 
Banca Marche Macerata 3-2 (26-24, 
25-16, 22-25; 29-31, 16-14); Zetaline 
Padova-lveco Palermo 2-3 (25-17, 17- 
25, 26-24, 21-25, 12-15); Cosmogas 
Forlì-Bresciaiat Bossini Montichiari 0- 
3 (23-25, 19-25, 23-25); Valleverde Ra- 
venna-Maxicono Parma 2-3 (20-25, 23- 
25, 25-29, 25-20, 13-15). 

Classifica: Piaggio 28, Casa Modena 
22, Lube 21, Sisley 20, Alpitour 18, 
Maxicono 17, Bresciaiat 14, Iveco Pa¬ 
lermo 11, Dal Monte Ferrara e Valle¬ 
verde Ravenna 10, Cosmogas Forlì 1. 


Putzer-Merlin: è valanga rosa 


Isolde Kostner sempre in testa. Ghedina polemizza con la Rai 


ST. MORITZ Se non è valanga 
rosa, poco ci manca. Nel super- 
G di St.Moritz vince Karen Pu- 
tzer, davanti ad Alessandra 
Merlin, mentre Isolde Kostner, 
dodicesima, conserva con largo 
margine la testa della classifica 
generale della Coppa del Mon¬ 
do. 

Due vittorie ed un secondo 
posto nel trittico conclusosi sul¬ 
le nevi di Corviglia per lo sci 
italiano femminile: se continua 
così perfino Deborah Compa¬ 
gnoni rischia di essere subito 
dimenticata. «Temevo di aver 
fatto un tempo troppo alto, 
non avevo coraggio di guardare 
il tabellone - ha spiegato la ven¬ 
tunenne altoatesina, al colmo 
della gioia subito dopo la pro¬ 
clamazione ufficiale della sua 
vittoria. Avevo brutti presenti- 
menti appena finita la discesa. 
Avevo preso molti rischi e com¬ 
messo vari errori». 

Un eccesso di prudenza, se 
non di pessimismo, perché, co¬ 
me spiega il c.t. Tino Pietrogio- 
vanna, «Karen ha costmito e 
meritato la vittoria metro dopo 
metro. Karen, che si trova a suo 
agio nei giganti veloci, si è fatta 
valere anche nel super-G di ieri 
perché molto tecnico». La gara, 
oltre che dal tracciato è stata 
fortemente condizionata dal 
meteo. È nevicato a tratti, c'era 
poca luce. Chi è scesa dopo è 
stata favorita. La pista e il cielo 
sono migliorati col passare del 
tempo e delle discese. La Ko¬ 
stner, pettorale n. 12, si è classi¬ 
ficata dodicesima. La Putzer, 
che ha vinto, è scesa col n. 20; 
Alessandra Merlin, seconda, col 
n. 27. La norvegese Merete Fjel- 
davlie, penultima al cancelletto 
di partenza, si è classificata 
quarta, dietro la francese Regine 
Cavagnoud. «Ormai lo sanno 
tutti, io patisco la scarsa visibili¬ 
tà - ammette Isolde Kostner -. 
Quando sono partita nevicava; 


una neve dura, quasi grandine. 
Così sono scesa rigida, non so¬ 
no mai riuscita a mollare gli sci. 
Pazienza, non si può vincere 
sempre. E del resto, se ad inizio 
stagione mi avessero detto che 
oggi sarei stata in testa alla 
Coppa del Mondo, avrei messo 
non una ma dodici firme». 

In arrivo anche i complimen¬ 
ti di Deborah Compagnoni: «Le 
azzurre sono tutte bravissime. 
Isolde Kostner, come dico da 
tempo, ha davvero tutte le pos¬ 
sibilità tecniche e di carattere 
per vincere la Coppa del Mon¬ 
do. Dietro di lei c'è una pattu¬ 
glia di giovani azzurre veramen¬ 
te bravissime con Karen Putzer 
in testa». 

Fra tanti complimenti, però, 
spiccano anche le polemiche. 
Ed è Kristian Ghedina ad ali¬ 
mentarle: «Un vero peccato che 
si spiega forse con il fatto che, 
usciti di scena Tomba e Compa¬ 
gnoni, per lo sci è calato Tinte- 
resse delle tv». Era già successo 
venerdì nella prima delle disce¬ 
se libere della Val Gardena ed è 
successo ieri con il supergigante 
di St. Moritz. Venerdì aveva 
vinto Ghedina e ieri il successo 
è andato a Karen Putzer. Ma in 
entrambi i casi i tifosi italiani 
non hanno potuto seguire in 
diretta le gare alla tv. «Non mi 
resta che vincere sempre», ave¬ 
va commentato ridendo il cor- 
tinese convinto che solo in 
questo modo avrebbe avuto l'o¬ 
nore della diretta televisiva del¬ 
le sue gare. Ma il giorno dopo, 
pur con la diretta tv, Ghedina si 
era dovuto «accontentare» del 
secondo posto. 

Ieri a St. Moritz ha vinto l'az¬ 
zurra Karen Putzer e il secondo 
posto è andato ad un'altra ita¬ 
liana, la piemontese Alessandra 
Merlin. Ma anche per loro i due 
gradini più alti del podio non 
sono bastati per far accendere le 
telecamere...». 



L’italiana 
Karen 
Putzer 
durante 
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di Coppa 
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Scaccini/Ap 


GIGANTE UOMINI 

Ma gli azzurri franano in Val Badia 
Holzer, il migliore, è appena 20'’ 



ALTA BADIA Male, malissimo gli azzurri 
che ieri hanno disputato il gigante. «Ho 
cercato di fare tutto il possibile. Di più, 
nelle mie condizioni, non potevo», ha det¬ 
to sconsolato l'azzurro Patrick Holzer alla 
fine di questo gigante della Gran Risa, il 
15“ di Coppa del Mondo disputato sulla pi¬ 
sta diventata ormai simbolo di perfezione 
e difficoltà tecnica (il francese Joel Chenal 
è finito sul gradino più alto del podio, 
Maier e Salzgeber alle sue spalle). Inevita¬ 
bile che questa sua prima gara dopo l'in¬ 
fortunio sia finita solo con un 20" posto. 
Più preoccupante è invece la situazione de¬ 
gli altri due azzurri di punta della squadra 
di gigante, Giorgio Rocca e Matteo Nana. 
Quest'ultimo, solo 25“ dopo la prima man¬ 
che, nella seconda è finito fuori dopo aver 
sciato in maniera decisamente non bril¬ 
lante. «La verità è che in questo periodo - 


ha spiegato l'atleta lombardo 
- sento di andare benino sola¬ 
mente in slalom speciale 
mentre in gigante ho mag¬ 
giori difficoltà. Ho bisogno di 
allenarmi ancora in questa 
disciplina». Giorgio Rocca, 
invece, ha chiuso in 25" posi¬ 
zione, come dire un umilian¬ 
te penultimo posto conclusi¬ 
vo. Ma l'atleta di Livigno non attribuisce il 
brutto risultato ad una sua cattiva presta¬ 
zione quanto piuttosto a problemi più 
concreti e più seri. Lo fa a modo suo, con 
un po' di circonlocuzioni, alla fine delle 
quali ci sono però due fatti: materiale non 
adeguatamente competitivo e una prepa¬ 
razione specifica per il gigante non all'al¬ 
tezza della concorrenza. Sul materiale - 
Rocca usa gli sci francesi che aveva Tomba 


e che ora usa Von Gruenigen - potrebbe 
non aver torto. Ieri in classifica il primo 
atleta ad usare gli stessi sci francesi è arri¬ 
vato soltanto 10“ e si tratta nientemeno 
che dello stesso Von Gruenigen. Per quan¬ 
to riguarda la preparazione specifica, Roc¬ 
ca pensa che la tecnica insegnata per attac¬ 
care le porte sulle dure nevi europee debba 
essere ben diversa da quella applicata sulle 
più morbide nevi nordamericane. 


IN BREVE 


Schumacher fa Babbo Natale 
Recupero lampo per Barrichello 

■ Michael Schumachertravestito da Babbo Natale 
nellostabilimentodella Ferrari hadistribuitodonia 
300 bambini, figli dei dipendenti dellagestionein- 
dustrialeedi quella sportiva. Con lui, vestiti da 
clown, Lucadi MontezemoloeJeanTodt. Intanto 
Rubens Barrichelloèstatodimessoatempo record 
dall'ospedale di San Paolo dove poche ore prima era 
stato operato per la resezionedi una callosità ossea 
alle costole (nesoffriva dall'incidente del '94 ad 
Imola). Il pilota della Ferrari sta bene, e già stamatti¬ 
na inizierà un lavoro difisioterapia. Barrichello conta 
di provare la Ferrari nei test previsti a Barcellonafra 
l'8 e ili 0 gennaio prossimi. 

Nuoto, van den Hoogenband 
migliora record 200sl di Lamberti 

■ L'olandese PietervandenFloogenband ha miglio¬ 
rato il record europeo dei 200 si con il tempo di 

1 '46"58 nel corso dell'ultima giornatadei campio¬ 
nati invernali olandesi. Il precedente limiteapparte- 
nevaaCiorgioLamberticheloaveva stabilito ili 5 
agostoscorsoa Bonn in 1 '46"69. 

Coppa del mondo, snowboard 
In gigante terzo Utaliano Feichter 

■ L'italiano Walter Feichter ha concluso al terzo posto 
(l'45"73)loslalomgigantedicoppadelmondodi 
snowboard disputatoaMontSainteAnne, in Cana¬ 
da, vinto dal francese Matthieu Bozzetto (l'46"29). 
Al secondo posto l'atleta di casa JayJasey Anderson 
(l'46"71). 

Calcio, Siena-Pisa 
Incidenti, un agente ferito 

■ Qualche tafferuglioe lanciodi oggetti efumogeni a 
conclusionedi Siena-Pisa (CI ) vinta dai senesi 1 -0, a 
conclusionedell'incontro.Unfunzionariodi polizia 
in servizio al lo stadio è ri masto I ievementeferito ad 
un occhio probabilmente da un sasso lanciato dai ti¬ 
fosi pisani. Ilfunzionario ne avrà per una decisa di 
giorni a causa di una lesioneallacornea. 

Tennis, nella gara d'addio 
Steffi Graf batte Arantxa Sanchez 

■ Fla decisodi appendere la racchetta al chiodo ma 
non ha ancora perso Tabitudinea vincere. Steffi 
Craf,lacampionessatedescacheèstataper377set- 
timane in testa alla classifica mondiale, ha battuto la 
spagnola Arantxa Sanchezin una partita d'esibizio¬ 
ne che rientra nel suo «tourd'addio». La Graf si è im- 
postaconilpunteggiodió-S, 7-6(7-3)alterminedi 
un'orae40 minuti di gioco. 
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iCKOLCtsai 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 1 7 , telefonando al numero verde 800-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSAEATO.EIFESnVIdalle ore 15 alle 18, 

LADOMENKZAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

800-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Si, MasterCard, Msa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


^acTiagnA e©[p]g 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800 - 254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI¬ 
VICO - CAP - LOCALITÀ - TELEFONO E FAX. I titolari di carte di credito Diners Club, American Express, Carta 
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NEL Mondo 



Lunedì 20 dicembre 1999 


^ Alla mezzanotte di ieri ammainata 
la bandiera portoghese. H presidente 
Sampaio: la libertà non sarà rimpiazzata 


^Per le strade un'atmosfera simile a quella 
di Capodanno. Brindisi, danze e 
lancio di palloncini. Nessuna contestazione 


La Cina abbracda Macao 
|ìang: «Ora tocca a Taiwan» 

Arrestati molti membri della setta Falun Gong 



La festa in piazza Tienanmen a Pechino Greg Baker/Ap 


ILARIA MARIA SALA 

MACAO Con un'atmosfera da capo- 
danno, Macao ha assistito all'ammai- 
narsi delle ultime bandiere portoghe¬ 
si e alla partenza dell'amministrazio¬ 
ne coloniale senza dare segno di 
commozione eccessiva, in quella che 
poteva sembrare più una grossa festa 
di paese che la celebrazione di un 
momento storicamente significativo. 
Mentre nel Centro Culturale e nella 
struttura temporanea che ha ospitato 
la cerimonia ufficiale del passaggio 
di sovranità i dignitari seguivano un 
protocollo rigido e solenne, le strade 
della città erano affollate da persone 
che si guardavano intorno con curio¬ 
sità e una certa svagatezza. Le coppie 
di bandiere portoghesi e cinesi (fatte 
sventolare insieme in omaggio ai 
rapporti armoniosi fra i due paesi) si 
sono confuse con le decorazioni na¬ 
talizie e con le scritte augurali per da¬ 
re il benvenuto il 2000, unite in un 
unico addobbo celebratorio. Di fian¬ 
co alla massiccia presenza delle forze 
dell'ordine, gruppi di ragazzini pas¬ 
seggiavano sventolando bandierine 
cinesi, e la nuova bandiera della Re¬ 
gione Amministrativa Speciale di 
Macao, rappresentata da un fiore di 
loto bianco su sfondo verde. Brindisi 
per la strada e palloncini, insieme a 
canti e danze cinesi e portoghesi im¬ 
provvisati contribuivano a rendere 
festosa l'atmosfera. Contrariamente 
a quanto si ebbe a ffong Kong, il pas¬ 
saggio di sovranità della colonia por¬ 
toghese è avvenuto all’insegna delle 
relazioni amichevoli fra Portogallo e 
Repubblica Popolare Cinese, e l'at¬ 
teggiamento privo di animosità è sta¬ 
to rispecchiato anche nella serenità 
apparente delle strade. Ma così come 
la facciata diplomatica delle celebra¬ 
zioni ha saputo occultare quasi inte¬ 
ramente tutti gli importanti punti 
interrogativi rimasti in sospeso sul 
futuro di Macao, la tranquillità delle 
strade è Indubbiamente dovuta an¬ 
che al fatto che la polizia non ha vo¬ 
luto lasciare nulla al caso, impeden¬ 
do l'ingresso a chiunque avesse deci¬ 
so di prendere parte a manifestazioni 
di protesta. Nel corso della mattinata 
infatti sono continuati gli arresti dei 
membri del movimento spirituale 
Falun Gong, il gruppo religioso defi¬ 
nito «malvagio» e messo fuori legge 
dalle autorità cinesi. Malgrado l'U¬ 
nione Europea abbia espresso inquie¬ 
tudine per la forte repressione scate¬ 
nata da Pechino sui seguaci di questo 
movimento spirituale, il Portogallo 
non ha visto nessuna contraddizione 
nel negare agli adepti locali di prati¬ 
care la loro disciplina, lasciando che 
venissero trascinati via dalla polizia e 


arrestati, anche quando Macao si tro¬ 
vava ancora sotto sovranità porto¬ 
ghese. Diversi attivisti di Hong Kong 
che si battono per la democratizza¬ 
zione cinese, che avevano progettato 
di recarsi a Macao per presentare del¬ 
le petizioni ai massimi rappresentan¬ 
ti del governo cinese presenti per il 
ritorno di Macao sono stati fatti tor¬ 
nare indietro alla frontiera, e l'unica 
celebrazione alternativa è stata la 
lunga performance del gruppo arti¬ 
stico multimediale Comunidade de 
Pedra ("Comunità di Pietra"), che ha 
cercato di mettere in luce le contrad¬ 
dizioni dell'identità macanese al di là 
del discorsi ufficiali. Questi sono sta¬ 
ti pronunciati più volte nel corso del¬ 
la giornata, per raggiungere il mo¬ 
mento di massima solennità durante 
la cerimonia delle bandiere, a mezza¬ 
notte. Per primo, ha parlato il Presi¬ 
dente portoghese, Jorge Sampaio, 
che ha espresso apprezzamento per 
«la maniera sensata e pacifica» con 
cui i due paesi hanno raggiunto l'ac¬ 
cordo conclusosi con il trasferimento 
di sovranità, «modificando quello 
che doveva essere cambiato», decre¬ 
tando l’anacronismo colonialista, 
ma «mantenendo Macao unica». Per 
concludere, malgrado le scarne ga¬ 
ranzie costituzionali e istituzionali 
lasciate in piedi da Lisbona per salva¬ 
guardare i diritti umani nella ex-Co- 
lonla, Sampaio ha dichiarato che 
qui, «la libertà e la democrazia sono 
realtà che non possono essere rim¬ 
piazzate». Dopo le parole di Sampaio 
la bandiera rosso-verde portoghese è 
stata ammainata, insieme a quella 
azzurra del Leal Senado, simbolo di 
Macao, da una guardia d'onore mili¬ 
tare portoghese. Immediatamente 
dopo i rappresentanti dell'Esercito di 
Liberazione del Popolo cinese hanno 
innalzato il drappo cinese, e i nuovi 
colori di Macao. Ha concluso la ceri¬ 
monia il discorso del Presidente cine¬ 
se Jiang Zemin, che sotto la bandiera 
rossa sventolante ha ribadito che il 
«ritorno all'abbraccio della madre 
patria» di Hong Kong, nel 1997, e di 
Macao, ieri, costituisce un evento 
che sarà «ricordato per sempre nella 
storia» e che rappresenta un nuovo 
passo verso il «grande compito della 
riunificazione del paese e della riso¬ 
luzione della questione diTaiwan». 
La formula sotto cui è stato sancito il 
ritorno a Pechino di Hong Kong e di 
Macao è quella di «un paese e due si¬ 
stemi», ideato da Deng Xiaoping, 
che la Cina vorrebbe disperatamente 
poter applicare anche a Taiwan, con¬ 
siderata dai dirigenti cinesi come 
una «provincia ribelle». Ma il proble¬ 
ma è tutto fuorché risolto: nessuno a 
Taiwan, infatti, vede la similitudine, 
dato che sia HongKong che Macao 


erano due colonie amministrate da 
potenze straniere, dove la popolazio¬ 
ne locale aveva solo una limitata ca¬ 
pacità di intervenire nella gestione 
della cosa pubblica. In nessun mo¬ 
mento nel corso delle negoziazioni 
fra i due Stati europei e la Cina, infat¬ 
ti, è stata sollevata la possibilità che 
le due colonie divenissero città-stato 
indipendenti. Taiwan invece è una 
democrazia af¬ 
fermata, dove sia 
il parlamento 
che 11 presidente 
sono eletti per 
suffragio univer¬ 
sale, in un'atmo¬ 
sfera di libera 
competizione fra 
partiti democra¬ 
tici di orienta¬ 
zione molto di¬ 
versa, osservati e 
criticati da una 
stampa libera ecombattiva. La propo¬ 
sta di Pechino di accedere dunque al¬ 
la formula "un paese due sistemi», 
guidata dall'assicurazione di «un alto 
grado di autonomia», per la maggio¬ 
ranza della popolazione taiwanese è 
del tutto Incongrua con la loro situa¬ 
zione attuale, indipendentemente 
dai desideri del governo di Pechino. 
Quest'ultima spera infatti di aumen¬ 


tare la pressione sull'isola, cercando 
di farla entrare in quest'ottica di «riu¬ 
nificazione graduale», che non ha fi¬ 
nora presa sull'isola. Dopo una stret¬ 
ta di mano fra i due presidenti (dura¬ 
ta otto secondi secondo il volere del 
protocollo), la cerimonia è stata di¬ 
chiarata conclusa, e la delegazione 
portoghese si è avviata verso l’aero¬ 
porto, da cui ha lasciato la sua più 
antica colonia. 11 Portogallo si lascia 
alle spalle una città in cui, malgrado 1 
442 anni di presenza e la retorica dei 
discorsi ufficiali, restano scarne trac¬ 
ce di una tradizione politica demo¬ 
cratica e libertaria, per quanto la sua 
eredità resti scolpita nelle pietre e ne¬ 
gli edifici coloniali che rendono così 
suggestiva la città. Rimasti «fra cine¬ 
si», i nuovi governanti di Macao 
hanno poi proceduto a installare il 
parlamento che ha visto i legislatori 
macanesi giurare fedeltà a Pechino 
sotto gli occhi attenti del Presidente 
Jiang Zemin e del Primo Ministro 
Zhu Rongji. 11 giuramento, per quan¬ 
to solenne, è avvenuto con qualche 
intoppo, dal momento che 1 deputati 
hanno inciampato più volte nella 
pronuncia del mandarino, la lingua 
ufficiale cinese, profondamente di¬ 
versa dal cantonese, la lingua del sud 
della Cina parlata a Hong Kong e 
Macao. 


■ FRONTIERA 
BLOCCATA 
Diversi attivisti 
per i diritti umani 
volevano portare 
una petizione 
alla Cina ma sono 
stati bloccati 



Bandiere cinesi e quelle di Macao sventolate insieme dai cittadini della ex colonia portoghese 


Simon Kwong/Reuters 


PRIMO PIANO 


Ma nei casinò si è continuato a giocare 
Grande festa in piazza Tienanmen 


MACAO Mentre la Cina cele¬ 
brava la fine del colonialismo 
e l'Europa assisteva al calarsi 
del sipario su un'èra di viaggi 
e scoperte cominciata cinque¬ 
cento anni fa, nei casinò di 
Macao, avvolti nel fumo di 
scadenti sigarette, i giocatori 
continuavano a gettare i dadi 
sui tavoli verdi. La mezzanot¬ 
te, celebrata nel fasto, tra fuo¬ 
chi d'artificio e danze, a po¬ 
che centinaia di metri dal Ca¬ 
sinò Lisboa, è passata nella 
più assoluta indifferenza nelle 
sale da gioco. Unica nota di¬ 
versa era lo scarso numero di 
persone. «Per motivi di sicu¬ 
rezza è stato sospeso l'arrivo 
di gruppi di turisti da Hong 
Kong e dalla Cina dal 16 al 23 
dicembre», ha detto un impie¬ 
gato del Lisboa, il più grande 
dei dieci casinò che hanno 
fatto di Macao la Las Vegas 
d'oriente. Le sale sono quindi 
da una settimana semivuote, 
con solo pochi accaniti vec¬ 
chi, che non vogliono essere 
disturbati e rispondono con 
un grugnito a chi chiede cosa 
pensino della partenza dei 
portoghesi. All'ingresso del Li¬ 
sboa c'è scritto in inglese e 


portoghese «Buon Natale» e, 
solo in cinese, «benvenuto il 
ritorno alla patria». 1 casinò 
sono aperti a Macao 24 ore su 
24 per 365 giorni all'anno. 

Sulle bancarelle, il souvenir 
più venduto in questi giorni è 
un orologio da polso, con da 
un lato la facciata della catte¬ 
drale di San Paolo, dall'altra la 
bandiera verde con il fiore di 
loto della Regione ammini¬ 
strativa speciale sorta oggi e 
nella cassa tre minuscoli dadi- 
ni. Costa 30 patacas (circa 
7.000 lire). La moneta di Ma¬ 
cao, agganciata al dollaro di 
Hong Kong, resterà in vigore. 
11 governo cinese ha promesso 
che per i prossimi cinquan- 
t'anni il sistema socio-econo¬ 
mico rimarrà immutato a Ma¬ 
cao e quindi il gioco d'azzar¬ 
do, che garantice il 57% delle 
entrate del budget annuale e 
un pii procapite di 17.000 dol¬ 
lari l'anno, non ha timori di 
essere soppresso, ma la nuova 
amministrazione potrebbe 
abolire il monopolio finora 
detenuto dal tycoon di Hong 
Kong, Stanley Ho. 11 governa¬ 
tore Edmund Ho, che malgra¬ 
do il cognome non ha rappor¬ 


ti con il tycoon, ha detto che 
costituirà una commissione 
internazionale per decidere se 
il gioco d'azzardo dovrà essere 
liberalizzato. 

Intanto il ritorno di Macao 
alla «madrepatria» è stato ac¬ 
colto da una grande festa a Pe¬ 
chino. In piazza Tienanmen, 
quella tristemente famosa 
perché vi fu soffocata nel san¬ 
gue la rivolta studentesca del 
1989, circa 30.000 persone 
hanno scandito gridando gli 
ultimi secondi passati da Ma¬ 
cao sotto l'amministrazione 
portoghese. Subito dopo sono 
partiti i festeggiamenti con 
migliaia di bandiere cinesi. La 
temperatura gelata non ha 
spaventato i cinesi che, in un 
arcobaleno di colori, hanno 
gremito la piazza e tenuto gli 
occhi fissi sul grande orologio 
installato per scandire il tem¬ 
po che mancava alla riconse¬ 
gna di Macao e sui maxischer¬ 
mi che hanno trasmesso in di¬ 
retta la cerimonia. «Con Ma¬ 
cao che torna, la nostra nazio¬ 
ne è più forte e la nostra posi¬ 
zione nel mondo diventa più 
importante», ha commentato 
uno studente. 


«In discarica i morti di Srebrenica» 

I carabinieri individuano sei grandi fosse comuni in Bosnia 


SARAJEVO Una discarica coperta 
di neve. Sotto lo strato bianco 
che cancella i contorni delle co¬ 
se, la scoperta dei carabinieri di 
stanza a Sarai 6vo è sconvolgente. 
«Siamo quasi certi che proprio lì 
sono stati seppelliti molti dei 
morti della strage di Srebrenica. 
A primavera cominceremo a sca¬ 
vare», dice il colonnello Renato 
Scuzzarello, comandante della 
MSU, la Multinazionale Speciali- 
zedUnit. 

Srebrenica è un capitolo nero 
della guerra bosniaca, una ferita 
che ancora fa male se poche setti¬ 
mane fa il segretario generale del- 
rOnu Kofi Annan si è cosparso il 
capo di cenere per quell'eccidio 
annunciato e contro il quale la 
comunità internazionale e le Na¬ 
zioni Unite non seppero interve¬ 
nire. Ottomila persone, forse di 
più, la popolazione maschile del¬ 
l'enclave musulmana, sparirono 
in quei giorni del '95. «Sono stati 


ritrovati solo tremila corpi in di¬ 
verse fosse comuni. Ne mancano 
settemila. E noi crediamo di aver 
scoperto dove sono finiti». 

Per la prima volta gli investiga¬ 
tori italiani alzano il velo sulle in¬ 
dagini che, insieme agli organi¬ 
smi internazionali compiono da 
anni sui crimini di guerra nella ex 
Jugoslavia. Sono sei le grandi fos¬ 
se comuni che i carabinieri riten¬ 
gono di aver scoperto: sopra una 
di queste, ora, è stata costmita 
una strada. 

1 carabinieri dell'Unità di ma¬ 
novra, 50 uomini superspecializ- 
zati, in gran parte Gis e Farà, han¬ 
no anche indentificato i sei re¬ 
sponsabili dell'agguato ad un 
convoglio umanitario avvenuto 
nel 1993 a Corni Vakuf. Tre vo¬ 
lontari italiani furono uccisi, al¬ 
tri due riuscirono a fuggire. 

«A sparare - racconta il mag¬ 
giore Giovanni Paone - furono i 
berretti verdi musulmani del co¬ 


mandante Paraga. 11 suo vero no¬ 
me è Hanefile Prjijc e, in attesa di 
un mandato di cattura, interno o 
internazionale, vive nella sua cit¬ 
tà indisturbato. Secondo le no¬ 
stre indagini era uno dei compo¬ 
nenti del commando. Gli altri 
cinque li abbiamo identificati 
grazie anche ai due scampati al 
massacro, che sotto scorta han¬ 
no partecipato a una serie di so¬ 
pralluoghi: alcuni degli assassini 
sono fuggiti all'estero, in Usa, op¬ 
pure in Canada». 

Altra indagine coperta finora 
da uno stretto riserbo quella che 
nei giorni scorsi ha portato gli ita¬ 
liani al sequestro di qualcosa co¬ 
me duemila pistole e tremila fu¬ 
cili nella sede dell'ex V corpo 
d'armato serbo, a Zvornikz: gli 
investigatori hanno dato incari¬ 
co proprio ai loro colleghi del Cis, 
il Centro investigazioni scientifi¬ 
che dell'Arma, di compiere una 
serie di esami balistici. 11 sospetto 


fondato su «elementi concreti» è 
che con quelle armi siano stati 
uccisi centinaia di civili, i cui cor¬ 
pi sono stati recuperati. 

Altri filoni di indagine toccano 
più da vicino proprio l'Italia: so¬ 
no quelli che riguardano vari 
traffici illeciti, soprattutto di dro¬ 
ga. Grandi quantitativi di stupe¬ 
facenti provenienti dalla Turchia 
verrebbero immessi nell'Europa 
del nord attraverso la Bosnia e l'I¬ 
talia: a coordinare il narcotraffi¬ 
co - ritengono i carabinieri - ci sa¬ 
rebbero anche esponenti della 
criminalità organizzata pugliese 
e campana. Secondo i rapporti di 
intelligence, i mafiosi italiani 
avrebbero impiantato in Bosnia 
anche fiorenti basi di riciclaggio, 
favoriti da una situazione inter¬ 
na, di polizia e giudiziaria, che 
viene definita «ancora allo sban¬ 
do. Esistono collusioni con la cri¬ 
minalità e condizionamenti do¬ 
vuti a interessi etnici e politici». 



La città di Srebrenica dopo il bombardamento, in una foto del luglio dei ‘95 


BOSNIA 

«Karadzic in contatto 
con il Tribunale 
delFAja» 

SARAJEVO Qualche contatto, fascicoli 
di prove a sua discolpa, per lavare le mac¬ 
chie orrende che la storia gli attribuisce e 
riabilitare il suo nome, iscritto da anni nel 
numero dei criminali di guerra. Radovan 
Karadzic, ricercato dal Tribunale dell'Aja 
per i crimini commessi nell'ex Jugoslavia, 
avrebbe fatto pervenire ai giudici impor¬ 
tanti documenti che lo scagionano dalla 
responsabilità per le pagine più nere della 
carneficina bosniaca. Lo scrive il quotidia¬ 
no filomusulmano di Sarajevo Osloboden- 
je, citando «alti funzionari serbi di Bo¬ 
snia». Leader dei serbo-bosniaci negli an¬ 
ni bui della guerra, teorico della pulizia et¬ 
nica, Karadzic cercherebbe di accreditare 
la sua estraneità ai massacri che segnara- 
no l'agonia di Sarajevo e della Bosnia. In 
particolare, secondo II quotidiano, l'ex nu¬ 
mero uno dei falchi di Pale avrebbe attri¬ 
buito la responsabilità per l'ecatombe di 
Srebrenica direttamente al presidente ju¬ 
goslavo Slobodan Milosevic e a Momcilo 
Perisic, allora ex capo di Stato maggiore a 
Belgrado poi messo alla porta pochi mesi 
prima del conflitto in Kosovo. 
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Cinema 


Lucas e la Steadicam: due biografie «stellari» 


George Lucas. 
La biografia 
di John Baxter 

Lindau 
lire 43.000 

Steadicam 
di David Balierini 
introduzione di 
Garrett Brown 

Falsopiano 
lire 49.000 


ALBERTO CRESPI 

E ntrate in libreria, e guardatevi 
attorno: scoprirete che i dizionari 
di cinema stanno accanto ai be- 
stsellers, in pile opulente, davanti al¬ 
l'ingresso e accanto alla cassa. È ten¬ 
denza recente: cinema sempre più in 
crisi, e dizionari sempre più rampanti, 
sull'onda del successo dell'ormai pro¬ 
verbiale Mereghetti. 

È tutto oro quel che luccica ? Ed è, il 
dizionario, la strenna più indicata per 
un amico/parente cinefilo? Le risposte 
sono, nell'ordine, un «no» e un «ni». I 
dizionari non mantengono quel che 
promettono. Facciamo loro un po' di 
conti in tasca - o, addirittura, su coper¬ 
tina. «n» Mereghetti, edito da Baldini 



& Castoldi: 16.000 titoli schedati, 
39.000 lire. Il dizionario di Pino Fari- 
notti, SuperMiti Mondadori: 33.000 
titoli, 29.900 lire. Il Morandini, edito 
da Zanichelli: 17.000 titoli, 40.000 lire 
che diventano 50.000 nell'edizione cel- 
lophanata con cd-rom allegato. Dove 
sta la convenienza? Facile a dirsi, chi 
frequenta questi libri per motivi di la¬ 
voro (come chi scrive) sa da anni che il 
misconosciuto Farinotti è il più com¬ 
pleto, soprattutto per quanto riguarda 
il cinema italiano di serie BeC (fermo 
restando che 33.000 titoli non coprono 
certo tutta la storia di tutto il cinema di 
tutto il mondo). E comunque è lì, nella 
quantità, la differenza: a meno che 
qualcuno si illuda che simili libri ven¬ 
gano acquistati per vedere cosa dicono, 
gli autori, dei singolifilm. No: sono li¬ 


bri da consultare al volo, e presto circo¬ 
leranno in rete, o via cd-rom, con gli 
aggiornamenti scaricabili tramite 
computer. Il loro boom in libreria è un 
fenomeno transitorio. 

Quindi, se volete fare un regalo ci¬ 
nefilo, cercate altrove. Con attenzione, 
perché il mercato è saturo: escono mol¬ 
tissimi libri di cinema, assai più di 
quanti la gente ne compri. Editori co¬ 
me Falsopiano, Gremese o Lindau in¬ 
vadono le librerie con decine di titoli il 
cui livello è incredibilmente dispari. 
Esempio: la morte improvvisa e l'usci¬ 
ta di «Eyes Wide Shut» hanno fatto sì 
che tutti, ma proprio tutti, si sentissero 
in obbligo di scrivere e pubblicare libri 
su Stanley Kubrick. Per la maggior 
parte, inutili. La cosa più incredibile è 
l'uscita di due biografie pressoché 


identiche: quella di Vincent Lo Brutto 
(Castoro), lievemente più dettagliata 
ma pallosissima, e quella di John Ba¬ 
xter (Lindau), pettegola ma di lettura 
assai più godibile. L'altra cosa incredi¬ 
bile è che nessuno ristampi l'unico li¬ 
bro che del regista dà una lettura pro¬ 
fonda e a suo modo definitiva: lo storico 
«Kubrick» di Michel Ciment, edito 
dalla gloriosa (efallita) Milano Libri. 

Sempre Baxter, biografo di profes¬ 
sione, ha partorito un altro volumone 
di grande tempismo: «George Lucas. 
La biografia» (anch'essoLindau). E un 
libro da prendere: perché sappiamo 
tutto sulla fantasia di Lucas e sulle sue 
«guerre stellari», ma nulla sull'uomo e 
sulla sua vita. La tecnica di Baxter è la 
solita: pignola raccolta di testimonian¬ 
ze, par condicio fra amici e nemici (tut¬ 


ti i grandi cineasti ne hanno), scrittura 
vivace. I suoi libri si leggono come i le- 
gal-thriller di Grisham, e hanno lo 
stesso pregio: il giusto equilibrio di in¬ 
trattenimento e spessore. 

Ma se avete un amico che davvero 
ama il cinema, il libro da regalare è 
«Steadicam» (Falsopiano). L'ha scrit¬ 
to David Ballerini, è di ampio formato e 
medio prezzo (49.000 lire), ed è an- 
ch'esso una biografia, ma di un ogget¬ 
to: racconta l'avventurosa vita della 
macchina da presa portatile e super-bi¬ 
lanciata inventata da Garrett Brown, e 
portata al massimo dell'espressività da 
Kubrick in «Shining». E il regalo mi¬ 
gliore per chi è incuriosito dal cinema 
come tecnica, e sogna magari di farlo; 
ma anche per qualche cinefilo fin trop¬ 
po onirico, convinto che ifilm nascano 
dagli Autori ispirati dalla Grazia. Il ci¬ 
nema è invece talento, tecnologia, sve¬ 
glie all'alba, sudore: il 5% di ispirazio¬ 
ne e il 95% di traspirazione, come dice¬ 
va qualcuno a proposito di altre arti 
sulla carta più nobili... 


Da losifBrodsky a Giuseppe Ferrandino, dal caro vecchio Andersen al rimpianto Gianni Rodari 
L'editoria per l'infanzia «promuove» gli scrittori per adulti e «riscopre» i classici sempre amati 


S coprirono l'America per 
primi i pesci, che sapen¬ 
dosi mortali e destinati a 
piatti sopraffini non tramandaro¬ 
no note e memoriali»: piccoli versi 
di un grande poeta - il Nobel losif 
Brodskij - raccontano la scoperta 
dell'America. «Un poeta che sia 
un poeta, e non uno specialista del 
rivolgersi ai bambini quando scri¬ 
ve per Linf anzia fa una scelta di to¬ 
no, non di pubblico», scrive An¬ 
drea Molesini, anch'egli scrittore e 
poeta, che cura la traduzione e la 
lunga postfazione di «Discove- 
ry», il libro del poeta russo scritto 
per la figlia poco prima di morire 
nel 1996. Insieme a «Stellina di 
Mare», primo e per ora unico libro 
per ragazzi di Laura Esquivel, 
inaugurano la nuova collana 
Mondadori, «La piccola contem¬ 
poranea», piccoli e preziosi testi 
sia per le firme degli autori che per 
il tratto raffinato delle illustrazio¬ 
ne. Libri per bambini che possono 
attrarre anche un pubblico adulto, 
strenna per «intenditori» in questi 
giorni di acquisti natalizi, trasfor¬ 
mati dagli editori in occasione 
propizia per sfornare un bel po' di 
titoli nuovi, soprattutto per i più 
piccoli. 

Se il regalo-libro è destinato ad 
un ragazzo già grandicello, dagli 
otto, nove anni in su, una buona 
regola è tenere d'occhio oltre alle 
novità anche i gusti del lettore. Se 
già non li possiede, siete quasi cer¬ 
ti di non sbagliare scegliendo tra i 
titoli della serie di Henry Potter, 
piccolo orfano-eroe uscito dalla 
penna di J. K. Rowhng, che tanto 
successo ha avuto negli Usa e al¬ 
trettanto ne sta avendo da noi: 
«Henry Potter e la pietra filosofa¬ 
le» e «Henry Potter e la camera dei 
segreti», entrambi della Salani. 
Per lettori grandicelli, ironici e 
sempre a caccia di nuove battute, 
c'è, fresco di stampa, «Manuale di 
cattiveria per piccoli lupi» (Fab¬ 
bri) redatto in forma di lettere in¬ 
dirizzate per lo più a «cari marna e 
papo» (non proprio un inizio pro¬ 
mettente per un lupo cattivo) di 
lan Whybrow con disegni di Tony 
Ross, un grande dell'illustrazio¬ 
ne. Oppure potete fare una scelta 
d'autore con «Storie di cani per 
una bambina» di Dacia Marami 
(ancora Fabbri). Due altri titoli re- 


Discovery 
di losif Brodskij 
Mondadori 
lireie.OOO 
Il primo libro di 
Babar 
di Jean de 
Brunhoff 
Mondadori 
lire 24.000 
Manuale di 
cattiveria per 
piccoli lupi 
di lan Whybrow 
Fabbri 
Iire24.000 
Il Mondo di 
Mafalda 
di Quino 
Bompiani 
lire 60.000 
Un castello per 
sirena 
di Donatella 
Ziliotto 
Edizioni EL 
lireO.OOO 
Un furto a 
Vallechiara 
di Cynthia e Brian 
Paterson 
Edizioni EL 
lire 18.000 
La nave d’erba 
di Quentin Blake 
Eabbri 
lire 24.000 
Fiabe classiche 
di Hans Christian 
Andersen 
Mondadori 
lire 28.000 
Vero amore 
di John Lennon 
Einaudi 
lirelS.OOO 
S.O.S. sorella in 
arrivo 

Chiara RapaccinI 
Emme edizioni 
lire 17.000 

Filastrocche per 

cantare 

di Gianni Rodari 

con le musiche di 

Beppe Dati 

Giunti 

lire 25.000 


Poesie, gialli, favole d'autore 
Valanga di parole per i più piccoli 

VICHI DE MARCHI 



centi portano la firma di autrici 
amate dai ragazzi: «La memoria 
dell'acqua» di Silvana Gandolfi 
(Salani) con le sue storie nate da 
lunghi e avventurosi viaggi e «Un 
castello per sirena» di Donatella 
Ziliotto (edizioni EL), dove c'è la 
sirena ma manca il resto (un ca¬ 
stello incantato, il principe azzur¬ 
ro, ecc). 

Al confine con il mondo adulto - 
consigliato a chi ha almeno 14 anni 
- c'è il libro di Giuseppe Ferrandi¬ 
no, giallista per adulti dai toni du¬ 
ri, che si cimenta con un'opera per 
adolescenti, «Lidia e i turchi», an¬ 
che in questo caso una trama tinta 
di giallo. 


Senza età e 
sempre fulmi¬ 
nanti le strisce, 
gli inediti, le te¬ 
stimonianze 
raccolti nel su- 
pervolume «Il 
mondo di Mal- 
falda 1964- 
1994», coscien¬ 
za parlante di 
intere genera¬ 
zioni (ormai 
cresciute) che 
mantiene tutta la sua grazie e la 
sua perfidia anche se, da anni, 
Quino, l'inventore di Mafalda, 
non le ha più dato voce. 

Un passo indietro e torniamo 
nel mondo dei piccoli dove le pro¬ 
poste sono davvero tante, com¬ 
prese le rivisitazioni dei classici in 
vesti editoriali nuove; tra gli intra¬ 
montabili ci sono le «Fiabe classi¬ 
che» di Hans Christian Andersen 
e, in versione agile e superillustra¬ 
ta, le fiabe di Cappuccetto rosso, 
Biancaneve, Pollicino, raccontate 
da Tiziana Merani, tutti titoli editi 
da Mondadori. La casa editrice di 
Segrate manda in libreria anche 
«Il primo libro di Babar» di Jean de 
Brunhoff con una traduzione di 
Francesca Lazzarato che ci resti- 


Grujic 
Svetislav 
Jugoslavia 
29 anni 
Operatore 
in una discarica 


tuisce, recuperato da tagli, ridu¬ 
zioni, stravolgimenti, il vero testo 
del piccolo elefantino re. Il grande 
classico della letteratura d'infan¬ 
zia, amato e maltrattato in patria 
(la Francia), sta conoscendo una 
nuova stagione d'oro e con essa 
una nuova ondata di polemiche. 
Tornano le accuse di coloniali¬ 
smo, di poco politically correct a 
storia e personaggi, (raccontati e, 
soprattutto, illustrati) che France¬ 
sca Lazzarato contesta alla radice, 
dalle pagine di «Il manifesto»: li¬ 
bri reazionari quanto lo sono le 
fiabe classiche che mettono in sce¬ 
na paure, desideri, eroismi infan¬ 
tili non sempre coincidenti con i 
dettami di un prontuario di peda¬ 
gogia. Forse non coincide con quei 
dettami neppure l'ultimo nato 
della collana Emme edizioni di 
Chiara Rapaccini, «S.o.S. sorella in 
arrivo», con quel suo veritiero ini¬ 
zio di storia «Mia sorella piccola 
era meglio se non nasceva» e ri¬ 
conciliazione finale perché, anche 
se odiata con tutto il cuore all'ini¬ 
zio, una sorella è pur sempre una 
sorella. Sempre per piccoli lettori, 
abituati a leggere le immagini e ad 
ascoltare la voce dell'adulto che 
narra la storia, ci sono Willy il Por¬ 
cospino e Topin del grano, perso¬ 
naggi-guida di «Un furto a Valle¬ 
chiara» di Cynthia e Brian Pater¬ 
son (edizioni EL) o i bambini di 
Quentin Blake autore di «La nave 
d'Erba» (Fabbri). 

Tra revival e scoperte Einaudi 
pubblica, per bambini e fan irridu¬ 
cibilmente adulti, «Vero amore», i 
disegni (belli! li avrà fatti davvero 
lui?) del Beatles, John Lennon per 
il figlio Sean. E se proprio non siete 
convinti che il libro sia il regalo 
giusto «Filastrocche per cantare» 
(Giunti) può essere la giusta me¬ 
diazione; i testi di Gianni Rodari 
sono messi in musica da Beppe 
Dati (libro e audiocassetta editi da 
Giunti). 


DOCUMENTI 


Con i randagi 
di Bucarest 

I l Natale è dei bambini. 
Dovrebbe esserlo. Ma non 
è così. La maggior parte 
dei bambini di questo mondo 
non «ha» il Natale. La mag¬ 
gior parte dei bambini di 
questo mondo non ha niente. 
Niente da mangiare. Due ter¬ 
zi dei b amini di questo mon¬ 
do vive sotto la soglia della 
povertà, molti di loro lavora¬ 
no, sfruttati, per il restante un 
terzo del mondo. Molti sono 
poveri e soli. Come i bambini 
ai quali Paola Mordiglia ha 
dedicato Randagi, un «docu- 
drama» (di parole scritte) che 
racconta uno stralcio di vita 
dei «bambini sotterranei» di 
Bucarest, Romania, Europa 
dell'Est. Li chiamano bambi¬ 
ni, anche se alcuni di loro so¬ 
no già grandi. Vivono sotto¬ 
terra, in un grande labirinto 
di canali dove passano enor¬ 
mi tubi dell'acqua calda (un 
sistema di riscaldamento che 
fece costruire Ceausescu, 
un'altra città, underground, 
che era anche un sistema di 
sicurezza per i controlli della 
Securitate): la città dei bambi¬ 
ni. Randagi. Ragazzi di stra¬ 
da, scappati dalle campagne 
e dalla fame, dalle botte e da¬ 
gli istituti. Vivono di furtarel- 
li ed elemosina, si dividono 
gli spazi umidi e fetidi dei ca¬ 
nali secondo ferree leggi di 
tribù e di controllo del terri¬ 
torio, sopravvivono sniffan¬ 
do colla. 

Paola Mordiglia racconta 
l'incontro tra alcuni randagi 
di Bucarest e un giovane 
clown francese che vorrebbe 
aiutarli. Li avvicina usando il 
fascino dei suoi numeri di 
teatro di strada, scende con 
loro all'inferno, li ama, li tra¬ 
disce, li recupera. Cerca di in¬ 
segnar loro a vivere «sopra» 
la terra, a ridere, a credere in 
qualcosa, in qualche piccola 
cosa. I bambini non sono irre¬ 
cuperabili. Ma è difficile, 
molto difficile, riuscire a en¬ 
trare nei loro cuori straziati. 
Imbarbariti dalla crudeltà, 
raggelati dalla miseria, infe¬ 
rociti dall'abbandono, non 
possono permettersi di spera¬ 
re, scappano e distruggono, 
«come se ammazzare un an¬ 
gelo fosse la cosa da fare, per 
chi resta all'inferno». La sto¬ 
ria raccontata dalla Mordiglia 
è pura finzione: l'autrice dà 
voce ai pensieri del clown 
Miloud e di alcuni bambini, 
dalla capobranco Elenuza a 
Vladi, Jeremic, Ilie, Rosita, 
Nina. La storia raccontata 
dalla Mordiglia è vera. Inizia 
in Romania nel '92 e non è 
ancora finita: Miloud Oukili 
(il clown, meticcio, ex model¬ 
lo, che da sette anni si occupa 
dei randagi dei sotterranei) 
ha fondato, insieme ai ragaz¬ 
zi, la fondazione Parada di 
Bucarest tuttora attiva. St.S. 

Randagi 

di Paola Mordiglia 

adnkronos libri 
pagine 124 
lire 13.000 


Scienza 

Chi ha paura del numero zero? 


Zero. Storia 
di una cifra 
di Robert Kaplan 

Rizzoli 
pagine 325 
lire 30.000 

L'universo 
senza fine 
di Tullio Regge 

Mondadori 
pagine 160 
lire 20.000 

L’arte di 

imparare 

di Alberto Ollverlo 

Rizzoli 
pagine 260 
lire 27.000 

Lettere 

di Charles Darwin 
Raffaello Cortina 
pagine 320 
lire 52.000 

La figlia di 
Galileo 

di Dava Sobeiha 

Rizzoli 
pagine 428 


PIETRO GRECO 

T ra pochi giorni festeggere- 
mo un evento che non c'è: la 
fine del secondo millennio 
dell'era cristiana che, in realtà, 
verrà a scadenza solo tra un anno, 
allo scoccare delTultimo secondo 
del 31 dicembre 2000. Per singola¬ 
re coincidenza, la festa per questo 
evento che non c'è sarà innervata e 
innervosita da un baco, il baco del 
millennio, che, non riconoscendo 
la doppia cifra 00 come sincope 
della cifra 2000, minaccia di man¬ 
dare in tilt i nostri computer e, con 
essi, una parte, ci auguriamo pic¬ 
cola, dei sistemi primari del no¬ 
stro vivere civile. 

A pensarci bene entrambe, la fe¬ 
sta immotìvata e l'angoscia inusi¬ 
tata di questo fine d'anno, sono il 
frutto di una nostra medesima in¬ 
capacità. L'incapacità di avere un 
solido rapporto culturale con una 
cifra: lo zero. Festeggiamo con un 
anno di anticipo la fine del secon¬ 


do millennio, perché rifiutiamo di 
ricordarci che nel nostro calenda¬ 
rio non esiste Tanno zero. E il «ba¬ 
co del millennio» altro non è che 
l'effetto tecnologico della nostra 
incapacità di tener conto di tutte le 
sfumature dello zero. E vero che il 
nostro difficile rapporto con la ci¬ 
fra che rappresenta il niente ha 
origini antiche: anche le nostre 
culture madri, quella greca e quel¬ 
la latina, incontravano analoghe 
difficoltà. Ma poi gli Indiani e gli 
Arabi ci hanno dimostrato l'esi¬ 
stenza e il valore di questa cifra. Lo 
zero non è, esattamente, il niente. 
Anzi da qualche secolo è diventa¬ 
to Tasse intorno a cui mota il no¬ 
stro intero universo matematico. 
Ci converrà, prima o poi, render¬ 
cene conto: per amor di cultura e 
per mera praticità. A chi volesse 
iniziare a ritessere un rapporto 
con lo zero, consigliamo il libro, 
davvero godibile, che Robert Ka¬ 
plan ha appena licenziato per i tipi 
della Rizzoli. Si intitola: «Zero. 
Storia di una cifra». 


Dal niente al Tutto. Inteso come 
cosmo: come tutto (appunto) ar¬ 
moniosamente ordinato. Ma an¬ 
che come universo evolutivo, co¬ 
me tutto in perenne mutamento. 
Una della più grandi conquiste 
culturali di questo secolo è Taver 
capito che Tuniverso evolve. Che 
il Tutto ha una Storia. Tullio Reg¬ 
ge, uno dei più illustri fisici teorici 
italiani, ci propone una breve, ma 
illuminante, storia del tutto nel li¬ 
bro «L'universo senza fine», ap¬ 
pena pubblicato da Mondadori. 

Non è un caso che abbiamo im¬ 
piegato secoli, prima di imparare 
quale sia il significato (peraltro 
provvisorio) del niente e del tutto. 
Quei concetti non sono affatto ba¬ 
nali. E imparare è un'arte faticosa. 
Ce ne possiamo impossessare, ma 
dobbiamo impegnarci non poco. 
E il gravoso impegno deve essere 
dispiegato sia sulle affannose car¬ 
te (lo studio) che nelTaprire la 
mente, spazzando via con forza e 
sollecitudine le vecchie incrosta¬ 
zioni. Questo vecchio consiglio va 


declinato in modo sempre nuovo 
e creativo, perché il mondo e le in¬ 
formazioni sul mondo cambiano. 
E oggi il cambiamento ha assunto 
una dinamica velocissima. Albero 
Oliverio, psicobiologo di grande 
vaglia e comunicatore ben noto al 
pubblico, ci propone una rinnova¬ 
ta declinazione dell'apprendi¬ 
mento in un libro «L'arte di impa¬ 
rare», Rizzoli. Leggiamolo, que¬ 
sto nuovo Ubro di Oliverio. Perché 
non è solo un modo di imparare a 
imparare, ma è un modo di esplo¬ 
rare la nostra mente. 

Uno dei modi per chiarire il 
proprio pensiero a se stessi e agli 
altri, uno dei modi per chiarire co¬ 
sa abbiamo in mente, è scrivere. La 
lettera inviata a una persona cara e 
amica è una forma di scrittura che 
ha in sé grandi capacità maieuti¬ 
che. Aiuta a tirar fuori pensieri lu¬ 
cidi e solidi. Ne abbiamo grandi 
esempi in letteratura. TVnche nella 
letteratura scientifica. L'editore 
Raffaello Cortina ce ne offre un 
esempio davvero illuminante. 


pubblicando l'epistolario attra¬ 
verso cui Charles Darwin riflette 
sulle osservazioni effettuate nel 
viaggio intorno al mondo sul 
«Beagle», terminato nel 1825, e 
impara, pian pianino, a «salvare i 
fatti» elaborando una nuova e ri¬ 
voluzionaria teoria, l'evoluzione 
delle specie per selezione natura¬ 
le, resa di pubblico dominio ap¬ 
punto nel 1859. 

Le lettere sono preziose per la 
mente non solo quando si scrivo¬ 
no e si inviano, ma anche quando 
si ricevono e si leggono. Anche at¬ 
traverso le lettere spedite alTillu- 
stre e amato padre. Dava Sobeiha 
ricostruito la storia di suor Maria 
Celeste, figlia di Galileo Galilei, e 
ce la propone in un libro, «La figlia 
di Galileo», pubblicato da Rizzoli. 
Le lettere di suor Maria Celeste so¬ 
no state un alimento non solo per 
il cuore, ma anche per la mente di 
Galileo. Appartengono quindi a 
pieno titolo alla storia della scien¬ 
za. Che, peraltro, è storia di uomi¬ 
ni e donne. 
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♦La candidata alle assise di Torino 
«Punto a coinvolgere i giovani, 
le forze moderate e Rifondazione» 


♦iZ nuovo segretario approda 
alla Quercia dal sindacato 
«Più attenti alle istanze politiche» 


Piemonte, dal congresso ds 
parte la sfida di Livia Turco 

«Centrosinistra più sodale». Eletto Marcenaro 


DALL’INVIATO 


GIAMPIERO ROSSI 

TORINO Nel day after del pri¬ 
mo governo guidato da un 
«compagno», c'è una Quer¬ 
cia che riparte da due parole 
d'ordine: verità e fiducia. 
Lanciate rispettivamente da 
Livia Turco, da ieri consaca- 
rata nel ruolo di candidata 
alla presidenza della Regio¬ 
ne Piemonte, e da Pietro 
Marcenaro, nuovo segreta¬ 
rio dei Democratici di sini¬ 
stra piemontesi. È da loro e 
dalle loro parole di realismo 
e presa (o ripresa) di co¬ 
scienza che parte una delle 
grandi sfide che la sinistra si 
prepara ad affrontare «su al 
nord», cioè proprio dove il 
Polo si sente più forte. 

Un congresso, quello di 
questo week end, vissuto 
con il pensiero rivolto a 
Montecitorio anche se il 
freddo, irrispetfoso dei lavo¬ 
ri congressuali, ha richia- 
mafo alla realtà del dibatti¬ 
to in corso al Palazzo a vela. 
E scaldare i cuori, armata a 
sua volta di cappotto, è sta¬ 
ta Livia Turco, che ieri mat¬ 
tina ha pronunciato quello 
che in sostanza è il suo pri¬ 
mo discorso da candidata 
presidente della giunta pie¬ 
montese. Parla di «operazio¬ 
ne verità», il ministro, ma 
anche dell'importanza del 
ruolo della coalizione e del 
legame saldo che la politica 
deve stabilire con il territo¬ 
rio. È proprio dai territori, 
spiega Livia Turco, che può 
arrivare «la spinta per il pae¬ 
se, perché partire dai terri¬ 
tori significa costruire con 
maggiore verità il rapporto 
tra i cittadini e la politica». 
11 nuovo centro-sinistra che, 
con trattino o senza, il mi¬ 
nistro si propone di costrui¬ 
re in Piemonte e in tutta 
Italia «è un centro-sinistra 
sociale più che politico, in 
grado di appassionare i la¬ 
voratori, i giovani della par¬ 
tita Iva, di coinvolgere le 
forze moderafe. Rifondazio¬ 
ne comunista e l'astensioni¬ 
smo». 

Ed eccola qui la coalizio¬ 
ne, altro punto centrale del 
progetto di Livia Turco per 
il Piemonte prima e per il 
Paese poi: «Se c'è una cosa 
che mi ha portato l'espe¬ 
rienza di governo è proprio 
l'importanza di questo esse¬ 
re coalizione, con pari di¬ 
gnità, aprendosi al processo 
di contaminazione delle 
culture». In Piemonte le 
premesse per questo ci so¬ 
no, anche perché lo stesso 
ministro gode di ampia cre¬ 
dibilità all'interno di tutto 
il centro-sinistra (una deci¬ 
na di liste), anche in virtù 
dei presupposti program¬ 
matici annunciati per la sua 
Regione. «Penso a una Re¬ 
gione-Stato che parta dai 
cittadini, basata su regole di 
stabilità, efficacia e anche 
aperfa alla partecipazione 
delle imprese, dei cittadini e 
delle associazioni». In altre 
parole, prosegue Livia Tur¬ 
co, la ricerca della valorizza¬ 
zione delle tante e differen¬ 
ziate risorse che il territorio 
di una regione come il Pie¬ 
monte presenta, il rilancio 
di una terra e di una popo¬ 
lazione un po' appesantita 
dal «sentimento del decli¬ 
no», la ricerca di una «terza 
via» per il lavoro e per la di¬ 
fesa della sua qualità, devo¬ 
no sempre e comunque pas¬ 
sare attraverso una politica 
fatta «con umanità», basata 
cioè sul «rapporto con le 
persone, perché conta 
quanto ci si mette in gio¬ 


co». La platea infreddolita 
del Palavela si scalda con un 
lungo applauso, che diven¬ 
ta ovazione quando Livia 
Turco si rivolge alle donne e 
spiega che lei sa bene «cosa 
significa camminare sulle 
proprie gambe». 

Dopo la donna della «ve¬ 
rità», per la Quercia pie¬ 
montese è arrivato il mo¬ 
mento di applaudire l'uomo 
della «fiducia», Pietro Mar¬ 
cenaro, che dopo una lunga 
carriera da dirigente della 
Cgil piemontese è approda¬ 
to ieri alla guida regionale 
del partito con la dichiarata 
ambizione «di costruire con 
voi qualcosa di utile e di im¬ 
portante». 

Per fare questo, spiega 
Marcenaro, prerequisito 
fondamentale «è recuperare 
la fiducia in noi stessi». Do¬ 
podiché ci si può avventu¬ 
rare in analisi che spieghino 
perché la questione federali¬ 
sta è così in- 

■ OBipiVO Srché 

REGIONE aiutino a ca- 

«Parte dal Pi^e meglio i 

nuovi mo- 
terntorio deiii di svi¬ 
li rapporto luppo e i 

. nuovi ceti 

di fiducia tra che ne sono 

cittadini ^§1^ che 

permettano 
e politica» di elaborare 

un rapporto 
nuovo con il territorio. 

«Perchè quello che noi vo¬ 
gliamo costruire - spiega il 
neosegretario - è un gover¬ 
no regionale, non una sem¬ 
plice amministrazione. C'è 
una nuova domanda politi¬ 
ca e noi, faticosamente, ci 
proponiamo di trovare le ri¬ 
sposte; ma è già molto di 
più di quanto fa il centro- 
destra, che non è neanche 
arrivato a porsi le doman¬ 
de». 

E per quanto riguarda il 
partito, Marcenaro mette 
subito in chiaro una que¬ 
stione: «Faremo una dire¬ 
zione politica autorevole, ri¬ 
conosciuta da tutti, che di 
fronte alle questioni interne 
sia in grado di fissare un 
punto. Senza che vi sia più 
bisogno di fare telefonate 
altrove». E ritorna ancora la 
«fiducia in noi sfessi». 


In Abmzzo riconfemiato Melilla 


I Gianni Melilla è stato riconfer¬ 
mato segretario regionale per 
l'Abruzzo dei Democratici di Si¬ 
nistra al termine del primo con¬ 
gresso regionale dei Ds che si è 
concluso ieri a Montesilvano. 
Melilla, ex segretario della Cgil 
abruzzese ed ex presidente del 
Consiglio regionale d'Abruzzo, 
era l'unico candidato in votazio¬ 
ne. 

Ringraziando per una fiducia 
«che va oltre la mia persona, e 
premia il lavoro che insieme ab¬ 
biamo prodotto in questi due 
ann iin Abruzzo», il segretario 
Melilla ha sottolineato che è ora 


necessario mettersi al lavoro «per 
radicare maggiormente il partito 
nella società abruzzese e costruire 
un'alleanza ancora più forte con gli 
altri partiti del centro sinistra in vi¬ 
sta delle imminenti elezioni regio¬ 
nali». 

«Il dibattito e le scelte politiche e 
programmatiche che il congresso 
ha deciso ci testimoniano - ha con¬ 
cluso il segretario Gianni Melilla - la 
ricchezza, la vivacità e la forza dei 
Democratici di sinistra che voglia¬ 
mo mettere al servizio di una politi¬ 
ca di sinistra che rinnovi i valori di 
libertà, giustizia ed uguaglianza so¬ 
ciale». 



« 


In Sicilia tra governo e valori 

Fava confermato segretario regionale con 254 sì e 63 no 


Plinio Lepri/Ap 


» 


DALL’INVIATO 


LUIGI QUARANTA 

PALERMO Uno è alto, ha gli oc¬ 
chiali da miope e porta camicie 
con i bottoncini al colletto; l'altro 
ha i baffi e i capelli ricci e inforca le 
mezze lenti da presbite. No, non 
stiamo parlando di Walter Veltroni 
e Massimo D'Alema, ma della ver¬ 
sione siciliana della «strana cop¬ 
pia» che guida i Democratici di Si¬ 
nistra, ovvero il segretario regiona¬ 
le Claudio Fava e il presidente del¬ 
la giunta regionale Angelo Capodi¬ 
casa. 11 congresso regionale della 
Quercia che ieri ha riconfermato 
alla guida del partito Fava con 254 
sì, 63 no e 26 tra bianche e nulle, 
ha dato una plastica dimostrazione 
di come nella grande isola due sen¬ 
sibilità (forse due anime) della sini¬ 
stra possano stare virtuosamente 
insieme di fronte alle sfide della 
costruzione dell'identità del parti¬ 
to dei Ds e della definizione del 
profilo programmatico di una coa¬ 
lizione di centrosinistra che vuole 
governare (e trasformare) la Sicilia. 
Fava arrivò alla guida della Quercia 
siciliana sette mesi fa, indicato da 
Veltroni per tirare fuori il partito 
dal vicolo cieco in cui si era infilata 
la ricerca di un nuovo segretario 


regionale. Capodicasa era già presi¬ 
dente da qualche mese dopo il ri¬ 
baltone nazionale e regionale della 
potente Udeur siciliana. 11 nome di 
Fava, la sua storia personale (gior¬ 
nalista, militante tra i più esposti 
nella battaglia antimafia, a lungo 
nella Rete) tutta esterna a quella 
assai tormentata dei gruppi diri¬ 
genti siciliani del Pei e del Pds, il 
suo stesso radicalismo dovettero 
essere quasi imposti ad un partito 
un po'riottoso. 11 principale degli 
oppositori di Fava fu l'assessore re¬ 
gionale alla programmazione Vla¬ 
dimiro Crisafulli, che ieri risultava 
tra i firmatari della mozione che ri¬ 
candidava il parlamentare europeo 
catanese (grande successo persona¬ 
le e di partito alle elezioni del giu¬ 
gno scorso) alla guida della Quer¬ 
cia. Cos'è cambiato? È accaduto 
che capacità di governo e radicalità 
dei valori sono stati capaci non so¬ 
lo di convivere, ma di produrre 
una sintesi virtuosa. E così la rela¬ 
zione di Fava, che qualcuno degli 
alleati del largo centrosinistra sici¬ 
liano (va da una parte dei socialisti 
di De Michelis a Rifondazione co¬ 
munista) aveva velenosamente de¬ 
finito «buona per un convegno del 
movimento studentesco», viene 
vissuta invece dalla Quercia sicilia¬ 


na come la definizione alta di una 
identità che consenta di essere 
«partito di governo e non del go¬ 
verno» come ha scritto Fava nella 
sua relazione, che coniughi «la bat¬ 
taglia del giorno con i grandi valo¬ 
ri» come ha detto nell'esordio del 
suo intervento al congresso Capo¬ 
dicasa. Grandi valori e in Sicilia 
non si può che pensare subito alla 
_ lotta alla mafia. 


alla lotta per 
l'affermazione 
della legalità e 
delle regole, di 
quelle regole 
che, è di nuovo 
Fava che parla, 
«sono un mez¬ 
zo e non un fi¬ 
ne, in Sicilia so¬ 
no strumento 
necessario di 
democrazia». E 
del resto questo è il congresso nel 
quale ha preso la parola Maria Ma¬ 
niscalco sindaco di San Giuseppe 
lato, il paese dei Brusca, nel quale 
Capodicasa ha rivendicato il filo 
che lega il suo governo a quello di 
vent'anni fa di Piersanti Mattarel- 
la, nel quale quindi non può suo¬ 
nare in alcun modo «giustizialista» 
il richiamo della relazione di Fava 


■ REGOLE 
EVALORI 
Per il segretario 
regionale sono 
nn mezzo e 
non un fine 
della battaglia 
politica 


alla «troppo cauta e pigra risposta 
della cultura democratica al tenta¬ 
tivo di linciaggio dei giudici paler¬ 
mitani dopo la sentenza Andreot- 
ti». Ex Pei e sindacalisti, cofonda¬ 
tori cattolici e vecchi militanti del 
partito bracciantile, giovani arriva¬ 
ti direttamente ai Ds ed ex ammi¬ 
nistratori regionali de o socialisti, 
tutto il complesso universo della 
Quercia siciliana ha l'antimafia nel 
proprio Dna e non vuole dimenti¬ 
carsene nell'attività di governo. «11 
rischio nel Mezzogiorno - ricorda 
Nino Tilotta che di Fava è il brac¬ 
cio destro organizzativo - è di far 
risucchiare dalla logica dell'emer¬ 
genza ogni progetto riformatore». 
Rischio per evitare il quale partito 
e guida del governo regionale han¬ 
no dato dimostrazione nella tre 
giorni di congresso di essere prepa¬ 
rati. Fava per esempio sottolinean¬ 
do il valore del contributo dato ai 
lavori dall'imprenditore vinicolo 
Pianeta («un pezzo di Sicilia che fa 
impresa moderna»), e non trala¬ 
sciando nemmeno per un momen¬ 
to di sollecitare le riforme elettora¬ 
le e amministrativa necessarie for¬ 
se più che a Roma. Capodicasa uti¬ 
lizzando la rivendicazione dei ri¬ 
sultati dell'azione di governo (risa¬ 
namento finanziario, definizione 


con Agenda 2000 di procedure tra¬ 
sparenti e «federaliste» per la pro¬ 
grammazione di interventi pubbli¬ 
ci per 19mila miliardi a sostegno 
dello sviluppo) come sfida alla so¬ 
cietà siciliana (ma anche alla poli¬ 
tica, in primo luogo alla coalizione 
di centrosinistra, Ds compresi) ad 
una vera innovazione che «offra 
opportunità di investimento pro¬ 
duttivo nell'industria, nell'agricol¬ 
tura e nel turismo a capitali prove¬ 
nienti dall'esterno ma anche a 
quelli accumulati negli anni Ot¬ 
tanta nei lavori pubblici ed oggi 
spostati sulla rendita se non sulla 
speculazione». Idea di fondo, rifare 
della Sicilia il centro del Mediterra¬ 
neo, come fu nei secoli della sua 
grandezza e prosperità, come può 
tornare ad essere dal 2010 in cui 
nascerà la grande zona di libero 
scambio euromediterranea. E così 
Capodicasa ha chiuso sollecitando 
il congresso a dare risposta alle ne¬ 
cessità politico programmatiche 
della coalizione, mentre Fava, il 
movimentista Fava, il radicale Fa¬ 
va, avvisava il vecchio amico Leo¬ 
luca Orlando: «11 futuro candidato 
presidente della regione siciliana lo 
sceglieremo tutti insieme; e nella 
scelta i risultati dovranno conta¬ 
re». 


Beppe Vacca alla guida della Quercia pugliese 

n direttore del "Gramsd": «La nostra battaglia per europeizzare la Regione e il Mezzogiorno 


ROMA Giuseppe Vacca, 61 anni, or¬ 
dinario di storia delle dottrine politi¬ 
che, presidente dell'Istituto Gramsci, 
intellettuale di primo piano della 
Quercia, da ieri è il nuovo segretario 
regionale dei Ds pugliesi. È stato elet¬ 
to dal congresso con l'86 per cento 
dei voti. 

Professor Vacca, allora è filato lu¬ 
to liscio? 

«Direi proprio di sì» 

Qual è stato l'asse del dibattito 
congressuale? 

«L'europeizzazione della politica regio¬ 
nale. Nei nuovi scenari mediterranei 
dopo l'euro, dopo le guerre balcaniche, 
dopo la proposta di associazione della 
Turchia e l'allargamento al nord Africa, 
la Puglia è sponda d'Europa e porta d'O- 
riente». 

Come sono arrivati a questo con¬ 
gresso i diessini pugliesi e come ne 
escono ? Quali problemi interni 
sono emersi? 

« C'è stato un processo per arrivare a una 
situazione in cui il partito ha condiviso 
una sola candidatura per la segreteria re¬ 
gionale, la mia che era stata avanzata in 
uncertomodo». 

Un'autocandidatura... 


«Giornalisticamente non si può chia¬ 
mare altrimenti. Era una iniziativa per¬ 
sonale in cui si offriva la disponibilità e 
lasimotivava». 

C'è stato qualche strappo? 
«Diciamo che si è formato, in itinere, 
una condivisione molto ampia che ha 
rispettato due criteri. Una innovazione 
anche molto mirata generazionalmen- 
te nelle federazioni. Taranto e Foggia 
hanno due segretari di 27 anni. Lecce ne 
avrà, fra breve, uno giovane perché for¬ 
malizzate le liste regionali il segretario 
ha già annunciato il suo accordo sulla 
successione giovane. Il segretario di 
Brindisi, confermato, è abbastanza gio¬ 
vane. A Bari c'è stato un confronto fra 
due candidati e c'è un nuovo segretario 
che non è giovane ed è già stato segreta¬ 
rio. A livello regionale è stata condivisa 
una candidatura che, come già era per il 
segretario uscente, può parlare alla so¬ 
cietà pugliese. L'altro elemento di novi¬ 
tà è che , sebbene io abbia una storia 
molto precisa e cioè venga da una for¬ 
mazione fogliattiana e gramsciana, le 
alfre componenti riformistiche che in¬ 
sieme avviano la costmzione di un nuo¬ 
vo partito, non si sentono minimamen¬ 
te turbate da questo. Anzi, si sentono 


rappresentate da un segretario che non 
è un ragazzo e ha questa storia che viene 
dal Pei». 

E questo ragazzo fino a che punto 
condì videla lìnea veltroniana? 

«Al punto di avere sottoscritto la mozio- 
neVeltroni». 

Nei prossimi mesi quale sarà la 
cura dì Vacca per i Ds e la politica 
pugliese? 

«L'impegno principale sarà quello delle 
elezioni regionali. C'è una crisi acuta 
del Polo». 

C'è uno scontro fra An e Forza Ita¬ 
lia per l'egemonia dentro l'al- 
leanzaelacandidaturaallapresi- 
denza. 

«È una contesa che non si concluderà 
senza lasciare morti e feriti sul terreno. E 
questo amplia lo spazio di una nostra 
iniziativa. Sebbene nella coalizione di 
centro sinistra non vi siano ancora i so¬ 
cialisti dello Sdi e Rinnovamento Italia¬ 
no, Nicola Sinisi designato come presi¬ 
dente e leader della coalizione ha man¬ 
dato di sviluppare una iniziativa verso 
questi partiti per trovare un punto di in¬ 
tesa. Al nostro congresso c'è stato un in- 
tevento del segretario dello Sdi». 

Corre l'ipotesi che il presidente 


della giunta uscente. Salvatore 
Distaso, neU'orbita ^ An e che 
Forza Italia non ha voluto rican- 
dìdare, potrebbe fare una sua li¬ 
sta e appoggiare il centro sini¬ 
stra. 

«Le cose non starmo così. È circolata la 
voce, non smentita, che lui potrebbe 
mettere in piediuna propria lista». 
Quale scenario vede profilarsi da 
questa crisi di governo ? 

«Dal congresso è venuta fuori una posi¬ 
zione precisa. Il nosfro candidalo pre¬ 
mier è D'Alema e per noi al di là di un go¬ 
verno D'Alema non c'è né Tipotesi diun 
governo di grande coalizione, né di un 
governo tecnico. Naturalmente spetta 
al presidente della Repubblica, se D'Ale¬ 
ma si dimette, esplorare ogni altra ipo¬ 
tesi». 

Lei pensa che un D'Alema bis rie¬ 
sca ad essere più forte del D'Ale¬ 
ma 1? 

«Io me lo auguro. Altrimenti preferirei 
che non fosse un D'Alema». 

Vuol dire che si potrebbe andare 
alle elezioni? 

«No». 

Unaltronome? 

«No.Mifermoqui». 


POLO 


Regione Puglia 
An insorge 
contro Berlusconi 


BARI Un folto gruppo di dirigenti 
locali e di amministratori di Allean¬ 
za nazionale pugliese ieri sera ha 
occupato simbolicamente la fede¬ 
razione regionale del partito. È la 
conseguenza della tensione tra i 
partiti del Polo per la scelta del 
candidato alle regionali della pros¬ 
sima primavera e anche del dissenso con l'orientamento che in proposito 
sta assumendo il partito in sede nazionale. I manifestanti insistono perché 
vi sia una «naturale prosecuzione della positiva esperienza regionale del 
governo Distaso». In polemica aperta con Forza Italia che sempre ieri, con 
una nota del leader Silvio Berlusconi, aveva dato maggiore peso alla can¬ 
didatura di Raffaele Fitto, eurodeputato e leader del Cdl, formazione pu¬ 
gliese di centro. «Sino ad ora - affermano in una nota i manifestanti - il 
forte senso di responsabilità politica aveva represso la voce del forte dis¬ 
senso della base elettorale di An, ma le ultime vicissitudini hanno provoca¬ 
to Tacuirsi di un senso di aperta ribellione a scelte politiche verticistiche e 
autolesive». «È per questo - spiegano - che gli autoconvocati di An hanno 
chiesto, formalmente, ai vertici regionali e nazionali del partito, il rispetto 
delle prerogative politiche locali prima ancora di quello degli equilibri na¬ 
zionali, peraltro umilianti alla luce della storia e del patrimonio politico e 
morale di Alleanza nazionale». Il leader di Forza Italia, Silvio Berlusconi, in¬ 
terviene direttamente nella polemica in atto nel centrodestra pugliese sul¬ 
le candidature alle elezioni di primavera per la presidenza della Regione 
Puglia e conferma in una nota che «per esplicita e convinta indicazione di 
tutti i quadri dirigenti di Forza Italia della Puglia è Raffaele Fitto il candida¬ 
to ideale». I rappresentanti di Alleanza nazionale, invece, premono per la 
riproposizione dell'attuale presidente della giunta pugliese. Salvatore Di¬ 
staso. 
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l'Unità 





ACCESSORI 


Drin... drin... drin... il casco che «sqxiilla» 


N el panorama immenso 
degli accessori, c'è spazio 
anche per i piccoli inven¬ 
tori, quelli che sfornano grandi 
idee, difficili però da portare a co¬ 
noscenza di tutti. È il caso di Sal¬ 
vatore Fiorio, 46 anni, imprendi¬ 
tore, da tre anni inventore e sco¬ 
pritore. La sua attività prevalen¬ 
te è la produzione e commercia¬ 
lizzazione di brevetti. Lui si defi¬ 
nisce una via di mezzo tra l'in¬ 
ventore e lo scopritore, sempre e 
comunque nel campo della tele¬ 
fonia. I suoi sono accessori sono 
comodi per chi è in movimento, 
ma anche per chi tranquilla¬ 
mente rimane in casa, addirittu¬ 


ra per chi fa sport. E il tutto co¬ 
munque a basso costo. E visto 
che in questi tempi l'argomento 
più discusso è il casco eia nuova 
legge che entrerà in vigore dal 1 
gennaio rendendolo obbligatorio 
per tutti, il signor Fiorio ha pen¬ 
sato bene a uno di quegli accesso¬ 
ri utilissimi per chi ama non di¬ 
staccarsi mai dal telefonino e al¬ 
lo stesso tempo non privandose¬ 
ne quando è alla guida di un 


mezzo a due mote. Così ha sco¬ 
vato nel cassetto di un suo cono¬ 
scente una cuffietta auricolare (il 
casco costerà al pubblico circa 
55 mila lire) che al contrario del 
tradizionale auricolare - fasti¬ 
dioso nell'orecchio e instabile - 
grazie ad un feltrino che si instal¬ 
la nella parete interna dello stes¬ 
so casco e tramite uno spinotto 
inserito poi nel telefonino, solo a 
casco indossato, eviterà ogni ge¬ 


nere di inconveniente. Il suo van¬ 
to è inventare e brevettare cose 
originali e utili,produrre initalia 
competitivamente rispetto agli 
altri mercati - anche dell'estremo 
oriente - applicando materiali di 
prima qualità ( che arrivano da 
Taiwan) e garantire che i suoi 
prodotti sono finalizzati anche 
alla sicurezza del motociclista e 
degli automobilisti (per infor¬ 
mazioni consultare il sito 


www.flosline.com). 

Un esempio? L'installazione 
del "Colombus" (un kitviva voce 
da lui escogitato a 99 mila lire) 
sui motorini non comporterà più 
al motociclista l'obbligo di fer¬ 
marsi improvvisamente in caso 
di chiamata sul cellulare. O an¬ 
che con l"'Acchiappatutto" (20 
mila lire nei negozi di cellulari), 
natoperl'alloggiamento del tele¬ 
fonino, ma che sul motorino di¬ 


venta anche un punto d'aggan¬ 
cio per un borsone... Ma l'"Ac- 
chiappatutto" può essere utiliz¬ 
zato su tutti i veicoli mobili (bici¬ 
clette, motoveicoli, auto, barche, 
ecc.). 

Insamma lui va avanti a crea¬ 
re progettare, le grandi aziende 
gli fanno la corte e il suo motto ri¬ 
mane "Il Made in Italy nel mon¬ 
do degli accessori per cellulari". 
E visto quanti (tra operatori e 
pubblico) incuriositi hanno so¬ 
stato al suo stand del Motor 
Show di Bologna, crediamo che 
questo «nuovo inventore» stia 
trovando la stradagiusta. 

MAURIZIO COLANTONI 


ZIG ZAG 


RENAULT 


L'INVENZIONE 


Dal Duemila 
revisioni più severe 

■ Sono in arrivocontrolli più severi 
perle revisioni auto. Li preannun¬ 
cia il ministero del Trasporti. In par¬ 
ticolare sarà controllatoa campio¬ 
ne le vetture appena uscite con esi- 
tofavorevoledalla revisione: sa¬ 
ranno costituite pattuglie compo¬ 
ste sia da agenti della Polizia stra¬ 
dale, chefermeranno i veicoli, sia 
da tecnici della Motorizzazione, 
che li sottoporranno a un controllo 
utilizzandoofficine mobili. Inoltre 
sarannoaumentatigli addetti alle 
verifiche, siasulleautoappena re- 
visionatesia sulle officine private 
autorizzate a eseguire le revisioni. 

Umbria: da gennaio 
«bollo» via Internet 

■ Le agenzie pratiche auto deirUm- 
bria dal 3 gennaio del 2000 po¬ 
tranno effettuare il pagamento 
della tassa di possesso tram ite I n- 
ternet. Il sito della Sermetra per¬ 
metterà il collegamento per ope¬ 
razioni di riscossione ma anche di 
controllo; basterà inserire il nume¬ 
ro di targa della vettura peracce- 
dereal database del ministero Fi¬ 
nanze e visualizzare i dati dell'auto, 
il nome del proprietario, la resi¬ 
denza, il tipo di vettura, i dati sulla 
potenza in kw. Con il nuovo servi¬ 
zio bolli, introdottodalla Finanzia¬ 
ria, sarà possibile inoltre corregge¬ 
re eventuali errori ed avere copie 
semplificando leoperazioni. 

Citroen: da Aulnay 
la milionesima Saxo 

■ ÈunaSaxo5portel.5diesel,gri- 
gioquartzdestinataal mercato 
spagnolo la milionesima Citroen 
Saxo uscita dallafabbrica parigina 
diAulnay. Lanciata il 29febbraio 

1996, ha un ritmo di fabbricazione 
di 1.360 veicolial giorno, il più ele¬ 
vato mai ottenuto dalla marca (il 
63%sonodestinate all'export; le 
versioni sportive, il 14%, della pro¬ 
duzioneglobale). Saxo è commer¬ 
cializzata principalmente in versio¬ 
ne 3 porte(55%) mentre la moto¬ 
rizzazione a benzina 1.100 cc inie¬ 
zione è la più scelta (35%). 

Iva non detraibile 
prorogata di un anno 

■ Vale 3.912 miliardi di lire per ilfisco 
laprorogaal31 dicembre2000 
dell'indetraibilità dell'lvasugli ac¬ 
quisti di auto e motodi grossa cilin¬ 
drata e relativi carburanti introdot¬ 
ta nel '93 e che avrebbe dovuto 
scadereallafinedi quest'anno: la 
norma è contenuta nel disegno di 
leggefiscale collegato alla Finan¬ 
ziaria 2000. Le auto interessate al 
prowedimentosonoquelleaben- 
zinadi cilindrata superiorea2.000 
cc e quelle diesel di cilindrata supe¬ 
riore a 2.500 cc. 

Yaris auto dell'anno 
anche in Giappone 

■ Dopo essere stata designata «Auto 
dell'Anno 2000» in Europa, la 
Toyota Yaris chesul mercatocasa¬ 
lingo si chiama Vitz,haottenuto 
anche il premio di «Auto Ciappo- 
nesedell'anno» perii 1999-2000. 

A Giorgetto Giugiaro 
il premio Fornitori Vvi^ 

■ CiorgettoGiugiaroharicevutoa 
Berlinoilpremioriservatoaimi- 
gliorifornitori del gruppo automo¬ 
bilistico tedesco, il «Fornitori VW- 
Leading Edge '98», per conto del- 
ritaldesign di Moncalieri (Torino). 
La collaborazione tra il Gruppo 
Volkswagen e l'Italdesign dura dal¬ 
l'inizio degli '70 e ha portato al lan¬ 
cio di modelli di grande successo 
come la Golf. Negli ultimi due anni 
sono poi nati nella società di Mon¬ 
calieri i prototipi della W12 roa- 
dsterecoupè, e le Bugatti EB118, 
EB218eEB18/3Chiron. 


Ha costi accessibili. Si installa in 
venti minuti. E può servire a tutti. 
Detta così sembra la classica pana¬ 
cea per tutti i mali. Almeno quelli 
della benzina super promette di ri¬ 
solverli. Si chiama «Fuel catalyst», 
ovvero «convertitore catalitico di 
carburante». Da non confondersi 
con la marmitta catalitica. Ideato 
dal chimico inglese John Hill, il 
catalizzatore di carburante è un 
«cilindretto» lungo un palmo, che 
va montato nel circuito di manda¬ 
ta, tra il serbatoio e rimpianto di 
alimentazione del motore. È fatto 
di leghe metalliche allo stagno 
che hanno la proprietà - spiegano i 
produttori inglesi della PowerMa- 


kers e il distributore italiano C.l. 
Elle - di modificare la struttura 
molecolare dei carburanti: la «ver¬ 
de» diviene più fluida, meglio mi- 
scelabile con l'aria, e acquista in 
potenza. In parole più semplici, è 
come se passando per questo tu¬ 
betto subisse un'ulteriore raffina¬ 
zione per effetto delle polveri di 
stagno e dei campi magnetici che 
creano (rompono le molecole più 
grosse), e quindi di bmciare a tem¬ 
perature più basse proprio come se 
avesse gli stessi ottani della super. 

Secondo i dati forniti dal pro¬ 
duttore e vari test in centri specia¬ 
lizzati inglesi e americani, le con¬ 
seguenze più dirette di questo 


«semplice» principio chimico-fi¬ 
sico sono quelle di dimezzare le 
emissioni di CO (ossido di carbo¬ 
nio) e di particolato, di aumentare 
la potenza del motore fino al 16%, 
di ridurre i consumi di almeno 
l'8%. Ovvero di essere utile non 
solo ai vecchi motori, ma anche 
alle auto già catalizzate proprio 
perché agisce a monte del ciclo di 
combustione. Con il convertitore 
non c'è bisogno dunque di inter¬ 
venire sulla regolazione dell'anti¬ 
cipo, né di usare additivi. Uniche 
misure da adottare: far resettare il 
CO presso un'officina e pulire le 
scorie presenti nelle sedi valvole 
aggiungendo nel circuito del lu¬ 


brificante una certa dose di «Lube- 
plus» fornito nel kit del converti¬ 
tore. Dopo 1100 km basterà rifare 
il pieno d'olio. Le piccole quantità 
di stagno liberate dal convertitore 
infatti eviteranno il riformarsi di 
residui carboniosi. 

11 produttore, inoltre, garanti¬ 
sce che il Fuel catalyst non interfe¬ 
risce con i componenti elettroni¬ 
ci, neppure con i più moderni di¬ 
spositivi di autodiagnosi della vet¬ 
tura. Ha una durata di 400mila km 
per i motori a benzina, la metà per 
i Diesel. 11 costo: da 350-500mila 
lire in base alla cilindrata. La C.l. 
Elle ha già attivato i suoi mille 
clienti tra grossisti e officine. R.D. 




Quesiti, su gg erimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Maceiii 23/13 
00187 Roma 


3 0669996297 
FAX 066783502 


«Fuel catalyst» e la benzina si converte 


«Kangoo», 
il più venduto 
si allunga 

■ Barriva ancheilnuovo«Kangoo 
Express» e così il piccolofurgonedi ca¬ 
sa Renault si allunga e si trasforma nella 
nuova versione Gran Volume. Il suoca- 
rattere simpatico e giovialeassociato 
alla compattezza, la polivalenza e so- 
prattuttola sua porta lateralescorrevo- 
ie, aveva permesso alla Kangoodi im¬ 
porsi in Europa. Con la nuova versione, 
che nasce dalla trasformazione del mo¬ 
dello standard grazieal prolungamen¬ 
to della lunghezza di 32,5 centimetri, la 
«Kangoo Express» consolida così la sua 
posizione di leader del mercato. Con 
un rinforzodel retrotreno, lacasafran- 
cese pone la vettura a metà stradafra le 
furgonette da 3 metri cubi e ifurgoni da 
4. La lunghezza utile di carico assicura la 
Renault è la maggiore di tutte lefurgo- 
nette, arrivando a ben 2 metri. Il volu¬ 
medisponibile diventa cosìdi 3,25 me¬ 
tri cubi con una portata utile massima 
di 600 chili. Il «Kangoo Express» Gran 
Volume è dotato del motore 1.9 diesel 
e consuma 6,8 litri ogni cento chilome¬ 
tri di un ciclo completo. Il motore che 
sviluppa una potenza di 65 cv, rispetta 
lenormeantinquinamentoEuro96. 
L'equipaggiamento di serie prevede. 


oltre alla porta laterale scorrevole, il dispo- 
sitivoantiawiamento, il servosterzo, lecin- 
turedisicurezzacon pretensionatori, retro¬ 
visori esterni regolabili manualmente, rive¬ 
stimento in gomma del pianale di carico. Il 
«Kangoo Express», dopo il lancio nel '97 si 
è affermato come veicolo economicoe di 
facile manutenzione. Visti qualisonoi «nu¬ 
meri», con circa 95 mila unità afine no¬ 
vembre '99, è lafurgonetta più venduta in 
Europa. Il prezzo, chiavi in mano, èdi 
20.486.000 lire. 

Ma.C. 


Piacere e sicurezza 


I La Gran Volume conferma la dotazione, il piaceredi 
guida e il comfort stradale già esistente sulla «Kangoo 
Express». L'equipaggiamento di serie prevede oltre 
alla porta laterale scorrevole, il dispositivoantiawia- 
mento, il servosterzo, quattro anelli d'ancoraggio del 
carico, le cinture di sicurezza con pretensionatori e 
SRP, la paratiadivisoriacompletamente vetrata, i 
poggiatesta di sicurezza regolabili in altezza, i retrovi¬ 
sori esterni regolabili manualmente, il rivestimento in 
gomma del pianaledi carico. 


La nuova 
versione, 
più lunga, 
della Kangoo 
Express 


ROSSELLA DALLO 

Oggi è il giorno del responso. 
Quasi certamente la commissa¬ 
ria europea Margot Wallstrom 
deciderà di assegnare anche all'I¬ 
talia una proroga di due anni al 
divieto di vendita della benzina 
super. Ma se abbiamo aspettato 
l'ultimo minuto per presentare 
ricorso, e anche se avremo «ossi¬ 
geno» fino al 1" germaio 2002, è 
meglio non perdere altro tempo 
per metterci in regola con l'Auto- 
Oil. Cosa che altri paesi hanno 
fatto con largo anticipo. 11 rim¬ 
provero-appello è del presidente 
deU'Unrae Salvatore Pistola. 

Per bocca sua, gli importatori e 
distributori di auto estere in Italia 
(glissando sulle quasi centomila 
vendite in meno stimate per il 
2000, ndr) si dicono preoccupati 
degli oneri che i consumatori sa¬ 
ranno costretti ad assumersi. Per 
di più, sottolinea Pistola, essen¬ 
do già gravati da una serie di «fat¬ 
tori deterrenti» quali l'aumento 
del costo dei carburanti, la cresci¬ 
ta abnorme dei premi assicurati¬ 
vi, la forte pressione fiscale. Dati 
alla mano, il presidente dell'Un- 
rae sostiene che il solo «possesso» 


Nel mondo quest'anno saranno vendute 
53 milioni di auto nuove, con incremento 
del 3%. Circa 17 milioni negli Stati Uniti 
(più 9%); oltre 15 milioni in Europa pari a 
un +5%. E in Italia? Ha dimostrato «gran¬ 
de vitalità» e dovrebbe raggiungere al 31 
dicembre 2.340.000 immatricolazioni (in 
calo al Nord, Sud e Isole, in forte crescita al 
Centro), cioè poco meno dello scorso an¬ 
no. «Anche senza incentivi, grazie alla ca¬ 
pacità delle Case di far fronte con campa¬ 
gne promozionali e nuovi stimoli all'ac¬ 


quisto», come i finanziamenti a tasso ze¬ 
ro. Fra le altre produzioni, in aumento i 
veicoli commerciali (+3%) e gli autobus 
(+16%). Questo il quadro tracciato alla 
tradizionale riunione di fine anno del- 
l'Unrae dal presidente Salvatore Pistola. 
L'associazione degli importatori e distri¬ 
butori di auto estere come di consueto ha 
fornito un'analisi dettagliata del merca¬ 
to italiano e ha tracciato «prospettive e 
sfide per l'auto del Duemila». Sono tre, se¬ 
condo Pistola, i fatti principali che hanno 


caratterizzato il 1999: la crescita delle 
marche estere (64% del venduto), il boom 
delle motorizzazioni Diesel (29%) e il suc¬ 
cesso delle nicchie (28,6%). In particolare, 
ha poi spiegato Gianni Filipponi, ad au¬ 
mentare la penetrazione estera ha contri¬ 
buito «l'attacco nei segmenti A e B» finora 
appannaggio quasi esclusivo del gruppo 
Fiat. In questi due segmenti, interessante 
è la scelta della propulsione a gasolio (tra 
il 15 e il 18%) destinata a crescere (al 20%) 
nei prossimi mesi. Nel segmento C le estere 


si accaparrano il 7 7,1% delle vendite e spa¬ 
droneggia il Diesel (61%), così come nel se¬ 
gmento D (60%) e ancora nel lussuoso E 
(52,9%). Le previsioni per il Diesel nel2000 
dicono «non meno del 35% del mercato to¬ 
tale», che si stima intorno a 2.250.000 uni¬ 
tà. Quanto alle nicchie, nel '99 le monovo- 
lume salgono al 6,3% del mix (nel '98 era¬ 
no al 3,94%), senza intaccare la clientela 
delle station wagon (14,92% contro il 14,- 
54 nel '98); e salgono di quota anche i fuo¬ 
ristrada dal 2,63% al 3,72%. 


della vettura costa all'automobi¬ 
lista italiano in media 2 milioni 
l'anno. Tra il 1995 e il 1999, ag¬ 
giunge, «mentre il prezzo di 
un'auto nuova è aumentato del 
7,5%, il costo della benzina è cre¬ 
sciuto del 13%, quello per il tra¬ 
sferimento di proprietà del 25%, 
e TRCauto del 65%». A tutto que¬ 
sto ora si aggiunge - almeno per 
quel milione e mezzo di italiani 
che hanno vetture troppo vec¬ 
chie perché possano essere ricon¬ 
dizionate all'uso della benzina 
verde - Tobbligo seppur dilazio¬ 
nato di cambiare auto. 

E allora il presidente rincara la 
dose: «Innanzitutto TUnrae non 
chiede provvidenze o sostegni 
non dovuti», bensì che dei 


«128mila miliardi di prelievo fi¬ 
scale, il 6% del Pii contro il 3% in 
Europa, una parte significativa 
venga reinvestita per migliorare 
la qualità della mobilità automo¬ 
bilistica. Oggi solo 24% è reinve¬ 
stito in infrastratture contro una 
media europea del 35%». Dun¬ 
que, propone una «concertazio¬ 
ne Stato-utenti». Ma TAuto-Oil è 
anche «un'occasione irripetibile 
per accelerare il ricambio...sti¬ 
molando i possessori di non cata¬ 
lizzato». Come? Ovviamente ci 
deve pensare il governo (che, 
giusto prima deU'awio della cri¬ 
si, nella Finanziaria ha rinnovato 
l'incentivo per gli eco-motorini, 
ndr). L'Unrae propone queste 
misure: un premio alla rottama¬ 


zione «tout court» uguale per tut¬ 
ti; una agevolazione all'acquisto 
di usato catalizzato, anche abo¬ 
lendo la tassa Ipt sul trasferimen¬ 
to di proprietà (mediamente 
400mila lire); un aiuto maggiore 
e limitato nel tempo per i posses¬ 
sori che rottamano l'auto imma¬ 
tricolata prima del 1988; un pro¬ 
gramma di "stimolo" della dura¬ 
ta di 5 anni. In questo modo, se¬ 
condo l'Unrae, il numero dei 
passaggi di proprietà salirà da 2,5 
a 3,5 milioni l'anno, e le rottama¬ 
zioni da 1,4 a 2,5 milioni/anno. 
Così entro il 2005 «avremo un 
parco ringiovanito» e ne avrà 
tratto vantaggio anche lo Stato: 
«ogni centomila auto vendute 
l'Erario incassa 500miliardi». 


AI LETTORI 

«Auto & dintorni» spegne i 
motori in occasione delle 
festività natalizie e vi dà 
appuntamento nel 2000. 
Arrivederci a lunedì 10 
gennaio. 


Come ringiovanire ii parco auto 

Ricetta-Unrae: se si agevola il ricambio anche lo Stato ci guadagna 
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Omnia 2000 Gold 
De Agostini 

4 Cd rotn 
Windows 95/98 
lire 199.000 




Il sapere 
del millennio 

■ De Agostini propone la versione 
aggiornata dell'enciclopedia multi¬ 
mediale «Omnia». Nelprimocd rom 
c'èV Enciclopedia di oltre 41.000 
lemmi, il dizionario di italiano con 
52.000 voci,lesezionistoria,perso¬ 
naggi e sfere del sapere e una media¬ 
teca. Nel secondo treatlanti tematici 
dedica ti allo sport, alla musica e al 
corpo umano, una ricca biblioteca di 
classici, tra cui la Divina Commedia, 
il Decameron e VOrlando Furioso, i 
Video-eventi del Novecento e i Mae¬ 
stri della Pittura. Il terzo cd rom è de¬ 
dicato al nuovo gioco del Sapere: am¬ 
bientato nel2020, ha come protago¬ 
nisti un gruppo di scienziati che de¬ 
vono costruire un mondo virtuale. 



Lego Friends 

Lego 

Windows 95/98 
lire 99.000 


Inventa 
una band 

■ «Lego Friends» è uno dei primi 
prodotti multimediali studiato a mi¬ 
sura di bambina, con cui la Lego pro¬ 
va a catturare una fetta di mercato fi¬ 
nora restia ai videogiochi. Con que¬ 
sto si racconta la storia di un gruppo 
di ragzzine scatenate- Anita,Em¬ 
ma, Mimi, Joolz - che devono metter 
su una band nella loro scuola. Così è 
possibilefare musica, realizzare bal¬ 
letti. Ma anche tenere un proprio 
diario personale, sca tiare foto per 
stamparle e utilizzare unalbum,gi- 
rareperla città virtualeinsiemealle 
amiche, comporre brani musicali 
personalizzati. Il cd può essere anche 
utilizzati con una console Playsta- 


Hitler 

Giunti Muitimedia 

Windows e Mac 


Inediti 
dalla Russia 

■ Per gli appassionati di storia e di 
vecchie carte da spulciare, nel cd rom 
di Giunti c'èlapossibilità di entrare 
nell'archivio del servizio segreto 
russo, l'exKGB: si può così avere ac- 
cessoa interrogatori e testimonianze 
di alcuni degli ufficialipiù vicini a 
Hitler, catturati dalle truppe sovieti¬ 
che alla fine della Secondaguerra 
mondiale, per sapere cosa accadde a 
Berlino e nel bunker di Adolf Hitler 
nei momenti immedia tamen te pre¬ 
cedenti e successivi al suicidio del 
Fuhrer.Tuttoilmaterialescritto 
pubblicato e ordinato cronologica¬ 
mente eperargomentinel cd romèil- 
lustrato da video e e materialefoto¬ 
grafico mai pubblicati in Italia. 



Giocare 


Imparogiocando 

di Cristina 

Lastrego 

e Francesco 

Testa 

Rizzoli 

Windows 95/98 
lire 39.900 


edia 


E ntrare in un negozio di vi¬ 
deogame per acquistare un 
gioco nel periodo di Natale 
può essere un'esperienza diffici¬ 
le. Scaffali e scaffali pieni di titoli 
di ogni genere, con copertine dai 
colori vivaci che promettono av¬ 
venture indimenticabili, batta¬ 
glie epiche, gare mozzafiato. 
Un'orgia di proposte fra le quali 
però ci sono molti titoli di qualità. 
Il quarto episodio di Tomb Rai- 
der, «The Last Revelation» (di¬ 
sponibile sia per Playstation che 
per PC), è sicuramente uno di 
questi. Dopo il poco convincente 
«Tomb Raider III», Lara Croft 
toma alTarcheologia in un'av- 


ente 


Molto meno cruento il gioco di 
ruolo «Final Fantasy Vili» della 
Square Soft per Playstation. Un 
videogame unico in 4 cd, con una 
trama avvincente e ambientazio¬ 
ni suggestive. Per PC c'è «Might 
and Magic VII» della 3DO e il 
vecchio ma ancora imbattuto 
«Baladur's Gate» della Interplay, 
uscito Tanno scoro e del quale è 
disponibile da qualche tempo 
l'espansione «Tales of thè Sword 
Coast». 

Diverse le novità anche per 
quanto riguarda i videogame di 
strategia in tempo reale. «Age of 
Empires II» della Microsoft è un 
gioco di livello notevole e questo 


Tempo reale o virtuale 
I videogame 
si danno battaglia 


ventura ambientata interamente 
in Egitto. Un bel gioco, senza al¬ 
cun dubbio. Sempre rimanendo 
in tema di avventure la stessa ca¬ 
sa editrice di Tomb Raider, la Ei¬ 
dos, ha recentemente pubblicato 
«The Nomad Soul». Si tratta di 
un videogame che tenta di com¬ 
binare assieme avventura, com¬ 
battimenti corpo a corpo e spara¬ 
torie. Un titolo affascinante, an¬ 
che se forse non completamente 
riuscito, realizzato con atmosfere 
alla «Biade Runner» e metropoli 
futuribili. La colonna sonora è 
firmata da David Bowie, il quale 
compare perfino tra i protagoni¬ 
sti del gioco. 

Per chi invece non ha nessuna 
voglia di chiacchierare e preferi¬ 
sce le maniere torli c'è «Unreal 
Toumament», splendido «spa¬ 
ratutto» in prima persona della 
GT Interactive. Un videogame 
pensato per Internet dove esisto¬ 
no decine e decine di arene di 
combattimento. Nel suo genere il 
miglior titolo in circolazione. 


vale anche per due videogame 
della Sierra: «Faraon» e «Home- 
world». Nel primo si amministra 
una città dell'Antico, Medio o 
Nuovo Regno, il secondo al con¬ 
trario è ambientato nel futuro e il 
giocatore si trova a dover soprav¬ 
vivere nello spazio profondo con 
un manipolo di astronavi. Un vi¬ 
deogame bellissimo e dalla grafi¬ 
ca spettacolare, anche se non ha 
nella «giocabilità» il suo punto di 
forza. Nel campo dei giochi spor- 
fivi c'è «Pila 2000» della E.A., sia 
per PC che per Playstation, gioco 
di calcio spesso criticato perché 
poco realistico, ma che in verità è 
molto divertente. Altrettanto va¬ 
lido «NHL 2000», sempre della 
E.A., videogame di hockey sul 
ghiaccio dove è possibile impor¬ 
tare Timmagine del proprio viso 
da applicare su un giocatore. 
«Sega Rally 2», fedele frasposi- 
zione dell'omonimo videogame 
da sala giochi, offre invece torli 
emozioni non solo agli appassio¬ 
nali di gare automobilistiche da- 




EDUTAINMENT 




Tutti giocano 
a «Squek» 


«Yawn» in inglese significa sbadiglio. 
«Never» vuol dire mai. «Ecco, quando 
ho inventato il gioco «Squek» ho pensato 
a questo: non voglio che i bambini, impa¬ 
rando l'inglese, finiscano per annoiarsi. 
E neanche quando giocano. Mai. Anzi, si 
devono prima di tutto divertire»: è una 
bella scommessa, questa della «Eanu- 
rios», l'impresa di Elena Fyrogeni, 28 an¬ 
ni di Atene, arrivata a Roma tre anni fa 
armala solo di una grande e originale 
idea. «Ho lavorato quattro anni - dice - 
con insegnanti e psicologi infantili a que¬ 
sto progetto». Che cos'è, allora, questo 
«Squek» che si affaccia in librerie e nego¬ 
zi di giocattoli e che non è solo un gioco? 
Siamo andati a vedere. Una premessa. 
Non vi ci avvicinate se credete di essere 
troppo vecchi per giocare e per migliora¬ 
re il vostro inglese. Non avreste risultati. 

Abbiamo giocato in cinque, due adulti 
e tre ragazzi tra gli otto e i quindici armi. 
Età scelta non a caso, perché sulla scatola 
leggiamo: da 8 anni a 108. Partiamo. Gli 
ingredienti tradizionali ci sono tutti: un 
percorso, una clessidra, un dado, le pedi¬ 


ne (che nostalgia). Le novità sono le 200 
carte-vocabolario, divise in gruppi rico¬ 
noscibili dalle diverse espressioni di una 
specie di pupazzo, che contengono paro¬ 
le in inglese, con la pronuncia scritta faci¬ 
le e divertente, che valgono 2,4, 7 e 10 a 
seconda della difficoltà: se si conosce la 
parola si conserva la carta fino alla con¬ 
clusione del gioco; le carte-burla, che na¬ 
scondono agli sprovveduti trappole esi¬ 
laranti, ma anche insperati abbuoni; le 
banconote fac-simile in Euro per pagare 
le penalità quando non si conosce una 
parola delle carte-vocabolario. Vince chi 
arriva alla fine del gioco con più 
«Squek». Cioè chi conosce un po' meglio 
l'inglese e ha un po' più di fortuna e 
prontezza. Non chiedeteci chi di noi cin¬ 
que ha vinto. Ma se volete sapere se ci sia¬ 
mo divertiti, la risposta è sì. Molto. So¬ 
prattutto, abbiamo scoperto che Squek è 
un utile strumento di apprendimento. 

«Squek» costa 59.000 lire e può essere 
ordinato per corrispondenza con un con¬ 
tributo spese di spedizione di lire 3000 a: 
Fanurios, Via Salaria 242 - 00198 Roma, 
fax. 06.85834198. Già disponibile in alcu¬ 
ni grandi negozi di giocattoli e librerie. E 
in distribuzione anche la Ricarica, con al¬ 
tri 200 vocaboli, al costo supplementare 
di L. 22.000 (Squek e Ricarica, promozio¬ 
ne a lire 74.400). Web site: http:// 
www.eurostudio.com/ squek. 

Paolo Foschi 
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Tarzan 
Action game 

Disney 

Window 95/98 


di Jaime D’Alessandro 


to che è un titolo per PC di altissi¬ 
mo livello. Per chi preferisce la 
Pormula 1 c'è «Formula One 99» 
della Psygnosis, quarto fitolo di 
una serie iniziala nel 1996, dove 
si corre sulle Ferrari o sulle 
McLaren. Ma ci sono anche tutte 
le altre scuderie che hanno parte¬ 
cipato il mondiale del 1999. Un 
ottimo videogame che non a caso 
sta letteralmente spopolando in 
Giappone, Gran Bretagna e Ger¬ 
mania. 

Per i più piccoli torna in una 
nuova avventura per Playsta¬ 
tion il draghetto della Insomniac 
Spyro. «Spyro2 Gateway to 
Glimmer» è un gioco spassoso e 


privo di qual- Aohng 

siasi forma di Yuxi 

violenza. Le Cina 

musiche sono 42anni 

dell'ex batteri- Addetta 

sta dei Police commerciale 

Stewart Cope- import-export 

land. Altro vi- con la Cina 
deogame adat¬ 
to ai bambini è 

«Rayman 2» della Ubi Soft, per 
PC e N64. Un platform coloratis¬ 
simo con 40 livelli da superare, 
ognuno pieno di segreti e di og¬ 
getti da raccogliere. Passando in¬ 
vece a giochi per adulti, è appena 
uscito «Viper MI» della Hobi- 
box, il primo videogame hentai 
(erotico) tradotto in italiano. Si 
tratta di un genere a metà strada 
fra un gioco elettronico e unani¬ 
me, un catone animato giappo¬ 
nese. Un genere che nel paese del 
Sol Levante si è conquistato negli 
ultimi anni un vasto pubblico. 
Costa la metà di un normale vi¬ 
deogame ed è un'autentica novi¬ 
tà. 



con i numeri 

■ A disposizione da due mesi una 
nuova collana di di giochi educativi 
per ibambinipiùpiccoli, realizzata 
da Cristina LastregoeFrancesco Te¬ 
sta, per anni autori di punta di Mon¬ 
dadori, chepoihannotentatoV av¬ 
ventura mettendosi in proprio, con 
successo. Facendo riferimento al 
mondo dei giocattoli di legno e utiliz¬ 
zandole capacità di interazione mul¬ 
timediale, gli au tori mettono in gra¬ 
do i bambini di cominciare a conosce¬ 
re subito le lettere, isuoni, i numeri, 
in modo che anche i bambini si abi¬ 
tuino a usare il computer per scopi 
dida ttici sviluppando le proprie ca¬ 
pacità creative. Adattoperbambinie 
bambine dai 3 ai sette anni. 


Homevideo 

La carica dei cartoon 
Con Topolino e Mulan 
una festa sotto l'albero 

BRUNO VECCHI 


E una delle cose che lasceremo in questo mil- 
lenio che se ne va. Non perché fa parte degli 
orpelli «faziani» che è meglio perderli che 
trovarli. Solo perché è destino. E succede da sem¬ 
pre. Anche quando non c'era nulla da celebrare. 
Parliamo della tredicesima: riserva naturale alla 
quale attingere per i regali di Natale, videocas¬ 
sette comprese. Ma visto che comunque si tratta 
dell'ultima tredicesima del Novecento, tanto va¬ 
le spenderla bene. Pensando prima di tutto ai 
bambini. 

N atale, per l'home video, è più di ogni altra co¬ 
sa la festa del cartoon. E un po' tutte le case di di¬ 
stribuzione si sono indaffarate per far trovare 
sotto l'albero una novità. La Disney, ad esempio, 
propone «Topolino e la magia di Natale» (34.900 
lire). Settanta minuti in compagnia del Minnie, 
Topolino, Paperino, Paperina, Fiuto, Qui, Quo e 
Qua, nei quali sono condensate tre storie, una 
manciata di canzoni e l'inedito coro bianco del¬ 
l'intera banda Disney. Altre canzoni sono le pro- 
tagoniste di «Bartok il magnifico» (20th Century 
Fox Home Enterainment (36.900 lire). Dove il pi- 
pistrellino di «Anastasia» è impegnato in una 
missione impossibile: salvare il principe, in 
compagnia dell'amico orso Zorzi, prima che Lu¬ 
dmilla si impossessi del trono dei Romanoff. 
Sempre dalla 20th Century Fox, ma per un pub¬ 
blico un po' più adulto, arriva l'ultima avventura 
dei Simpson: «Bartwars». Quattro episodi inedi¬ 
ti che fanno il verso alla saga di Guerre stellari. 

Musica e topolini sono anche nel cartoon di 
Natale della Columbia Home Video: «Due topo¬ 
lini e un tesoro» (19.900 lire). Mentre la Warner 
Home Video punta sulla tradizionali avventure 
della banda dei Looney Toones: «Bugs Bunny 
Movie» e «The Bugs Bunny Road Runner Mo¬ 
vie» sono i due titoli sotto l'albero (19.900 lire cia¬ 
scuno). 

Per chi preferisce il disegno italiano, c'è il deli¬ 
zioso «La gabbianella e il gatto» di Enzo D'Alò 
(Cecchi Cori Home Video). Mentre chi preferi¬ 
sce l'animazione americana, può rivolgersi a 
«Rugrats-11 film» (Cic Video, 19.900 lire): versio¬ 
ne cinematografica di una nota serie televisiva 
Usa. Non prima di aver citato «Mulan» (Disney 
Home Video) e «Il principe d' Egitto» (Cic Vi¬ 
deo), l'ultima segnalazione è per gli adulti: il co¬ 
fanetto «Millenium Collection» (Cic Video), che 
raccoglie «Forrest Gump», «Ghost» e «Mission: 
Impossible» (39.900 lire). 


MEDICINA 



Nella giungla 
col mouse 

■ Se i vostri figli hanno già visto il 
nuovofilm Disney sapranno come 
muoversi conl'actiongame che Di¬ 
sney lancia ispirandosi a Tarzan, per 
fare la concorrenza ai gigan ti della 
produzione di videogame. Azione e 
avventura all'insegna delpolitica- 
men te corretto che assilla gli ameri¬ 
cani. Infattiilpiccoloeroedellagiun- 
gla volteggia sulle liane come Yuri 
Chechi sugli anelli e quando si trova 
davanti un animale che gli impedisce 
il cammino sui tronchi di alberi gi¬ 
ganti (dove deve colpire file di bana¬ 
ne che aumentano il punteggio), 
questo - se debitamente centrato - si 
dissolve in una nuvoletta invece di 
morire. Nel cd rom troverete anche la 
colonna sonora del film, realizzata 
da Phil Collins in lingua originalee 
cinque livelli di difficoltà, in cui pro¬ 
gressivamente Tarzan si trasforma 
da cuucciolo d'uomo in un giovane 
adulto. Epossibiileanchevedereat- 
traversoil computer alcunispezzoni 
delfilm. 


Enciclopedia 
per famiglie 


Si chiama «Omnia Medicina», 
ed è la grande enciclopedia me¬ 
dica che la casa editrice De Ago¬ 
stini propone per la famiglia. 
L'opera si divide in due cd rom 
(lire 199.000). Il primo è una en¬ 


ciclopedia medica e anche qual¬ 
cosa di più. Uno sfrumento che 
consente una puntuale anam¬ 
nesi famiUre, ovvero un diario 
amichevole e facile da aggiorna¬ 
re sulle vicende sanitarie della 
famiglia e dei suoi singoli mem¬ 
bri. Anche la parte enciclopedi¬ 
ca è amichevole e facile da navi¬ 
gare. I contenuti scientifici sono 
semplici, ma rigorosi. Il secon¬ 
do cd rom è una guida al pronto 
soccorso e agli interventi di 
emergenza. L'opera è senza 


dubbio interessante. Perché for¬ 
nisce al lettore strumenti utili 
per muoversi nella sanità quoti¬ 
diana. Ovviamente non biso¬ 
gna utilizzare male queste gran¬ 
de mole di informazioni ed 
escludere il medico, per tentare 
di praticare la «medicina fai da 
te». Ognuno dei due cd rom si 
apre con un vistoso avviso che 
scoraggia questo possibile catti¬ 
vo uso delTEnciclopedia Multi¬ 
mediale . E il caso di seguirlo. 

Pietro Greco 
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ANTONIO CANONIA 


« 


u 


no dei pii grandi risultati del 
XX secolo, lo sbarco di Neil Ar¬ 
mstrong sulla Luna, un trionfo 
dell'ardimento e della tecnologia, non ha 
praticamente avuto alcuna influenza sul 
mondo in generale». Così afferma James Bal- 
lard nel suo «Fine millennio: istruzioni per 
l'uso», appena pubblicato da Baldini&Ca- 
stoldi. Questa sconfortante (o confortante) 
constatazione del pungente scrittore inglese 
ci indurrebbe a tutta prima a guardare con 
perplessità la mostra apertasi a Bolzano sul- 
l'«arte spaziale», locuzione che i curatori, 
Ernesto L Francalanci e Roberto Masiero, ci 
invitano a considerare in più di un senso. 
Non si tratterà di un'operazione nostalgia, 
della rievocazione di una breve era, durata sì 



e no (osserva sempre Ballard) una quindici¬ 
na d'anni, che non si è rivelata in grado di 
mantenere le proprie generose promesse di 
apertura? Lo spazio profondo non si è forse 
già chiuso del tutto con il disastro dello Spa¬ 
ce Shuttle del 1986? 

E invece no, l'operazione non è affatto 
un'operazione nostalgica, semmai, questo sì, 
«archeologica», nel senso di un'archeologia 
foucaultiana del sapere e dell'immaginario. 
L'intenzione è quella di invitarci a ripercor¬ 
rere un po' tutte le principali mutazioni cul¬ 
turali della seconda metà del secolo alla luce 
di un tema specifico, certo - il viaggio nello 
spazio - ma un viaggio che si innerva subito, 
in virtù di una particolare curvatura spazia¬ 
le (concorrente di quella einsteiniana ma con 
essa cospirante), dall'esterno all'interno. «Il 
viaggio nello spazio è un viaggio all'interno 
del nostro cervello», afferma Francalanci nel 


catalogo (edito da Stira), e la stessa cosa ci 
suggeriscono l'installazione di Lewis de Solo 
«Recital» (che legge l'immagine ipertecnolo- 
gica di un cervello in falsi colori come la 
traccia lasciata dalle aspirazioni, i sentimen¬ 
ti, le cognizioni di una persona) e il video di 
Davide Grassi «Overturnment/Nuclear Bo¬ 
dy», che narra il percorso degli isotopi ra¬ 
dioattivi all'interno del corpo durante una 
Tac. Non c'è quindi alcuna intenzione cele¬ 
brativa, alcuna concessione retorica all'epica 
del viaggio nello spazio, che appare invece, 
proprio in virtù degli agganci alla storia del¬ 
l'arte dal dopoguerra a oggi, come un'espe¬ 
rienza traumatica e problematica anche se 
inevitabile. 

La mostra si apre infatti con pertinenti e 
doverosi riferimenti. In primo luogo al mani¬ 
festo dell'arte spaziale del 1952 di Burri, 
Grippa, Joppolo, Fontana e altri (e di Fonta¬ 


na si vede «Concetto spaziale», una tela con 
tagli e strappi del 1958, accostata al «TV-dé- 
coll/age N"l» in cui, nello stesso anno, Wolf 
Vostell dialoga con l'artista italiano collo¬ 
cando dietro agli strappi della tela dei moni¬ 
tor «sintonizzati sul colore di un canale 
morto», come avrebbe detto molti anni più 
tardi William Gibson). Poi a Piero Manzoni 
(«Achrome», del 1958-60); a Yves Klein, di 
cui si vede in catalogo la meravigliosa e sto¬ 
rica foto «Le saut dans le vide», con l'artista 
che salta nel vuoto, e in mostra due opere del 
1961-62, un mappamondo e un «rilievo pla¬ 
netario»; a Murakami Saburo, che irrompe 
in video lacerando schermi di carta come 
nelle performance del gruppo Gutai nei pri¬ 
mi anni Cinquanta. Certo, i puristi e i par¬ 
rucconi storceranno il naso nel vedere acco¬ 
stati questi artisti (e Andy Warhol, e Gino 
De Dominicis e altri) a una collezione di tu¬ 


te spaziali americane e sovietiche, ai fumetti 
di Kirby e Druillet provenienti dalla colle¬ 
zione privata (o dalla mano imitatrice?) di 
Massimo Giacon, al flipper musicale di Car¬ 
lo De Pirro, in cui fli urti della pallina azio¬ 
nano i tasti di un pianoforte trasformando il 
giocatore in involontario e randomizzato 
pianista. Questa mostra non è per loro, ma 
per chi ha già capito che la circolazione di 
idee ed esperienze fra arte e immaginario po¬ 
polare è non solo divertente, ma molto più 
significativa delle sprezzanti chiusure acca¬ 
demiche. Quello che conta, qui, è il cortocir¬ 
cuito fra tecnologia e immaginario che è co¬ 
minciato da molto prima di quanto non pen¬ 
siamo, ma che ha dato gli esiti più «caotici» 
e quindi produttivi negli ultimi decenni, e 
altri è destinato a darne nei successivi. Po¬ 
tremmo forse capire quello che si sta agitan¬ 
do nell'architettura e nella progettazione 
contemporanee se non riflettessimo sul con¬ 
cetto di «architettura liquida» introdotto da 
Marcos Novak, sulla «architettura delle 
ipersuperfici» di Stephen Perrella, sulla «ca¬ 
sa di Moebius» di UN Studio e sui morbidi 
solidi quadridimensionali di Karl S.Chu? Il 


biomorfismo della ricerca architettonica di 
punta contemporanea, la sua pretesa di tra¬ 
durre direttamente le idee in segni, il collas¬ 
so della tradizionale struttura ortogonale 
(orizzontale-verticale), ci spiega Masiero, è 
conseguenza della scomparsa dell'orizzonte - 
una scomparsa tanto fisica quanto mentale - 
dell'abbandono della natura come paradigma 
di riferimento: un processo ineludibile, che i 
viaggi spaziali simobolizzano benissimo. Ec¬ 
co quindi che «MIR-Arte nello spazio» vuole 
invitarci a una riconsiderazione di tutto il 
nostro immaginario tecnologico: senza orgo¬ 
gli immotivati, ma con la consapevolezza che 
la mutazione ridimensiona, semmai, il no¬ 
stro posto nel cosmo e ci invita ad abbando¬ 
nare una volta per tutte il paradigma uma¬ 
nista. Questo ci hanno suggerito le perfor¬ 
mance di Stelarc e di Marcelli Antunez Ro¬ 
ca presentate in anteprima quest'estate e 
presenti in mostra attraverso i video. L'in¬ 
treccio contemporaneo fra arte, scienza, e 
tecnologia non garantisce automaticamente 
che il traghetto al nuovo millennio sarà in¬ 
dolore: ma rappresenta, se Masiero ce lo con¬ 
sente, l'unico orizzonte che ci è rimasto. 


Roma 


Libri/l. Le tracce dei iprimi cristiani in un affascinante saggio di Bianchi, che è anche un atto d'accusa alle ruspe «giubilari» 
Le tracce dei grandi maestri nel libro di Giuliano Serafini e nella raccolta di articoli di Roberto Tassi 



Reflections/ 

Riflessi 

Roma 

Chiostro dei 
Bramante 
Fino ai 2 apriie 
Cataiogo Eiecta 


Lichtenstein 
allo specchio 

■ La mostra che da ieri offre al pub¬ 
blico italiano una selezione delle ope¬ 
re di Roy Lichtenstein (1923-1996) 
riesce a dare conto in maniera esau¬ 
stiva del lavoro di questo protagoni¬ 
sta dell'arte americana. Le circa 50 
opere esposte nei rinascimentali spa¬ 
zi del Chiostro del BramanteaRoma 
(fino al2 aprile; catalogo Eiecta)for¬ 
se non coprono tutto l'arco della pro¬ 
duzione di questopittore affiorato 
sulla ribalta internazionale negli an¬ 
ni Sessantagrazie alla pop art, di cui 
fu tra gli interpreti più fedeli. Il mar¬ 
chio di fabbrica è quello di Lichten¬ 
stein, certamente: dappertutto ipois 
delle foto stampate sui giornali (pun- 
tinatoBenday) che hanno segnato il 
quarantennale percorso del pittore. 
Ma tra le sale cercherete inutilmente 
i celebri dipinti realizzati ricopiando, 
decontestualizzando e acutamente 
trasformando ifumetti americani: 
neanche una delle opere esposte 
«parla» tramitelenuvolette (bal- 
loon). E mancano i quadri celebri co- 
mela «Ragazza che annega » del 
1963: la giovane che, strappata alla 
carta del fumetto, dichiara piangen¬ 
do sulla tela di preferire la morte 
piuttosto che chiamare Brad in suo 
aiuto. Eppure lamostradiRoma co¬ 
glie bene nel segno quella che è stata 
lapoetica dell'artista. Sebbenelofac- 
cia attraverso la messa a fuoco diuno 
solo dei suoi punti di approccio al 
problema dell'arte: quello dello spec¬ 
chio. 

«Reflections/Riflessi» titola l'e- 
sposizionepensata da Diane Wal- 
dman che, dopo aver affiancato Li¬ 
chtenstein in occasioni di una perso¬ 
nale del 1969e dell'antologica del 
1993al Guggenheim diNewYork, 
ha deciso di proporre a Roma una 
mostra il cui progetto, scrive,aveva 
entusiasmatolostessopittore. La 
rassegnaèstrutturata comunque se¬ 
condo un regolare percorso cronolo¬ 
gico. Nella prima sala troviamo in¬ 
fatti dipinti di piccole dimensioni del 
1963, come la paradigmatica «Lente 
d'ingrandimento» (vero strumento 
di Lichtenstein, più del pennello) o 
come la splendida «Ragazza dell'E¬ 
sposizione universale»: che si affac¬ 
cia sorridente allafinestra dall'im¬ 
posta verde mettendo in relazione i 
riflessi neri dei suoi rossi capelli con 
gli sbattimenti della luce fredda sul 
vetro alla sue spalle. Lafinestra, lo 
specchio, la cornice: ecco qui enun¬ 
ciate treantiche, canoniche e sinoni¬ 
miche figure della pittura. E poi il ve- 
troele altre superfici anch'esse riflet¬ 
tenti: come labrocca d'argento di 
una natura morta dipinta nel 1972; o 
come l'ottone e la ceramica di alcune 
sculture del 1965e ‘67purepresenti 
inmostra. Nellasaladegli «specchi» 
- tele tonde, oblunghe o rettangolari - 
nessuno si potrà riflettere, poiché la 
pittura di Lichtenstein nonèmime- 
tica (gli stessi specchi sono ripresi da 
ca taloghi di vendi ta); né l'artis ta ha 
rappresentato qualcuno davanti e 
dentro quelle superfici dipinte. Pro¬ 
prio questa sala di opere aniconiche - 
meno lichtensteiniane rispetto alle 
più popolari derivate dai fumetti - 
scoprela naturaprettamente specu¬ 
lativa dell'opera dell'artista. Che 
nell'«Autoritratto» del 1978èuna t- 
shirt con uno specchio al posto della 
testa. Non c'è corpo né figura. Li¬ 
chtenstein, il pittore che tutto ingoia, 
rielabora, ricopia e ingigantisce ap¬ 
propriandosi delle immagini quoti¬ 
diane come di quelle dei maes tri (gli 
opposti di Ma fìsse e Picasso, ad 
esempio), è uno specchio vuoto. Solo 
riflessi «puntinati» su quellafredda 
superficie. Non il viso dell'artista né, 
tantomeno,ilnostro. C.A.B. 
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I libri d'arte non servono solo a 
far vedere le belle arti. Gli studi 
storici ci offrono spesso l'imma- 
gme «virtuale», vivida come una 
fotografia, di monumenti e opere 
che non esistono più: storie del pas¬ 
sato che, nonostante le distruzioni, 
appartengono al presente. Questo è 
il valore del libro di Lorenzo Bian¬ 
chi «Ad Limina Petri. Spazio e me¬ 
moria nella Roma cristiana». Che 
parte dal fatidico anno 64 quando 
Nerone mandò a morte i cristiani 
presso il suo circo e nelle vicinanze 
dei suoi «horti». Siamo insomma in 
Vaticano, dove fu crocifisso Pietro 
(nello stesso 64 o tre anni dopo) le 
cui spoglie divennero da allora il 
trofeo della vittoria cristiana, il cen¬ 
tro del cattolicesimo. Ma siamo ne¬ 
gli stessi luoghi dove le ruspe giu¬ 
bilari del 2000 hanno cancellato le 
tracce del primo e di altri martini 
che i difensori della fede (ad esem¬ 
pio gli olandesi periti nell'846 com¬ 
battendo contro i Saraceni) hanno 
subito per difendere la tomba del¬ 
l'apostolo. Ecco allora che il docu¬ 
mentato lavoro di Bianchi, parlan¬ 
do di antiche topografie e vicende, 
fa luce sul presente. Un libro di sto¬ 
ria e di attualissima cronaca. Un at¬ 
to d'accusa lucido contro il braccio 
della Chiesa e dello Stato che sta 
violando le vestigia archeologiche e 
i segni interrati (ma precisi e signi¬ 
ficativi) di una fede appassionata 
che portò gli antichi cristiani al sa¬ 
crificio. Tracce cancellate dagli stes¬ 
si eredi di quei martiri. Ma a cosa 
serve questo «sacrificio»? A costrui¬ 
re un garage... 

Seguendo un altro caso di insi¬ 
pienza della pubblica amministra¬ 
zione spostiamoci sul terreno del¬ 
l'arte contemporanea (che quasi 
mai viene coinvolta nella definizio¬ 
ne ambientale del paesaggio italia¬ 
no) attraverso l'opera di uno dei 
maggiori artisti di questo secolo, 
Alberto Burri, il cui lavoro deside¬ 
riamo tenerci stretto per dare un 
senso anche all'arte del millennio 
che verrà. Nel 1989 il maestro di 


Città di Castello (1915-1995) fece ri¬ 
tirare dal Parco del Sempione il suo 
monumentale «Teatro continuo», 
eseguito per la Triennale del 1973. 
Abbandonata ai vandali e all'incu¬ 
ria, la struttura scenica venne quin¬ 
di tolta alla città di Milano e donata 
ad Atene, culla del teatro. La nuova 
destinazione venne consigliata a 
Burri dal critico Giuliano Serafini, 
che ne parla ora nella sua nuova 
monografia bilingue «Burri. La mi¬ 
sura e il fenomeno». Prima di ad¬ 
dentrarsi nella storia dell'opera di 
Burri - che prese le mosse con i di¬ 
pinti del 1945 eseguiti nel campo di 
prigionia del Texas per giungere al¬ 
la dimensione ambientale del gi¬ 
gantesco «Cretto» iniziato a Gibelli- 
na nel 1985 - Serafini tratteggia un 
sintetico profilo biografico dell'arti¬ 
sta: un ritratto scarno, in ottempe¬ 
ranza ai desideri di Burri che pro¬ 
grammaticamente affidò alla sola 
sua opera (in uno plastica, materica 
e pittorica) il compito di parlare di 
sé. «Perché essa è una presenza irri¬ 
ducibile - affermò nel '55 in una 
delle sue rare dichiarazioni - che ri¬ 
fiuta d'essere convertita in qualsiasi 
altra forma d'espressione». Ecco 
Burri chiuso, testardo, scontroso, 
che schiva la mondanità e si prende 
scherno della critica e delle chiac¬ 
chiere. Burri che ammanta di silen¬ 
zio la materia per far sì che da essa 
sola esca il suono imperioso e clas¬ 
sico di una contemporaneità antica 
e primigenia. 

All'opera di Burri ha dedicato al¬ 
cune pagine di critica anche Rober¬ 
to Tassi (1921-1996), per quasi ven- 
t'anni critico del quotidiano «la Re¬ 
pubblica». Ora gli articoli su mostre 
0 singoli artisti sono stati raccolti 
nei due volumi del libro «Figure 
nel paesaggio», curato da Paola Pe¬ 
racchia e introdotto da Mario Lava- 
getto e Claudio Zambianchi. I due 
volumi presentano anche 32 foto a 
colori che, in verità, non sono indi¬ 
spensabili. Basta la qualità lirica e 
coinvolgente della critica di Tassi a 
ricreare - oggi come al momento in 


cui gli articoli apparvero sul gior¬ 
nale quasi privi di corredo icono¬ 
grafico - il senso e la bellezza delle 
opere allora esaminate dal vivo. Sul 
giornale Tassi portò avanti un pre¬ 
ciso percorso critico incentrato in¬ 
torno alle figure e ai temi che rite¬ 
neva fondamentali per l'arte di Ot¬ 
to e Novecento, ma non solo. Quasi 
«un lungo libro di lavoro e di co¬ 
struzione, simile all'album di dise¬ 
gni di un artista», Tha definito 
Zambianchi. Tassi insomma ha in¬ 
seguito per il mondo le sue passio¬ 
ni: Timpressionismo di Monet, la 
natura informale di Morlotti, quella 
surreale di Sutherland, artisti ai 
quali ha dedicato un libro ciascuno 
e che ricorrono continuamente in 
questa raccolta. E intraprendendo il 
lavoro di divulgazione sul quoti¬ 
diano, Tassi continuò a tessere il 
suo personalissimo discorso. Criti¬ 
ca e cronaca, filologia e didattica 
non sono termini antitetici, come 
dimostrano le appassionate recen¬ 
sioni di Tassi. Che tagliò fuori dal 
suo raggio di interesse molti aspetti 
delle avanguardie storiche, come 
della ricerca del secondo Novecen¬ 
to. Non c'è traccia di concettuale o 
pop art in questo libro. Trionfa la 
pittura, in particolare la pittura di 
natura. Ma se il suo cuore batte per 
la luce dei paesaggi di Monet e Cé- 
zanne, come per quelli di Morlotti e 
De Staél, Tassi riconosce la trasfor¬ 
mazione della natura nell'opera di 
Klee. Interpreta inoltre in chiave 
«naturalistica» anche il dripping di 
Pollock. Quindi rende omaggi con¬ 
tinui alla realtà di Courbet (al quale 
avrebbe voluto dedicare un libro) 
come alla pittura informale ed esi¬ 
stenziale di Erancis Bacon. Infine, 
esegeta e «partigiano» dell'impres¬ 
sionismo, nel suo ultimo articolo 
del 1996 Tassi riconosce intelligen¬ 
temente il valore di quei pittori di 
storia del Romanticismo francese 
che osteggiarono Timpressionismo 
e che a loro volta furono accantona¬ 
ti nel dimenticatoio dalla storiogra¬ 
fia del Novecento. 
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MARCO VOZZA 

R egalare un libro, a Natale o 
in qualsiasi altra occasione, è 
un atto non venale, un gesto 
di affettuosa complicità volto a 
istituire un comune mondo dei si¬ 
gnificati, un invito a formulare ul¬ 
teriori idee e ad elaborare nuove 
esperienze; regalare poi un libro 
d'arte significa render visibile, tra¬ 
durre in immagini questo patrimo¬ 
nio condiviso. La prima esigenza 
nello scegliere il dono è quella di 
distinguere fra strenne patinate ma 
dal contenuto irrisorio e volumi 
che uniscono al corredo di imma¬ 
gini un testo significativo: provere¬ 
mo a orientarci tra questi ultimi. 

Si impone innanzitutto alla no¬ 
stra attenzione II Nudo. Eros Natura 
Artificio, uno straordinario viaggio 
attraverso le incessanti metamor¬ 
fosi del gusto indagate a partire 
dal tema iconologico del nudo che 
già nel mondo antico presenta trat¬ 
ti complessi e contraddittori posti 


all'origine della fondazione della 
cultura occidentale, immagine del¬ 
la caduta nel peccato ma anche 
della semplicità propria della veri¬ 
tà. Poi, dal Rinascimento al Manie¬ 
rismo, il nudo si evolve da model¬ 
lo di universale armonia a segno di 
inquietante sensualità, anche se 
l'evoluzione non è mai lineare nel¬ 
la storia dell'arte perché l'emblema 
insuperato delTangoscia esisten¬ 
ziale appare ancor oggi {'Autori- 
tratto nudo di Dùrer. I saggi conte¬ 
nuti nel volume analizzano con 
notevole perpiscuità la storia del¬ 
l'erotismo artistico fino al neoclas¬ 
sicismo, mentre a partire dalT800, 
con Courbet e Cézanne, e poi nel 
nostro secolo, con Schiele, Picasso, 
Dix e Bacon, il nudo diventa l'e¬ 
spressione della frantumazione del 
soggetto e il sintomo del suo disa¬ 
gio. Chi intendesse approfondire 
questi temi legga anche il saggio di 
Alberto Boatto: Eros Mediterraneo. 

L'opera che si impone per ambi¬ 
zione e monumentalità di intenti è 
La pittura francese in tre volumi a 


cura di Pierre Rosenberg, il quale 
ha coordinato una qualificata équi¬ 
pe di studiosi che hanno sviscerato 
ogni aspetto del patrimonio figura¬ 
tivo, dai primitivi avignonesi alle 
avanguardie novecentesche fino a 
Balthus. Nel brillante saggio intro¬ 
duttivo, il grande storico dell'arte 
pone la questione se sia esistita 
una scuola francese in pittura, al¬ 
meno a partire da Poussin per af¬ 
fermarsi nella seconda metà del se¬ 
colo XIX con i grandi impressioni¬ 
sti. Ma, dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, Parigi perde la 
propria secolare supremazia e l'e¬ 
picentro della produzione artistica 
diventa New York che impone via 
via action painting, pop art e mini¬ 
malismo. 

Passando alle monografie, spic¬ 
ca quella dedicata a Leonardo da 
Vinci da David Alan Brown (Riz¬ 
zoli), conservatore per la pittura 
italiana del Rinascimento alla Na¬ 
tional Gallery di Washington, che 
ci offre un contributo decisivo per 
comprendere l'apprendistato arti¬ 


stico di Leonardo presso la bottega 
fiorentina dello scultore Andrea 
del Verrocchio, al cui canone va ri¬ 
condotta anche la celebre Ginevra 
Benci. Un'altra importante mono¬ 
grafia è quella di Teresio Pignatti 
su Giorgione (Rizzoli), nella quale 
viene conferito il giusto risalto alla 
posizione cruciale dell'artista di 
Castelfranco. Prezioso è lo studio 
di Albert Chatelet su Roger van der 
Weyden (Eiecta), uno dei grandi 
maestri della pittura fiamminga 
del '400, il cui Polittico del giudi¬ 
zio universale a Beaune, destinato 
all'osservazione degli ammalati, è 
degno di comparire, accanto alla 
Crocifissione di Grunewald a Col¬ 
mar e alTAgnello mistico di Van 
Eyck a Gand, tra i capolavori asso¬ 
luti della pittura occidentale. Chi 
ama la fotografia scelga senza esi¬ 
tazione lo splendido volume di 
Henri Cartier-Bresson: Tété à tètè 
(Leonardo Arte, arricchito da un 
importante saggio di Gombrich), 
una selezione dei mirabili ritratti 
di grandi personaggi, da Marilyn 


Monroe a Sartre, da Jung a Giaco- 
metti, i cui volti tradiscono Tinti- 
ma essenza psicologica e intellet¬ 
tuale. 

Tra i saggi primeggia l'indagine 
sul grottesco e il denomiaco di Jur- 
gis Baltrusaitis: Risvegli e prodigi. 
La metamorfosi del gotico (Adelphi), 
il quale va a completare la stupefa¬ 
cente ricognizione del Medioevo 
fantastico che culmina nelle crea¬ 
ture mostruose di Bosch. Non si 
trascuri l'erudito lavoro di Salvato¬ 
re Settis sul Laocoonte (Donzelli), la 
più alta rappresentazione del dolo¬ 
re nell'antichità, reinterpretato poi 
dal classicismo tedesco e ancora 
presente in Cesare Pavese. Lode¬ 
vole la pubblicazione del trattato 
di Max Klinger: Pittura e disegno 
(Nike) a cura di Michele Dantini. 
Vi sono poi due importanti contri¬ 
buti alTinterpretazione filosofica 
dell'arte figurativa, quello di Paolo 
Gambazzi: L'occhio e il suo inconscio 
(Cortina) e quello di Roberto Pasi¬ 
ni: Cento segni di solitudine. Dal Ro¬ 
manticismo al Postmoderno (Clueb). 
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Interzone ♦ Death in Vegas 

Com'è dolce annegare in questo suono 


Death in Vegas 
The Contino 
Sessione 

Concrete/Bmg 


GIORDANO MONTECCHI 

C ose tipo Death in Vegas biso¬ 
gnerebbe forse lasciarle ai co- 
smologi del pop-rock e della 
club-culture. O forse no. Quando in 
questa galassia brulicante di stelle, 
stelline e buchi neri appare un nuovo 
cd, e quando schede di presentazione 
e articoli ne tracciano un identikit 
fatto di incessanti rimandi ad altri 
gruppi musicali, o ci si lascia risuc¬ 
chiare nella spirale «fanzinara», op¬ 
pure si cerca di leggere questi riman¬ 
di come un segnale. «The Contino 
Sessions», secondo album dei londi¬ 
nesi Death in Vegas, si presenta con 
credenziali che citano Rolling Sto- 
nes, Chocolate Watchband, Can, 


Stooges, Underground Resistance, 
Frimai Scream, Automator. E altri 
aggiungono Velvet Underground, 
Neu, Public Image Limited, One Do¬ 
ve, Mazzy Star... Che da tempo, or¬ 
mai, l'erudizione popular non abbia 
molto da invidiare ad altre erudizioni 
più altolocate è un dato quasi inop¬ 
pugnabile. Eppure più i riferimenti 
si accumulano, più si cerca di foto¬ 
grafare un gruppo come questo me¬ 
diante le sue ramificatissime paren¬ 
tele stilistiche - oppure facendo leva 
sulle differenze rispetto, per esempio, 
a Chemical Brothers, Prodigi/ oNine 
Inch Nails - più la sostanza di questa 
o altre musiche consorelle sfugge di 
mano; quella sostanza grazie alla 
quale una musica si confonde, oppu¬ 
re riesce a staccarsi dalla folla deipro- 


dotti similari, come in questo caso. 

Il cervello di Death in Vegas ha un 
nome da condottiero medioevale: 
Riccardo l'Intrepido. Ma Richard 
Fearless è anche e soprattutto un gra¬ 
fico affermato che ha fatto delle arti 
visive un elemento cardine anche del 
suo lavoro musicale. In effetti, l'im¬ 
magine multipla di Andy Warhol 
che compare sulla copertina del disco 
non è lì per caso. Nel 1997, con 
«Dead Elvis», l'esordio di Death in 
Vegas era molto più legato al gusto 
drum&bass, hip-hop, alla tecnologia 
da dj. In «The Contino Sessions» si 
viaggia invece a ritroso nel tempo: la 
ritmica martellante e con lei il con¬ 
sueto cyber-arsenale degli effetti da 
discoteca fanno un passo indietro, 
mentre gli strumenti dal vivo ne fan¬ 


no uno avanti e il sound cambia fac¬ 
cia. Tramontano Chemical Brothers, 
logorreefunky & C e salgono invece 
allaribaltaechipsichedelicianniSes- 
santa, detriti di «garagerock», tracce 
di punk, stanchezze, sporcizie, ru¬ 
mori, depressioni, umori dark, ripe¬ 
tizioni coatte. E siccome non c'è mu¬ 
sica che non alluda al suo bravo cor¬ 
redo di droghe, diciamo che se «Dead 
Elvis» alludeva alla chimica da Exta- 
sy, «Contino Sessions» nella quieta 
claustrofobia del suo modernariato 
sonoro, sembra piuttosto mescolare 
tracce di The e Lsd. Bei tempi ?Boh. 

Resta il fatto che questo nuovo al¬ 
bum mentre fa piazza pulita di molte 
cose ne scopre altre, molto più curio¬ 
se. Due su tutte: voci che cantano e 
vecchie chitarre piuttosto malmesse. 


col loro suono tagliente anni Sessan¬ 
ta, valvolare e pre-tecnologico, da 
cantina. Al loro seguito, troviamo la 
batteria al posto della drum machine, 
organo Hammond in luogo del Fen¬ 
der Rhodes, vecchi giri di accordi in¬ 
vece di dube campionamenti. In altre 
parole, Death in Vegas, nata come dj- 
band, si è trasformata in rockband. Il 
risultato è un album dai mille sapori 
conosciuti; due note e subito scatta il 
«cos 'è pure questo ? dove l'ho già sen¬ 
tito?». Quando il clang-clang sa¬ 
pientemente stonato della chitarra e 
subito dopo la voce ospite di DotAlli- 
son attaccano «Dirge», il primo bra¬ 
no (sempre quei due accordi, sempre 
quel «la-la-la» stanco e calante della 
voce e sempre quel giro «sbagliato» 
di basso) abbiamo già la fotografia 
dell'album, il tema principale di cui 
gli otto brani seguenti sono una sorta 
di una variazione dal gusto essenzia¬ 
le e dalla coerenza lucida. A parte l'e¬ 
ventuale «noise» dei siparietti intro¬ 
duttivi, buona parte dei brani, da 


«Soul Auctioneer» (cantato da Bob- 
by Gillespie dei «Frimai Scream») a 
«Broken Little Sister», a «Neptune 
City» sono costruiti comeun modulo 
alla Warhol, uno stereotipo dall'aria 
familiare e ovvia che, ripetuto all'in¬ 
finito, pur restando uguale si trasfor¬ 
ma e diventa qualcos'altro. Il gioco 
sta nel fatto che non èia musica a tra¬ 
sformarsi, bensì il suono che, come 
una spugna, strada facendo assorbe 
detriti, tracce, rumori, disturbi, fin 
quasi a seppellire il motivo di parten¬ 
za. 

Il bello sta nel modo con cui sentia¬ 
mo questa materia depositarsi su 
quello straccetto musicale di parten¬ 
za che resiste inflessibile, mentre a 
poco a poco annega in un suono che 
gli cambia i connotati. Citazione 
d'obbligo per un altro ospite illustre, 
Iggy Pop - padre di tutti i Marylin 
Manson &C- che in «Aisha» urla al 
vento quattro parole come fossero 
coltellate di un Jack «thè Ripper» re¬ 
divivo. 




V entimila dischi, duemila no¬ 
mi, cinquant'anni di musica - 
rock & pop - catalogati e sche¬ 
dati in oltre milleduecento pagine. È 
il «Dizionario del Pop-Rock» curato 
da Enzo Gentile e Alberto Tonti e 
pubblicato dalla Baldini & Castoldi, 
un volumone poderoso oltre che uti¬ 
le, che si va ad aggiungere agli altri 
dizionari della casa, in particolare 
quello popolarissimo di Mereghetti 
sui film. Non solo. È im lavoro che 
va a riempire un vuoto considerevo¬ 
le, perché in Italia Tenciclopedistica 
rock è un'arte praticata poco, e anche 
male, tant'è che di solito si preferisce 
andare alla ricerca dei molti diziona¬ 
ri inglesi 0 americani, come quelli 
popolarissimi curati da Rolling Sta¬ 
ne, che non saranno perfetti ma sono 
in grado di soddisfare (quasi) tutte le 
curiosità. Anche il Dizionario di 
Gentile & Tonti, se non è perfetto po¬ 
co ci manca. Con qualche perplessità 
(perché, tanto per dirne una, inserire 
Milva e non i Discharge, che sono 
stati fra i più importanti gruppi della 
scena punk hardcore inglese?), qual¬ 
che refuso (Betty Midler anziché Bet¬ 
te Midler), compensati comunque da 
professionalità e facilità di consulta¬ 
zione, cose che ne fanno una «stren¬ 
na natalizia» perfetta per qualunque 
appassionato di rock e pop; di ogni 
artista c'è la discografia completa, 
con le note critiche per ogni album, e 
le stellette per il voto.. 

Scorrendo le copertine dei libri 
musicali in questi giorni nei negozi, 
viene comunque da riflettere che in 
questo settore le strerme natalizie 
scarseggiano, al contrario dei dischi 
(abbondano le antologie e i cofanetti 
superlusso come quello, peraltro bel¬ 
lissimo, con la discografia completa 
di Fabrizio De André). Fanno ecce¬ 
zione pochi titoli, ad esempio lo 
splendido «Rolling Stones. Una vita 
sulla strada», grande volume foto¬ 
grafico ricco di istantanee rare e ine¬ 
dite di Mick Jagger e soci prese sul 
palco e durante le loro tournée. 0 
magari le ricette di insalate e pasta¬ 
sciutte cucinate da Jewel o dal Fiotta, 
che Andrea Pezzi ha raccolto in «Ki- 
tchen», libro ispirato al suo talk 
show culinario su Mtv. 

Per il resto, i titoli si suddividono 
equamente tra biografie di artisti ita¬ 
liani, stranieri, e qualche saggio. Ca- 
stelvecchi è tra gli editori più prolifi¬ 
ci; ha appena mandato nei negozi il 

K 



A parte il Dizionario edito da Baldini&Castoldi e un bellissimo volume fotografico dedicato ai Rolling Stones 
scarseggiano i libri musicali «di Natale». Anche se molti sono i titoli «normali» interessanti 


B come Brit-pop, R come rock 
Storie di musica e musicisti 


Cherqi 
El Hassania 
Marocco 
42 anni 
Metalmeccanica 


CLASSICA 


ALBA SOLARO 


Dizionario dei 
Pop-Rock 
a cura di 
E.Gentile 
e A.Tonti 
Baldini&Castoldi 
lire 80.000 
Roiiing Stones 
Una vita suiia 
strada 
Giunti 
lire 70.000 
Combat Foik 
L’itaiia ai tempi 
dei Modena City 
Rambiers 
di P.Ferrari 
e P. Verri 
Giunti 
lire 29.000 
Patti Smith 
di Victor Bockris 
Sperling&Kupfer 
lire 26.500 
Vietar Jara - Una 
canzone infinita 
di Joan Jara 
Sperling&Kupfer 
lire 28.000 
Quando ero un 
Beaties 
di Giampiero 
Orselii 
edizioni 
Ritmi/Theoria 
lire 14.000 
Kiezmer! 
di G.Coen 
e I.Toso 
Castelvecchi 
lire 24.000 
Brit. La nuova 
scena ingiese 
di Monica 
Mei issano 
Castelvecchi 
lire 16.000 
Post Rock 
di E.Ciliia 
e S.Bianchi 
Giunti 
lire 26.000 
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libro dedicato a Frank Zappa, ed è 
già pronto a sfornare «Brit - La nuo¬ 
va scena inglese» di Monica Melissa- 
no, giovane giornalista leccese che 
racconta le mutazioni del pop «indi¬ 
pendente» britannico con lo sguardo 
puntato alla wasteland delle perife¬ 
rie, tra conflitti razziali, sussidi di di¬ 
soccupazione, locali di tendenza e 
rave illegali. Sulla stessa linea, rac¬ 
conto & ricerca, si muove «Cocktail 
Generation», dedicato alla riscoperta 
di un certo tipo di easy listening, la 
rivalutazione dei film e dello stile 
armi Sessanta molto glamour. E poi 
«Kiezmer!», di Gabriele Coen e Isot¬ 
ta Toso, sul linguaggio, lo spirito e la 
tradizione della musica ebraica «dal¬ 


lo Shtetl a John Zorn», con interventi 
di cultori e interpreti yiddish come 
Moni Ovadia. Sempre nell'ambito 
dei libri dedicati a stili e tendenze, 
va segnalato «Post Rock» di Eddy 
Cillia e Stefano Bianchi, che tentano 
l'ardua impresa di spiegare cos'è 
questa deriva estrema del rock, che 
conta gruppi oscuri ma di culto co¬ 
me Stereolab e Tortoise. 

Ma se avete amici che amano il 
«combat rock», le radici, TIrlanda, 
l'Emilia, il libro da regalare è «Com¬ 
bat folk - L'Italia ai tempi dei Mode¬ 
na City Rambiers», l'appassionante 
biografia della band erriiliana scritta 
da Paolo Ferrari e Paolo Verri, ricca 
di interviste con il gruppo, foto, di¬ 


scografia completa, e anche un cd 
con una canzone inedita e tre brani 
live. Sempre dalla Giunti arriva 
«Una vita da mediano», le confessio¬ 
ni di Ligabue raccolte da Riccardo 
Bertoncelli, e il romanzo autobiogra¬ 
fico di Andrea Bocelli, «La musica 
del silenzio». Ancora biografie: Sper- 
ling & Kupfer pubblica anche in Ita¬ 
lia quella controversa e non autoriz¬ 
zata di Victor Bockris su «Patti 
Smith», che la gran sacerdotessa 
punk non ha gradito perché ricca di 
commenti e notizie sulla sua vita pri¬ 
vata, non si sa quanto veritieri. Dallo 
stesso editore arriva anche l'emozio¬ 
nante biografia del cantautore cileno 
Victor Jara, scritta nelT83 dalla sua 


Da Ellington a Dolphy, vite e voci «contro» 


The New Desor 
di L.Massagli e 
G.M. Volontà 
edito in proprio da 
Massagli 
Il popolo del 
blues 

di Amiri Baraka 
Shake Edizioni 

Civiltà musicale 
afro-americana 
di Luca cerchiar! 
Mondadori 
Eric Dolphy 
V. Simosko e B. 
Tepperman 
Da Capo Press 
La passione 
deM'autenticità 
a cura di Maurizio 
Carbona 
Campanotto 
Una storia del 
jazz 

di G. Liguori e G. 
Michelone 

Marinotti 


EMILIO DORÈ 

R egalare o regalarsi libri sul 
jazz può essere un'impresa 
impegnativa, quest'anno, per¬ 
ché c'è il passaggio (quasi) obbligato 
del centenario della nascita di Duke 
Ellingthon. Chi sia provvisto di un 
bel po' di denaro può permettersi la 
monumentale «The New Desor (Du¬ 
ke Ellington Story on Records)» di 
Luciano Massagli e Giovanni M. Vo- 
lontè. L'opera, in due volumi, è edita 
in proprio e va ordinata al dr. Lucia¬ 
no Massagli, Foro Bonaparte 52, 
20121 Milano, tei. (02) 861.681. Costa 
250.000 lire ma le vale tutte. I due li¬ 
broni formato 22x29, rilegati in tela 
blu con sovrastampe in oro, peso 
complessivo circa cinque chili, fanno 
impressione anche soltanto a guar¬ 
darli. E in verità costituiscono un'im¬ 
presa epica, priva di precedenti, che 
onora gli studi discografici italiani. 
Nel primo volume ci sono l'elenco in 
ordine cronologico delle duemila re¬ 
gistrazioni elligtoniane, disco per di¬ 


sco, brano per brano, e le fondamen¬ 
tali istruzioni per l'uso. Nel secondo 
c'è l'elenco dei brani e dei solisti, as¬ 
solo per assolo, con rimandi da un 
volume all'altro. E straordinario so¬ 
prattutto il lavoro di attribuzione de¬ 
gli assoli a ciascun esecutore, natu¬ 
ralmente con la citazione del nome. 
Significa che gli autori harmo ascolta¬ 
to, riascoltato, confrontato tutte le 
opere ellingtoniane e risolto tante in¬ 
certezze e tanti problemi. 

Prosciuga meno il portafoglio l'op¬ 
portuna riedizione de «Il popolo del 
blues» di Amiri Baraka (Lerci Jones) 
per i tipi di ShaKe Edizioni Under¬ 
ground: il prezzo è di 25.000 lire. Nel 
1968 era apparso da Einaudi, ma Tq- 
riginale americano risale al 1963. E 
un bel dono per un giovane che non 
abbia mai letto il vecchio libro, pre¬ 
sto diventato introvabile. 11 pregio 
dell'opera sta nel rapporto che l'au¬ 
tore riesce a stabilire fra la storia del 
popolo americano e le sue espressio¬ 
ni artistiche, soprattutto musicali, 
delle quali fanno parte lo spiritual e 
il blues, il canto di lavoro e la ballata. 


il ragtime e il jazz. Proprio per que¬ 
sto, tuttavia, «Il popolo del blues» va 
letto tenendo presenti gli umori degli 
anni in cui fu pubblicato per la prima 
volta, dato che fin troppi sono gli an¬ 
ni e gli eventi intercorsi fra il 1963 e 
Oggi- 

In libreria è tornato Luca Cerchiari 
per Mondadori con «Civiltà musicale 
afro-americana» (lire 15.000) che fa 
seguito a «Il jazz: una civiltà musica¬ 
le afro-americana ed europea». Ri¬ 
spetto al libro precedente, lo sguardo 
di Cerchiari è più in generale. L'au¬ 
tore tratta anche di samba, calypso, 
rumba e beguine che egli ricollega in 
modo originale ai riti carnevaleschi 
come generatori di forme musicale in 
cui confluiscono componenti iberi¬ 
che, francesi, inglesi e culture africa¬ 
ne. Cerchiari le considera inscindibi¬ 
li, secondo un opportuno principio 
di circolarità. Il libro, a differenza di 
quelli già citati, va regalato a chi ab¬ 
bia già, sul jazz e dintorni, cognizioni 
abbastanza approfondite. 

Uno splendido testo monografico 
in lingua inglese è l'edizione accura¬ 


tamente riveduta della bio-discogra¬ 
fia di «Eric Dolphy» scritto con gran¬ 
de amore da Vladimir Simosko e 
Barry Tepperman per Da Capo Press. 
Lo sfortunato compositore, sassofo¬ 
nista, clarinista e flautista visse sol¬ 
tanto 36 anni, dal 1928 al 1964, ed eb¬ 
be notorietà negli ultimi quattro, pri¬ 
ma di essere ucciso da un diabete che 
non sapeva di avere. Tuttavia riuscì a 
dare al jazz e all'avanguardia di que¬ 
gli anni un apporto fondamentale 
ancora operante. Charles Mingus, 
che lo ebbe con sè, lo definì «un san¬ 
to in tutti i sensi, non solo per come 
suonava». Come flautista fu ammira¬ 
to da Severino Gazzelloni, e Dolphy 
lo ricambiò dando il suo nome a una 
delle sue composizioni-esecuzioni 
più raffinate. Per fortuna fece in tem¬ 
po a incidere numerosi dischi a pro¬ 
prio nome e a partecipare a molti al¬ 
tri. Simosko e Tepperman li harmo ri¬ 
trovati tutti e li elencano puntual¬ 
mente mentre seguono passo per 
passo le sue vicende artistiche e 
umane. La lettura è gratificante per 
gli appassionati di Dolphy, che sono 


sempre tanti, e serve comunque a 
diffondere la conoscenza del grande 
artista fra i giovani. 

Vanno infine segnalate altre due 
possibili strerme musicali, entrambe 
a quota 50.000 lire. La prima è la bio¬ 
grafia del direttore d'orchestra sviz¬ 
zero Ernest Ansermet, vissuto fra il 
1883 e il 1969 («La passione delTau- 
tenticità», Campanotto editore, a cu¬ 
ra di Maurizio Cabona): interessa an¬ 
che i cultori del jazz perché Anser¬ 
met fu il primo musicista europeo ad 
applaudire entusiasticamente Sidney 
Bechet (nel 1919!) e a dedicargli un 
articolo che nel libro è riportato. La 
seconda è «Una storia del jazz» di 
Gaetano Liguori e Guido Michelone 
(Marinotti Edizioni). Quell'articolo 
indeterminativo è molto opportuno. 
Da un lato, indica la consapevolezza 
degli autori che di storie del jazz ce 
ne sono tante; dall'altro, lascia inten¬ 
dere che la trattazione vede il jazz da 
un certo angolo visuale, che natural¬ 
mente è di sinistra. Non esistono, né 
sono possibili, storie di questa musi¬ 
ca-contro che siano di destra. 


Metastasio, geniale 
malato immaginario 


Est deirOriente 
Nascita e 
splendore della 
musica russa ^ i intitola «Est nell'Oriente. 
di Mario Nascita e splendore della 

Bortolotto Ly musica russa» il Uro più re- 

Adelphi cente di Mario Bortolotto, che a 

pagine 493 sette anni dalla pubblicazione del 

lire 80.000 volume sulla musica francese tra 

Ottocento e Novecento («Dopo la 
Paradosso del battaglia») propone un ampio e 

farmacista ricchissimo saggio sulla musica 

Il Metastasio russa da Glinka al 1915, l'anno 

nella morsa del della mortedi Skrjabin e Tancev. I 

tranquillante protagonisti dei dodici capitoli so¬ 
di Giovanni no, nell'ordine, Glinka, Dargo- 

Morelli myzskij, Balakirev e Borodin, 

Marsilio Musorgskij, Rimskij-Korsakov, 

pagine 297 Anton Rubinstejn, Ciajkovskij, 

lire 45.000 Tancev, Giazunov, Rachmani- 

nov e Metner, Skrjabin; ma non 
Vivaldi mancano altri ritratti più revi. In 

Le Quattro uno stile personalissimo si intrec- 

Stagioni e gli ciano la discussione dei problemi 

altri concerti critici generali all'esame delle 

di Paul Everett opere, con rapide annotazioni o 

Marsilio indugi analitici, sempre con 

pagine 135 grande ricchezza di intuizioni e 

lire 28.000 con nettepresediposizioneperso- 

nali sui problemi storico-critici 
Marenzio essenziali. Va sottolineata l'at- 

La carriera di un tenzione anche a figure general- 

musicistatra mente ignorate in Italia, come 

Rinascimento e Anton Rubinstejn o Sergei Tan- 

Controriforma cev. Come un filo rosso percorro- 

di Marco no il libro le osservazioni e rifies- 

Bizzarrini sioni di Stravinsky, citate e com- 

C oc c ag i i 0 mentatecon straordinario acume. 

pagine 337 Bortolotto ne condivide l'appas- 

lire 38.000 sionata rivendicazione della 

grandezza di Ciajkovskij, di cui 
indaga a fondo tutta la complessi¬ 
tà e ambivalenza, e presta la mas¬ 
sima attenzione ai protagonisti 
del filone «classico» e filoeuropeo 
della musica russa, chefurono ac¬ 
cusati di accademismo dai creato¬ 
ri del mito nazionalistico del 
«Gruppo dei cinque». Al di là del¬ 
l'inevitabile revisione della pro¬ 
spettiva, anche Musorgskij e 
Rimskij-Korsakov, Balakirev e 
Borodin sono comunque oggetto 
di discussione approfondita, in 
questo libro di cui non è possibile 
riassumere l'eccezionale densità e 
ricchezza. 

Con qualche ritardo devo asso¬ 
lutamente segnalare il libro più recente di Giovanni 
Morelli, dedicato a Pietro Metastasio. Di per sé il ti¬ 
tolo, «Paradosso del farmacista. Il Metastasio nella 
morsa del tranquillante», avverte il lettoreche non si 
tratta né di una biografia né di un tradizionale sag¬ 
gio sul poeta principe dell'opera settecentesca. Il ri¬ 
tratto di Metastasio come ipocondriaco, malato inu- 
tilmentedi tutto edi niente, ma insieme come autore 
che volle «istruir dilettando il genere umano», è 
tracciato in modo acutissimo e originale, intreccian¬ 
dolo con un percorso imprevedibile che parte da uno 
sguardo alla storia del rimedio al male (dal sacrificio 
del capro espiatorio al narcotico) e che ha il suo epi¬ 
centro nella catastrofe del terremoto di Lisbona 
(1755), unpercorso da cuisi esce arricchiti. 

Un altro eccellente volume della bella collana mu¬ 
sicale diMarsilio è il saggio di Paul Everett su Vivai- 
di e i concerti riuniti in una delle sue raccolte più fa¬ 
mose, il «Cimento dell'armonia e dell'invenzione» 
op.8, comprendente le Quattro Stagioni. Pubblicato 
in inglese nel 1996 e tradotto da Claudio Perselli, il 
saggio, dovuto a un insigne studioso di Vivaldi e del 
primo Settecento, offre un'informazione esauriente 
sulla collocazione storica e sui caratteri stilistici e 
formali di questi capolavori. L'occasione del quarto 
centenario della morte di Luca Marenzio ha favorito 
la pubblicazione della prima monografia italiana sul 
musicista chefir tra i maggiori protagonisti del ma¬ 
drigale italiano nella sua fase culminante, alla fine 
del Cinquecento. L'autore, Marco Bizzarini, un gio¬ 
vane musicologo bresciano, tratta in modo organico 
l'ambiente storico, la vita e le opere di un composito¬ 
re affascinante e purtroppo non ancora familiare al 
grande pubblico. 


PAOLO PETAZZI 


compagna, Joan Jara (con prefazione 
di Luis Sepùlveda), che ne ripercorre 
la carriera, l'impegno politico, e la 
tragica morte nello stadio-lager di 
Santiago. Per finire, visto che i Bea¬ 
tles sono stati sicuramente il gruppo 
che ha inventato la musica pop, ecco 
un volumetto che narra la storia del¬ 
l'uomo che perse per un soffio la 
grande lotteria: in «Quando ero un 
Beatles» Giampiero Orselii racconta 
infatti la vita di Pete Best, il batterista 
che i Beatles licenziarono, per sosti¬ 
tuirlo con Ringo Starr, proprio pochi 
giorni prima di «fare il botto». Le 
fan, deluse, protestarono vigorosa¬ 
mente: «ma la storia dimostrò che 
avevano torto...». 
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Lunedì 20 dicembre 1999 


LA Satira 


rUnità 


IfiCRdME N/'PULITANE 





Testo tratto da: Libero Bovio, POESIE E CANZONI, Napoli, ES.I., 1993 
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rUnìtà 


Quotidiano di politica, economia e cultura 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


:u L’UNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con rUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06-69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 




Quotidiano di politica, economia e cultura 


Il II III III mi II 


fluidea - roma 
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+ 



con 

Tlbiità 


L'abbonamento annuale vale 13 mesi anziché 12 





